


TUMULTO DEI CIOMPI IN FIRENZE 


L'ANNO 1378. 


Erano cause potentissime di turbazioni a questo popolo di 
Firenze, oltre all’ arbitrio esercitato dai pochi su’ molti nel di- 
stribuire le gravezze, il troppo grasso e la smodata cupidità di 
ricchezze, e per gli ingordi guadagni e il largo vivere, agitato 
incessantemente questo popolo sin giù nel fondo dai molti e ra- 
pidi rivolgimenti della fortuna. Pei quali in breve non si trova- 


vano più famiglie di anticata ricchezza, e il terzo erede non pos- 
sedeva i beni lasciati dall’avolo suo; gli antichi grandi ridotti a 
vivere della cultura del suolo, e il maggior numero poveramente 
in contado, ruinati essi ed i contadini dalle guerre e dalle gra- 
vezze. Ma in Firenze le calamità pareano crescere questo popolo 
tirando in su la più bassa plebe ai godimenti e alle ambizioni di 
città libera e opulente. Quindi negli antichi e maggiori cittadini 
era un continuo temere la plebe, e in questa un levarsi su su da 
cento anni, bramosa d’' invadere ed agguagliure ogni cosa e di 
occupare i primi luoghi. Abbiamo già scritto come la peste 
del 1348 avendo fatto che i superstiti si ritrovassero ad un tratto 
ricchi, i lavoranti cessassero dagli usati mestieri o rincarassero 
le merci, volendo per l’abbondanza dei guadagni, per sè ogni 
più cara e delicata cosa, con generale irrequietezza e disordine 
nel comun vivere. Il quale durava per testimonianza di Matteo 
Villani tuttora nel 1362 nulla potendo le leggi che ad ogni tratto 
si rinnovavano sempre inutili a contenere le spese dei mortori e 
delle nozze e gli abbigliamenti delle donne; continuando quel 
grasso vivere sebbene in quegli anni fosse una grande carestia, 
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in mezzo alla quale « festeggiava e vestiva e convitava il minuto 
popolo come se fossero in somma dovizia e abbondanza d’ ogni 
bene. » E nonostante che i rettori con le gabelle ed i cari prezzi 
ai quali avean fatto salire ogni cosa s’' ingegnassero di porre un 
freno in bocca al popolo, questi non se ne curava, portando le 
spese allegramente e andando innanzi in quel suo vivere scio- 
perato. Lo stesso Matteo comunque fosse buon popolano, si la- 
scia andare a molto dure parole quando scrive che: « a frenare 
l’ ingrato e sconoscente popolo più utile era la carestia che la 
dovizia. » Tanto era in quelli anni accesa la guerra tral grasso 
popolo e il minuto. 

Ma gravissimo dissidio sotto altri nomi divideva le Arti mi- 
nori dalle maggiori, mentre che insieme queste e quelle parteci- 
pavano al Governo. Avevano queste per sè la potenza del capi» 
tale e del sapere, quelle il numero ed il lavoro de’ varii mestieri 
nelle piccole botteghe. Delle sette Arti maggiori, la prima era 
dei giudici e notai, alunni di scuole dove regnava l’ autorità; con 
l’arte dei medici andavano gli speziali, mercanti grossi di droghe 
e di spezierie venute dall’Asia; e un’ altra ve n’ era pel commer- 
cio delle pelli: nell’ arte del cambio gli uomini danarosi, possenti 
all’estero e di grande accesso nelle cose degli Stati non che nella 
corte del Papa ed in quelle di Francia e d’ Inghilterra e di Polo- 
nia e d’ Ungheria, e nell’Oriente in molti luoghi. A quei tempi 
l’arte della seta non era per anche salita al colmo, e decadeva 
quella appellata di Calimala che riduceva a perfezione i panni 
francesi. Teneva fra tutte le altre il sommo luogo l’arte della 
lana che noi troviamo esercitare nella città un primato d’ autorità 
e di fiducia, e basti dire che fu commesso a lei sopraintendere 
alla edificazione del Duomo. Firenze è piena tuttavia delle inse- 
une di quell’ arte, poste sopra a case dove erano i suoi lavorii e 
godeva essa dei privilegi. Sola tra le Arti aveva un giudice fore- 
stiero di cui non andava la giurisdizione infino al sangue nè alla 
corda, ma con facoltà di porre in carcere ed in ceppi. Grande 
potenza veniva poi a cotesta arte dall’ aver essa a lei soggetto un 
grande numero d’arti minori e di mestieri, da quei che servi- 
vano alle prime conciature della lana infino alle ultime finiture. 
Cotesti non erano in proprio nome rappresentati, o i loro collegi 
dipendevano da quello della principale arte, che adoprava quei 
mestieri avendo in mano tutto lo spaccio della mercanzia , rego- 
lando i salarii e le condizioni del lavoro con grande arbitrio 
su’lavoranti. Le ventuna Arti generalmente esercitavano la tu- 
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tela di altre più minute, le quali aveano loro collegi, ma soggetti 
a quello della principale arte che alle inferiori dava il nome: 
nel 1300 però vedemmo che settantadue mestieri avevano Con- 
soli chiamati a dar voto in caso grave, le Arti essendosi divise a 
quel modo perchè più espresso fosse il parere della città. Di quei 
mestieri il maggior numero andava con l’arte della lana che 
n’ebbe insino a 25, e questi per la moltitudine degli artefici e per 
avere occasioni continue di lagni da’grossi mercanti, troviamo 
essere del minuto popolo la parte più viva e alla Repubblica 
minacciosa. A tutti costoro il duca d’ Atene avea dato consoli e 
rettori, i quali diritti subito perderono alla cacciata del Duca; 
e noi vedemmo nel 134 i pettinatori e scardassieri mettersi a 
capo d’ una congiura per l’ accrescimento dei salarii; questi me- 
desimi vedremo ora destare un tumulto e farsi autori d’ un ri- 
volgimento pel quale rimane fino a’ dì nostri celebre il nome de» 
gli Scardassieri fiorentini. 

Odiosi com’ erano i Capitani di Parte guelfa, gradiva però a 
molto numero dei popolani avergli seco a terminare la guerra 
col Papa; cessata questa, parve il campo farsi più sgombro ai 
dissidii antichi ed ai pensieri di libertà. Contro al palagio della 
Parte stava il palagio della Signoria, dove bensi erano non po- 
chi devoti alla setta la quale stringeva con mano valida e impe- 
diva l’intera macchina dello Stato: ma era sètta e fuori stava a 
dir così tutta la repubblica; una tratta di Signori ed una legge 
che si vincesse contraria agli ordini della Parte guelfa, basta- 
vano a rompere tutta quell’ opera faticosa, congegno di pochi 
ma senza solido fondamento. Il primo di maggio 1378 si preve- 
deva che uscirebbe Gonfaloniere di Giustizia Salvestro de’ Me- 
dici: quale si fosse cotesto uomo io non lo so; con l’ iniziare il 
sovvertimento dello Stato, fu primo autore alla grandezza di sua 
famiglia, ma bene io credo che in lui non fosse valore pari a 
quelli effetti che da lui nacquero: grande non era, nè affermerei 
che fosse egli buono e schietto; quello che appare in lui d’ in- 
certo serve (cred’ io) a definirlo. I Capitani, a premunirsi da un 
cosiffatto Gonfaloniere, nè arrischiandosi di escluderlo dagli ufficj 
per via di quella sentenza che aveva nome di ammonizione, da 
prima cercarono, perch’ egli avesse divieto, che uno de’ suoi con- 
giunti sortisse ufficio minore, usando a tal fine il giuoco facile 
delle borse. Dipoi, sventata cotesta trama ed egli essendo entrato 
Gonfaloniere, vennero seco alle agevolezze, promettendo che nes- 
suno sarebbe ammonito il quale non fosse veramente Ghibellino; 
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e per la conferma delle ammonizioni più di tre volte non si po- 
tesse girare il partito: di tali promesse nè il popolo si appagava, 
nè i governatori della Parte aveano in animo mantenerle. Quindi 
nei segreti consigli loro altro macchinavano, e in ciò convenivano 
che fosse con le armi da occupare il Palagio, e col mezzo so- 
lito delle balie fermare lo Stato in mano agli uomini della Parte 
guelfa. Ma sul tempo discordavano, essendo consiglio di messer 
Lapo da Castiglionchio dottore di leggi troncare gli indugi; ma 
prevalse la sentenza di Piero degli Albizzi, il quale voleva si 
aspettasse il San Giovanni quando gli uomini del contado ve- 
niano a folla nella città; ed essendo costumanza della Signoria 
andare a vedere il palio nelle case degli Alessandri ch’ erano 
parte di quelle degli Albizzi, il Palagio rimaneva quasi vuoto sic- 
chè era facile occuparlo : in Firenze chi aveva il Palagio aveva 
lo Stato. Già era vicino il di dell'esecuzione: le Parti si fanno 
sicure le cose; e i Capitani più inalberati aspettandosi che un Gi- 
raldi e un altro a loro male accetto sarebbero tratti a sedere nel 
Collegio, deliberarono ammonirli. Fra loro passò, ma poi recato 
ai Ventiquattro non si vinceva sebbene fosse girato più volte: e 
già era mezza notte e alcuno faceva cenno di partirsi quando Bet- 
tino da Ricasoli che presiedeva ai Capitani, s' alzò, andò all’ uscio, 
e quello serrato tolse le chiavi e vi si pose a sedere sopra, con 
un gran giuro affermando che si vincerebbe: così alla fine per 
istanchezza passò il partito dopo essere girato più di venti vol- 
te. Furono gli ultimi ammoniti. 

Già si appressava il termine della Signoria nella quale era 
Gonfaloniere di giustizia Salvestro de’ Medici; a lui dicevano: tu 
volesti medicare il male e hai dato il lustro alla Parte; ed egli: 
noi l’acconceremo il giorno in cui sarò Proposto. S' intese con 
molti ragguardevoli cittadini, e ragunatisi in segreto delibera- 
rono una petizione perchè fossero riposti gli Ordini della Giusti. 
zia contro a' Grandi: da questa vollero cominciare per assaggiare 
e per vedere se quei della Parte facessero movimento, e perchè 
quasi tutti i Grandi, abbracciando l'occasione, si erano dati all'am- 
monire. Saputo in città che nuove cose si preparavano, quando 
fu dato nella campana subito i Capitani furono alla Parte dove 
richiesti andarono molti grandi e popolani dei loro con panziere 
e stocchi celati sotto alle vesti; ma poi che udirono che la peti- 
zione non toccava altro, parve la meglio lasciar fare per allora, 
sebbene taluni proponessero trar fuori il gonfalone della Parte e 
così armati fursi innanzi. In questo però, la petizione messa a 
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partito non si vinceva nei collegi pei molti amici che avea la 
setta, ecinque n’ erano de’ Priori: il perehè Salvestro, per venire 
alla intenzione sua, fingendo che fosse per una sua comodità uscì 
dall'udienza, e andato nella sala dove il Consiglio del popolo era 
già tutto radunato ed aspettava, cominciò a dire: « Savi del Con- 
siglio, io voleva questo di sanicare questa città dalle malvage 
tirannie de’ grandi e possenti uomini, e non sono lasciato fare, 
chè i miei compagni e collegi non lo consentono; poichè veggo 
che al ben fare non sono creduto nè ubbidito come Gonfaloniere 
di Giustizia, io me ne voglio andare a casa mia: fate un altro 
Gonfaloniere in mio luogo e fatevi con Dio. » A queste parole 
tutti quelli del Consiglio si levarono ritti romoreggiando; ed egli 
uscito dalla sala andava giù per la scala, ma lo ritennero e non 
fu lasciato andare. Grande era il rumore, ed un calzolaio pigliò 
per il petto Carlo degli Strozzi, che dopo l’ Albizzi ed il Casti- 
glionchio primeggiava nella Parte, dicendogli: « Carlo, Carlo, le 
» cose anderanno altrimenti che tu non ti pensi, e le vostre 
» maggioranze al tutto conviene che si spengano. » In questo 
punto Benedetto degli Alberti fece il mal passo e dalla finestra 
cominciò a gridare: « viva il popolo! » ed a quelli ch’ erano in 
piazza: « gridate tutti: viva il popolo! » Il perchè di subito il 
rumore si levò per la città, serraronsi le botteghe e stettero 
chiuse tutto il dì vegnente; la gente s'armava e stavano guardie 
tutta la notte per la città. 

Il giorno dipoi tutte le Arti si ragunarono ciascuna nelle 
botteghe sue, e tra loro elessero certi Sindaci, i quali andarono 
in Palagio a praticare co’ Priori e co’ Collegi, ma nulla si fece, 
chè non erano d’ accordo, Il martedì, ch’ era l’antivigilia di San 
Giovanni, le insegne delle Arti a gonfaloni spiegati cominciarono 
a venire in piazza, com’ era ordinato, gridando: « viva il popolo » 
e «libertà!» Quei del Palagio diedero allora balia generale ai Priori 
ed ai Collegi, e a' Capitani di Parte, a’ Dieci di libertà e agli Otto 
di guardia e a’predetti Sindaci di riformare la terra, levando 
via gli ordini di cui munivasi Parte guelfa. Ma intanto che ciò si 
faceva e che nella piazza già erano molti gonfaloni delle Arti, 
muoverne uno e dietro altri, e andare alle case di messer Lapo 
da Castiglionchio presso al ponte Rubaconte; vi misero fuoco ma 
rubarle non poterono perch’ egli aveva la notte sgombrato ogni 
cosa, e fuggitosi in Santa Croce vestito da frate riusci a scam- 
pare in Casentino: di li andò a Padova indi a Roma dove fu uomo 
di grande affare presso al Papa ed al Re di Puglia. Dipoi, stando 











4591 TUMULTO DEI CIOMTI IN FIRENZE. 


tutto il giorno in quell’ esercizio, arsero le case di Piero degli 
Albizzi e de’ suoi nipoti e quelle di Carlo degli Strozzi e dei Ca- 
viccioli e dei Siminetti e di Migliore Guadagni, ed il palagio 
dei Pazzi ela loggia e le case dei Buondelmonti, e Oltrarno quelle 
dei Canigiani e dei Soderini e dei Serragli: ruppero dipoi tutte 
le carceri del Comune e fuori trassero i prigioni. In quel mede- 
simo dì uno di plebe minuta, posto un cappello sopra una lancia 
seguito da molti, andava per la città facendo danni e ruberie ; cui 
altri s' aggiunsero con l’ insegna della libertà, e tutti insieme en- 
trati a forza nel convento dei Romiti degli Angeli dove molti cit- 
tadini aveano sgombrato le loro sostanze, vi rubarono denari e 
gioielli e robe, stimati centomila fiorini, e due frati vi morirono. 
Similmente alcuni del quartiere di Camaldoli e di San Frediano 
andati al convento di Santo Spirito a rubare, avrebbero fatto qui 
danno grave; ma uno dei priori, Piero di Fronte lanaiolo, ar- 
mato a cavallo gli sopraggiunse in sulla piazza: il quale salvava 
con molta sua lode anche la camera del Comune che certi ribaldi 
volevano ardere. Infine i Signori, udito che alcuni fiamminghi 
tessitori voleano muoversi per rubare, avendo mandato per la 
città i gonfaloni delle compagnie in arme, quattro ne fecero im- 
piccare, uno per quartiere, in cui s'abbatterono, e così cessarono 
le ruberie venendo la notte. 

Il I° di luglio entrava in ufficio la nuova Signoria nella 
quale fu Gonfaloniere Luigi Guicciardini: non si osservarono 
quella volta le solennità usate del suonare le campane e del ser- 
monare in sulla Ringhiera, ma tutto si fece nella sala del Con- 
siglio: ed il palagio stette serrato con gente d'arme, e guardia 
in sulla piazza. Salvestro de’ Medici fu a casa accompagnato con 
grande onore, e correvano le vie di gente che fargli volea rive- 
renza. Avevano quelli della passata balia avviata l’ opera dello 
smunire (come dicevano) gli ammoniti, e dichiarare ribelli e 
fare dei Grandi; tra’ quali fu Piero degli Albizzi confinato a trenta 
miglia dalla città. Le quali cose furono quietamente per alcuni 
di continuate dai nuovi, e questi e quelli a sè dando privilegi 
principalmente del portare arme, talchè in Firenze oltre a cin- 
quecento cittadini portavano l’ arme. Nè per tutto ciò le Arti mi- 
nute si contentarono, e fecero sindaci due per arte a comune 
difensione, volendo godessero quelle medesime preminenze che 
erano date alla balia: convenivano segretamente nelle botteghe 
adunando armi e guardie si facevano dalle due parti nella città. 
Ad attizzare viepiù l'incendio si aggiungevano gli smuniti i 
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quali dovevano stare tre anni fuori d’ ufficio, e quelli che ancora 
smuniti non erano; tutti costoro faceano insieme da 180 tra cit- 
tadini e famiglie di cittadini. Quindi ottennero che le ammoni- 
zioni a un tratto fossero tolte via, e che gli ufficj della Parte fos- 
sero tutti mutati e le borse rinnovate. Più giorni trattaronsi 
coteste cose in Palagio co’ sindaci delle Arti, ed a mala pena si 
vincevano avendo contrari il maggior numero nei Collegi, men- 
trechè tali che in palese facevano contro alle petizioni degli arte- 
fici, gli confortavano sottovoce viepiù animandoli all’ impresa. 

Il giorno 18 del seguente luglio fu senza gran festa pubbli- 
cata la pace col Papa; ma ciò nonostante gli Otto erano tuttavia 
rimasti in Palagio ( sebbene avessero fatto mostra di volere la- 
sciare l’ ufficio) e soffiavano in quell’ incendio, usando il destro 
che avevano dal Magistrato, ma non palesi come altri capi della 
parte popolare: a tutti innanzi andavano gli ammoniti non per 
ancora riabilitati, che tanto erano ghibellini, quanto odiavano Parte 
guelfa oramai fatta comodo arnese di cui valevansi gli ottimati. 
Quindi promossa dai popolani la guerra col Papa: e noi vedemmo, 
all’apparire del grande dissidio che era nel seno della Repubblica, 
favoreggiato il riconoscimento della imperiale supremazia dai più 
amatori del viver libero. Oggi volevano restaurare l’ egualità 
come nel 43 quando il popolo si levò d’ addosso una tirannide fo- 
restiera e la molestia dei Grandi; al quale effetto contrapponeano 
le Arti minute alle maggiori, affinchè il numero prevalesse. Ma 
quando tu chiami la forza del popolo a fare impeto nelle vie, il 
vero popolo non risponde; e vedi uscire una moltitudine cui si 
pertiene diverso nome, la quale non puoi nè dirigere nè conte- 
nere e che travalica ogni tuo disegno. Avevano da principio chia- 
mato le Arti, ma dietro a queste venne la turba di coloro che 
non hanno (come in Firenze diciamo) nè arte nè parte, e quella 
plebe di mal vissuti che sempre abbondano in città opulente, 
anche più astiosi che affamati. Costoro avevano già tentato fare 
tumultie ruberie alla cacciata dei Grandi, ma erano soli a quella 
mossa, allora essendo bene uniti il grasso popolo ed il mezzano; 
ora il mezzano ed il minuto levati insieme veniano a dare come 
un titolo ed una scusa a quei più infimi che pur vogliono avere 
innanzi a sè una idea che gli rinnalzi o che gli assolva, e cui si 
credano ministrare. Non mai le sètte, comunque sieno forti di 
numero e d’audacia, hanno potere per se medesime, se non si 
annestino a un’ idea comune ch’ esse intervengono a guastare ; nè 
la plebe di per sè piglierebbe animo alle ribellioni, se non avesse 
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fuori di lei un vessillo da seguire che a lei ne desse auto- 
rità. Le Arti minute chiamate in piazza aveano fatto un mese 
innanzi quel dato numero di arsioni che prima erano designate; 
e gli stessi rubatori che la virtù di Piero di Fronte avea riuscito 
a contenere, troviamo ch’ ebbero una insegna da mano ignota 
d’ uomo possente, e dicean fare vendetta pubblica. Ora non po- 
chi tra’ primi autori di quei tumulti tardi cercavano un qualche 
imodo alla composizione e pacificare la città; ma gli uomini delle 
più minute Arti erano mal soddisfatti, e peggio d’essi gli am- 
moniti, e gli strumenti dei mali fatti a sè temevano il gastigo 
che sopra i deboli suol cadere: sapevano essere armi in Palagio 
ed un Bargello di rinomata ferocità, e che soldati si radunavano. 

Quindi avevano cominciato tra loro ad intendersi i fattori 
(oggi diremmo braccianti) delle Arti minori e molti delle maggiori, 
e quelli che arte per sè non facevano, e tutto quel fondo che sopra 
dicemmo di minuto popolazzo; audaci pel numero e pronti a ogni 
cosa erano gli uomini di quei mestieri i quali viveano soggetti al 
Collegio dell’arte della lana. A questi aveva il Duca d’Atene dato 
consoli ed un’ insegna dov’ era un angiolo dipinto e si chiamavano 
i Ciompi, nome corrotto, secondo trovo, da quel di compare che 
ad essi davano francescamente i famigliari del duca. Furono in- 
sieme fuori la porta San Pier Gattolino in certo luogo detto il 
Ronco, e fecero loro sindaci o caporali a comune difensione, con 
gran sacramento legandosi ad essere gli uni con gli altri alla vita 
ed alla morte, e si baciarono in bocca inviando alle case dei loro 
pari a dare il giuramento ed a ricevere promissioni. Di questo i 
Signori ch’erano in Palagio non avevano sentore infino a’ 19 lu- 
glio, quando per avviso ad essi recato che il di seguente la terra 
si doveva levare a rumore e che facessero tosto; avendo mandato 
a pigliare un Simoncino dalla porta di San Pier Gattolino detto 
Bugigatto, come lo ebbero in Palagio, il Proposto se ne andò con 
lui nella cappella dinanzi all'altare, e lo interrogò di quel trattato. 
Simoncino disse: «Signor mio, ieriiocon altri in tutto dodici, ragu- 
nati nello spedale dei Preti di via San Gallo, e avendo fatti venire 
altri minuti artefici, si determinò che domani sulla terza si dovesse 
levare il rumore, com’ era dato ordine per certi sindaci che noi 
facemmo più dì sono. E sappiate, signor mio, che noi siamo infi- 
niti congiunti insieme, ed evvi fra noi degli artefici bene assai, e 
de buoni; ed ancora ci è grandissima parte degli ammuniti, i quali 
si sono molto profferti.» Domandò il Proposto: « Anche che questa 
gente si levi, che voglion’eglino dalla Signoria ?» — « Vogliono, con- 
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tinuava Simoncino, che i mestieri soggetti all'Arte della Lana ab- 
biano consoli e collegi loro, nè riconoscano l’ufficiale che per ogni 
piccola cosa li tormenta, nè aver a fare co’ maestri lanajoli che 
molto male li pagano, e del lavorio che vale dodici ne danno otto. 
Ed anche vogliono avere parte nel reggimento della città, e che 
d'ogni arsione e ruberia fatta non si possa contro essi conoscere 
in alcun tempo.» Domandò il Proposto se alcun cittadino popolano 
o grande fosse loro capo: Bugigatto nominò alcuni, chiesto poi 
d’ altri non volle dire. Il Proposto allora fattolo bene guardare, 
‘agunò i compagni e narrò il fatto: era dopo cena ed insieme pre- 
sero partito di chiamare i Gonfalonieri delle compagnie, i quali in- 
nanzi che si potessero avere era già notte. E di presente consul- 
tandosi co’ dodici e con gli otto della guerra e co’ sindaci delle 
arti ch'erano in Palagio a trattare co’ Signori, deliberarono di 
mandare pe’ Consoli delle Arti; i quali venuti consigliarono che si 
facesse venire in piazza le genti dell’arme e che vi fossero in sul 
di; e chei Gonfalonieri andati a casa facessero armare tutti quelli 
del gonfalone ognuno il suo, e anch’ essi venissero in piazza armati 
co’ gonfaloni spiegati. E intanto avevano mandato lettere alle leghe 
e comunanze per il contado, e a’ conti Guidi e nell’Alpe e in altri 
luoghi, perchè mandassero con prestezza genti il più che potessero. 
Parve altresi di mettere Simoncino nelle forze del capitano e che 
fosse tanto martoriato ch'egli dicesse tutto il vero; posto sulla 
corda confermò il detto, aggiugnendo che Salvestro dei Medici 
era capo e guida di questo trattato, e diede i nomi di due suoi 
compagni che ne sapevano piu di lui: questi pigliati la notte 
stessa confermarono di tutto punto la confessione del primo, 
e che ogni cosa nella città era già in ordine alla esecuzione per la 
mattina seguente a terza. 

Accadde che un Niccolò degli Orivoli essendo in Palagio a 
racconciare l'orologio, s’accorse ai gridi che Simoncino era tor- 
mentato; di che subito se ne andò a casa sua da San Frediano e 
armossi ed uscì gridando: « levatevi: 7 S7gnori fanno carne! » Un di 
Camaldoli cominciò a dare nella campana del Carmine, e la gente 
di là armatasi conveniva dov'era prima dato l'ordine: in un su- 
bito e di campana in campana tutta Firenze suonava a stormo. 
Primi quelli da San Pier Maggiore, poi altra brigata giù per Vac- 
chereccia vennero in piazza, dove erano forse ottanta lance di gente 
dell’arme discesi a piedi e con le barbute in testa; ma non si mos- 
sero e dicevano: « Dateci delle vostre insegne e de’ vostri cittadini , 
ed ajuteremo quando il popolo sia con noi.» Dei Gonfalonieri nes- 
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suno veniva, com'era ordinato, in soccorso dei Signori. Ben v'era 
taluni che sarebbero voluti andare e s'erano mossi; ma Tommaso 
Strozzi e Giorgio Scali gli rattennero, e ad uno che disse com’egli 
voleva per sè andare ad ogni modo, gli volsero contro la furia del 
popolo: due soli più tardi vennero in sulla piazza con Giovenco 
della Stufa e Giovanni Cambi; ma nulla poterono. Avevano i Si- 
gnori la notte mandato per Salvestro de’ Medici e dettogli come 
fosse egli infamato d'essere capo alla congiura; del che Salvestro 
si escusava, bensì confessando che lo avevano ricercato. Poi quando 
la gente in piazza ingrossava gridando gli fosse renduto Simoncino 
e gli altri prigioni, sebbene taluno dicesse: « rendiamoli sì, ma 
in due pezzi, » il Gonfaloniere volle che fossero lasciati andare. E 
quei del Palagio mandarono lo stesso Salvestro e Benedetto degli 
Alberti, Benedetto di Carlone Pianellajo e Calcagnino Tavernajo 
a intendere quello che il minuto popolo si volesse, e vi andò uno 
anche dei signori, Guerriante Marignolli. Usciti viddero che i più 
arditi si aveano tolto il gonfalone dal Palazzo dell’Esecutore, e con 
esso innanzi facevano arsioni e danni e mali, consentendo quelli 
ch'erano stati mandati fuori ad acquietare il tumulto; ma viepiù 
lo raccendevano ed ai Signori venivano e rapportavano che co- 
storo voleano purgare il peccato delle ammonizioni, ma fatto un 
poco, resterebbero. Imperocchè arsero prima la casa del gonfalo- 
niere Luigi Guicciardini, poi d’un altro Albizzi e di quel Simone 
Peruzzi che abbiamo noi più volte ricordato, e di ser Piero delle 
Riformagioni, e d'un Ugolino lanajolo e di due Ridolfi e d’un Ca- 
stellani e di un Corsini e di altri; altre disfecero per non appic- 
care il fuoco a'vicini: e poi andarono e misero fuoco al palagio 
dell'Arte della lana e ne cacciarono l’ufficiale. Ma perchè pure non 
si dicesse questa volta che andavano rubando, avevano uomini 
preposti a badare che ogni cosa fino alle più preziose fosse gettata 
nel fuoco; e narra lo Stefani avere veduto dare d’una lancia sulle 
spalle a tale che aveva rubato un pezzo di carne salata e nol vo- 
leva gettare. Molti seguivano per paura, siccome avviene, quelli 
che ardevano; e ciò faceano per non essere arsi, perchè bastava che 
uno gridasse: « a casa il tale! » e subito era fatto. Ora ecco uno 
strano capriccio di popolo: pigliavano cittadini chi per amore e chi 
per forza e gli armavano cavalieri; il popolo aveva diritto a ciò 
fare, ed era usanza e cerimonia molto solenne nella città: primi 
Salvestro de’ Medici e Tommaso Strozzi e Benedetto ed un altro 
degli Alberti, e gli Otto della Guerra con Giorgio Scali, ed altri 
assai fra tutti sessanta; due ve n'era delle Arti minori, che uno 

















TUMULTO DEI CIOMPI IN FIRENZE. 15)9) 


scardassiere e uno fornajo. Il popolo vago di novità correndo qua 
e là menava taluni e levavagli a dignità di cavalleria, dei quali 
prima era stata arsa la casa o ardeva in quel tempo, siccome av- 
venne al gonfaloniere Guicciardini : chi aveva paura di essere arso 
mandava in piazza chi gridasse: « facciamolo cavaliere! » muove- 
vansi al grido, e andavano per lui e lo portavano di peso; era il 
più strano viluppo che mai si vedesse. 

Speravano molti che nella festa e nell’ allegrezza del fare Ca- 
valieri il popolo si quietasse, ma non avvenne: e sulla sera più 
migliaia di gente minuta accampati da san Barnaba mandarono 
alle Arti perchè venissero ordinati sotto a’ Gonfaloni loro a fer- 
mare certe petizioni da portare alla Signoria. Quelli delle Arti 
che mossi gli avevano, si cominciavano a pentire perchè tutti i 
loro fattori s' eran messi nella turma, e tardi s'avvidero che male 
avean fatto ; chi v’ andò e chi vi mandò, per tema i più, e tale 
gonfalone non era seguito da più di sei uomini. Gli artefici e il 
popolo a fatica s’ accordavano sulla materia delle petizioni; infine 
convennero che delle due parti ciascuna desse la sua, e insieme 
armati le presentassero. Avevano anche mandato la notte in 
santa Croce per la cassa delle imborsazioni che la volevano ar- 
dere; mai Signori, questo presentendo, l'avevano trafugata. Sul 
far del di venne una piova che tale niuno si ricordava; durò fino 
a terza e correvano le vie : la gente del popolo battuti dall'acqua, 
che aveano vegghiato, si riposavano e pensavano; allora gli astuti 
guidatori loro con la paura dei mali fatti gli conducevano a far 
peggio ; venuti in Piazza vi rizzarono le forche, dove appiccarono 
e sbranarono crudelmente ser Nuto Bargello: di lì andati al pa- 
lagio del Potestà e combattutolo due ore l’ebbero a patti; e senza 
offendere il Potestà bruciarono tutte le scritture che trovarono in 
Palagio e i libri e statuti dell’ Arte della Lana e della Grascia : 
poi ne andarono a’ Signori con le petizioni, le quali erano a que- 
sto modo. Si contentavano da principio che le Arti soggette al- 
l’ Arte della Lana avessero Consoli, e questa più non dovesse 
avere ufficiale forestiero : volevano ora che i pettinatori, scardas- 
sieri, vergheggiatori e lavatori ed altri che lavoravano nella lana, 
e similmente che i tintori, i barbieri, i sarti, i cimatori, i petti- 
nagnoli, i cappellai, avessero Consoli e tra loro due Priori; e che 
le 14 Arti che prima avevano due Priori ne avessero tre, e così 
il terzo degli altri ufficii di dentro e di fuora. Appresso volevano 
che si facesse l’ estimo delle possessioni e degli averi entro sei 
mesi; che il Monte non rendesse più interesse, ma solamente il 
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capitale in 12 anni traendo a sorte i creditori da rimborsare, 
cosicchè alla fine dei dodici anni i creditori del Monte fossero 
tutti pagati del capitale che v'era iscritto, venendo a perdere 
l'interesse. Che non si mettesse più prestanze da indi a sei mesi, 
e in quelle che poi si mettessero, chi fosse tassato da quattro fiorini 
in giù, pagasse venti soldi di piccioli, e chi da quattro fiorini in 
su, mezzo fiorino per ogni fiorino d’oro (il ch'era un principio 
alla scala o progressione delle imposte che i Medici praticarono). 
Appresso, che niuno di questi minuti potessero nel tempo di due 
anni essere condannato per alcun debito da fiorini 50 in giù. Che 
agli ammoniti si togliesse ogni divieto e loro fosse agevolato l’es- 
sere smuniti ; che gli sbanditi, eccetto i ribelli, fossero ribanditi, 
e che si levasse via la pena de' membri, i condannati pagando la 
multa senza condizione. Che d’ogni eccesso fatto e commesso dal 
18 giugno fino a questo dì non si potesse conoscere per alcun Ret- 
tore sotto gravissime pene a chi accusasse di queste cose in tempo 
alcuno, o condannasse. Che a qualunque fossero state arse o at- 
terrate le case in questi rumori passati, fosse privato in perpetuo 
degli ufficii, o almeno per 10 anni (questa era invero bella giu- 
stizia, e nuovo titolo di delitto). Che la piazza di Mercato Vecchio 
non pagasse più di trecento fiorini d’oro l’ anno, cioè la desche- 
ria de’ Beccai; e quelli andassero a benefizio di Messer Giovanni 
di Mone biadaiolo che era degli Otto, ed oggi fatto novello Cava- 
liere. Che Guido Bandiera scardassiere, fatto Cavaliere novello 
perchè fu uno de’ primi che levò il rumore ed ora si era portato 
bene in rubare e ardere, avesse de’ beni de’ rubelli, fiorini due 
mila d’oro. Che Messer Salvestro de’ Medici per poter sostentare 
sua milizia avesse le pigioni del Ponte Vecchio, che sono fio- 
rini 600 o più l’anno: chiedevano per ultimo favori ad altri degli 
amici loro, bando ai contrari e pene novelle o aggravamento delle 
antiche. 

Quel che importassero tali petizioni ciascuno sel vede. Avute 
le quali subito i Signori fecero radunare i Collegi ed il Consiglio 
del Popolo ai quali essendo presentate, furono vinte senza alcuna 
diminuzione o mutazione. I Gonfaloni delle Arti e il popolo degli 
artefici tutti armati erano sulla piazza, le grida andavano fino al 
Cielo; e perchè si penò un poco a radunare il Consiglio si mos- 
sero a furia e andarono Oltrarno per ardere le case di due dei 
Priori, e così avrebbono fatto, se non che innanzi che l’ affuocas- 
sino fu loro venuto a dire che le petizioni erano vinte. Venuta la 
notte si ridussero nel Palagio del Potestà, quanti ve ne potè ca- 
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pire: già nella sera quando i fanti dei Signori tornavano da ser- 
rare le porte della città e riportar le chiavi in Palagio, il popolo 
minuto si fece innanzi e le tolse a loro di mano, il che fecero per- 
chè avevano sentito dire che i Signori faceano venire fanti fore- 
stieri in loro soccorso. Il di vegnente, che fu giovedì 22 luglio, 
suonò la mattina a consiglio di Comune; i gonfaloni delle Arti 
e il gonfalone di Giustiza ed il popolo minuto vennero in piazza; 
il rumore tale che nulla s’ udiva quando le petizioni si leggevano 
a’ Consiglieri : furono vinte senza indugio e il Consiglio licenziato. 
Ma quelli montati allora per questo in maggior furore, gridavano 
che volevano entrare in Palagio e che i Signori se ne uscissero. 
Uno di questi, Guerriante Marignolli già si era partito d’allato i 
compagni dicendo voleva scendere giù a guardare che il popolo 
non entrasse; ma presa la porta, difilato uscì di Palagio. Quando 
il popolo e le Arti viddero che Guerriante se ne andava a casa, 
cominciarono a gridare: « scendanne tutti, noi non vogliamo che 
siano più Signori! » Allora venne Tommaso Strozzi dentro nel- 
l’ udienza e disse come Guerriante se ne era ito a casa sua; per 
questo il popolo e l’Arti al tutto vogliono che voi altri Signori tutti 
ve n’ andiate a casa. I Signori smarriti deliberarono significare 
ciò ai Collegi e agli Otto a fine d’intendere la loro volontà. Quivi 
essendo tutti a cerchio fu da uno di loro esposto il caso; niuno 
sapeva pigliare partito, ed i Collegi piangevano, chi si torceva 
le mani, chi si batteva il viso, gli Otto si mostravano tristi e do- 
lenti: fuori gridavano che i Signori se ne andassero e gli Otto 
rimanessero in palagio, altrimenti che la città andrebbe a fuoco 
ed a sacco, e che se di subito non ne uscissero piglierebbono le 
loro mogli e i loro figlioli, e in loro presenza gli ucciderebbono ; 
tutte queste minacce usavano com’ era loro insegnato dire. Bene- 
detto Alberti venuto alla Signoria propose che due del popolo 
delle Arti venissero su a risedere come Priori insieme con loro; 
il che essendo facilmente consentito, egli e Tommaso andarono 
giù a trattare col popolo : il quale non volle, dicendo : « noi abbia» 
mo fatte tante offese a questi Signori, che noi non ci potremo mai 
più fidare di loro. » I Signori guardavano pure che un qualche 
accordo si facesse per cui rimanessero in Palagio con amore e 
volontà del popolo e delle Arti. Ma gli Otto e i Collegi consiglia- 
rono che per manco male se ne andassero: dei Signori, due, Ala- 
manno Acciaioli e Niccolò del Nero Canacci dissero che per loro 
non intendevano eglino uscire e chi voleva andare se ne andasse; 
il Gonfaloniere piangeva la moglie ed i figlioli, gli altri Signori 
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stavano che parevano tutti morti. Non era persona che gli con- 
fortasse nè che a loro si profferisse; ed anzi molti di quei ch’erano 
siù nella corte venivano su e supplicavano se ne andassero: così 
era abbandonata quella Signoria. La famiglia del Palagio si era 
nascosta nelle camere degli Otto, edi fanti venuti a richiesta 
della Signoria stavanle contro; e già buona parte del popolo mi- 
nuto era entrata nel Palagio : il Gonfaloniere partitosi da’ compa- 
gni se ne andò a Tommaso Strozzi e a lui si raccomandò ; Tom- 
maso lo prese e trattolo di Palagio lo menò a casa sua. Gli al- 
tri Priori e i Gonfalonieri e i Dodici anch’ essi se ne andarono. 
L’ Acciaioli e Manetto Davanzati venuti nell’ udienza, come vid- 
dero essere quivi soli sì tennero morti; e infine avviatisi anche 
essi giù per le scale, fecero dare al Proposto delle Arti le chiavi 
della porta; la quale fu aperta e il popolo irruppe ed entrò in 
Palagio. | 

A tutti innanzi era un pettinatore di lana chiamato Michele 
di Lando, e la sua madre vendeva stoviglie; egli in pianelle o 
scarpette e senza calze portando in mano il gonfalone. Salite le 
scale, si fermò ritto a mezzo la sala dell’ udienza dei Signori, e 
qui fu gridato a voce di popolo Gonfaloniere di Giustizia: rispose 
\oleva, e volle, e tosto pigliò animo dal magistrato con grande 
ardire e intendimento, essendo quel giorno egli solo come signore 
della città, e tenne il Palagio e scrisse lettere e comandamenti. 
Il seguente dì fatto suonare a pubblico parlamento fu in piazza 
confermato Gonfaloniere fino a tutto agosto, e data balia a lui ed 
agli Otto ed ai sindaci delle Arti quanta ne avesse tutto il po- 
polo di riformare la città e di fare i nuovi Priori e i 12 Buoni 
uomini, e i Gonfalonieri delle Compagnie. I quali essendo messi 
in ufficio con le solennità consuete, insieme agli altri della balia 
ed a Salvestro de’ Medici e a Benedetto degli Alberti crearono 
subito tre nuove Arti e Consolati; la prima de’ sarti, farsettai, e 
cimatori e barbieri, la seconda de’ cardatori e tintorì, la terza 
dei ciompi o popolo minuto: il che fu segno ad altri mestieri 
ch’erano sudditi delle principali Arti di levarsi contro &' mag- 
giori loro, e ai discepoli contro ai maestri che fu cagione di 
fieri scandali. Avevano da prima col consiglio di ambasciatori 
venuti da Perugia e da Bologna, voluto alle Arti maggiori man- 
tenere la preminenza; ma di ciò il popolo non si contentava 


! Finqui, a mantenere la vita e l’evidenza del racconto, abbiamo tra- 
scritto per la maggior parte le parole di Gino Capponi testimone di veduta, che 
pose qui termine al suo Commentario. 
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e quindi provvidero che la Signoria fosse divisa per terzo 
sì che nel priorato fossero tre delle Arti maggiori, tre delle 
minori, tre delle nuove Arti aggiunte; avendo ognuno di que- 
sti tre ordini alla sua volta il Gonfaloniere della Giustizia. Cre- 
devansi gli Otto rimasti in Palagio d’avere essi la balia di 
fare ogni cosa e che potessero eleggere i Signori a mano; tanto 
che avevano già mandato a dire a messer Giorgio Scali che 
egli era fatto de’ Priori e che venisse in Palagio; ma quando 
il popolo l’ udi nominare disse non lo voleano, e che voleano es- 
ser Signori loro ; egli si tornò a casa. La plebe che aveva il suo 
Michele di Lando poteva far senza il nobile Giorgio Scali; nè fu 
bastevole questo disinganno all’ambizione di Giorgio ch'ebbe indi 
a porvi anche la vita. Costui d’antica famiglia de’ Grandi, ma 
fatto di popolo, fu di sottile ingegno e di gran vedere, ardito e 
molto intramettente nelle cose dello Stato; ammonito l’anno 1375), 
la città se ne turbò. Egli quand'era gonfaloniere 1’ anno 1374, 
aveva posta una legge per la qualei Grandi non potessero avere 
tenuta o possessione che avesse fedeli o vassalli; ma che fossero 
costretti a farne vendita al Comune dentro certo tempo: la quale 
legge fu rivocata. 

Correva frattanto il mese d’agosto, alla fine del quale doveasi 
eleggere nuova Signoria da cominciare al tempo usato. Per que- 
sta fecersi gli squittinj ai quali intervennero oltre ai già detti 
i Dieci di libertà ed i nuovi Capitani della Parte e gli Otto della 
mercanzia, di questi essendosi accresciuto il numero, sì che ne 
fossero sempre due delle Arti minori, ma in quello squittinio pre- 
valsero le arti di nuovo aggiunte ed il popolo minuto, gli altri 
tenendosi in disparte per tema o disdegno o a bello studio allon- 
tanati. Gli Otto frattanto e i sindaci delle Arti e gli altri che 
aveano in mano lo Stato si cercavano perpetuarlo, e a sè arroga- 
vano preminenza del portare armi e onori e salari ed ufficj den- 
tro e fuori, tra loro stretti in consorteria fin dal principio di quei 
tumulti, e volendo che nessuna riformagione valesse se prima 
non fosse dai Sindaci deliberata. Il povero popolo era arrabbiato 
di fame perchè le botteghe quasi stavano serrate, e se stavano 
aperte non lavoravano; onde a chetarlo si prese modo di dare 
uno staio di grano per bocca a chi ne volesse, e si diedero a far 
venire biade in città; posero prestanze ai cittadini di 40 mila fio- 
rini, poi di 25 mila, com'era voluto nelle petizioni di sopra 
esposte; levarono l'interesse ai capitali del Monte e che d’ora in 
poi nessun Monte si facesse, ma che si facesse un estiino a tutti 
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i cittadini; mandarono uomini pel contado a confortare i conta- 
dini, ad essi scemando le stime il terzo, e ne assoldarono dalle 
tre miglia in qua. Confinarono per le città d’Italia trentuno dei 
capi del vecchio Stato, ch’ era vendetta e sicurezza, ed era an- 
che modo di fare danari da compire le prestanze, per le multe 
che ogni tratto i confinati pagavano, costretti ogni di presen- 
tarsi all'ufficiale della terra dove risiedevano; per il che erano 
di continuo trovati in fallo e condannati. 

Ma via non era da soddisfare ai più feroci e infatuati: radu- 
natisi di loro circa due mila in San Marco nei giorni ultimi 
d’agosto vennero alla piazza de’ Signori e con essi alcuni d’ ogni 
Arte co’ gonfaloni loro, quali appiccarono alla ringhiera, eccetto 
quello del minuto popolo che sempre era portato attorno. La 
turba empieva tutta la piazza e la ringhiera de’ Signori, sopra la 
quale si affaccendavano a scrivere petizioni ch’ erano leggi da 
presentare immantinente alla Signoria. L’ uno diceva al giovine 
del notaro: « serivi, Gasparre, io voglio così; » l’altro gli ponea 
la spada alla gola e stracciava la scritta, e ponevagli un foglio 
in mano e diceva: « scrivi; » e l’altro vi fregava su le dita e di- 
ceva: « vuole star così. » Chi domandava che i libri del Monte si 
ardessono, chi gridava: « viva il popolo!» e chi: « siano morti i sin- 
dachi!» ed ilrumore ed il parlare loro parea un inferno : così ne 
uscirono certe leggi, le quali furono il giorno dopo vinte ne’ col- 
legi. Contenevano che i sindaci delle Arti (autori primi di quel 
rivolgimento) fossero cassi e tolta loro ogni provvisione; che niun 
cavaliere (e pure i novellamente fatti) fossero abili agli ufficj, 
che a Salvestro de’ Medici fossero tolte le botteghe del Ponte Vec- 
chio, ed a Giovanni di Mone la piazza di Mercato; che di male- 
ficio fatto insino a quel dì non si conoscesse, nè di potere essere 
costretti per alcun debito tanti anni nè in persona nè in avere. 

In tale scompiglio e a questo levarsi dell’ultima plebe avreb- 
bono avuto bel gioco e comoda occasione gli antichi Grandi, e 
convien dire fossero discesi a estrema bassezza poichè nessun 
moto si trova facessero a loro pro, dove se ne tragga il fatto 
oscuro di un solo che fu Luca de' Firidolfi da Panzano, del ceppo 
dal quale si erano divisi quelli da Ricasoli. Costui in una Croni- 
chetta di recente pubblicata narra di se stesso, come egli cer- 
casse pertinacemente la vendetta contro uno de’ Gherardini che 
gli aveva ucciso un parente, e poi la compiesse per via di un as- 
salto al campanile della chiesa di Santa Margherita a Montici, 
dove lungamente s’ era difeso il misero Gherardini. Bene cotesto 
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Luca dovette essere dei più malvagi ed avventati; e conie colui 
che adoprato dalla Repubblica in cose di guerra aveva ottenuto 
esser fatto di popolo e cavaliere, stava sulla piazza seguito da 
quasi tutti gli sbanditi ribanditi. Quivi si fece egli torre la 
cavalleria che aveva dapprima, tagliare gli sproni, e rifare cava- 
liere dal minuto popolo che da lui, come anche nelle scritture 
pubbliche si trova, chinmato popolo di Dio, ed alle volte popolo 
santo. Poi liberarono due prigioni di recente fatti e gli menarono 
a baciàre sulla piazza l'insegna dell’ Agnolo, dicendo all'uno: 
« ringrazia Dio ed il popolo di Dio chie t'ha liberato » e che fa- 
cesse fare una bottega d’arte di lana di fiorini tremila: Disse 
farla di sei mila, e tutti a grido: « questi è buon uomo, però vo- 
levangli fare male; » condusse a casa tutta la ciurma ed aprì la 
cella e gli fece bere, chè il caldo era grande; egli entrò in casa 
e di dietro se ne uscì, chè a ]Jui parve mill’anni. Poi Luca ne 
andò con tutta la ciurma al palagio della Parte, e volle torre il 
gonfalone; ma quando al popolo che era sulla piazza fu ciò rap- 
portato, nacque rumore pensando che s’egli avesse levato su al- 
tro gonfalone, il loro Agnolo non sarebbe nulla, « è che a loro 
non dovea bisognare gonfalone de’ Guelfi, ch’ el popolo era tutto 
guelfo. » Gridarono: « s’ egli ce lo reca, sia tagliato a pezzi! » I 
suoi, lasciando Luca, ne andarono sulla piazza, ed egli co’ suoi 
novelli sproni dorati si dileguò; che se lo trovavano, male sa. 
rebbe egli capitato. 

La sera ne andarono a Santa Maria Novella, e chiesero quivi 
luozo dove stare; fu loro assegnata la grande Cappella nel se- 
condo chiostro : rimasti la notte dissero al Priore desse loro certi 
buoni Frati che avessero a consolarli per l’anima e per 1l corpo; 
rispose il Priore che non aveva Frati da ciò se eglino dapprima 
non consolassero se medesimi, ed altre buone parole: le quali 
udite si strinsero insieme, e chiesero a lui Frati onesti e di buona 
vita che gli ammaestrassero, ed insegnassero fare cose utili e 
buone. Alcuni n’ ebbero, e praticando co’Frati de’ modi, l’ uno di- 
ceva, l’altro si levava, l’ altro interrompeva;; e secondo disse chi 
fu ad intenderli, era peggio che la zolfa degli Armeni. In questo 
cercare pietosi conforti pochi erano gli ipocriti; i molti crede- 
vausi nel vendîcare le ingiustizie usare un diritto : ad essi negate 
le giuste mercedì, e grossi guadagni a quei pochi fortunati che 
pure ambivano di chiamarsi popolo. E guerra ingenita tra gli ar- 
tefici, e quindi viziato giù dai fondamenti il governo delle Arti. 
Marchionne Stefani, che teneva parte popolare, aggrava i Ciompi 
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mostrando credere a chi disse, volere essi correre la terra, ru- 
barla e uccidere tutti i vecchi e buoni uomini, e torsi la roba 
loro ; quindi murate e steccate le bocche delle vie ridurre la 
città a piccolo compreso, ed ivi farsi forti, poi vendere la città, 
chi disse al marchese di Ferrara e chi ad un Bartolommeo Sme- 
ducci da Sanseverino, il quale trovavasi allora in Firenze per 
cose di guerra ; essi con la roba andarsene a Siena. Nè forse 
mancarono di tali disegni in taluno dei più tristi; ma nell’ effetto 
(come apparve anche dal processo che loro poi si fece addosso) 
era solo questo: aveano creati già prima otto ufficiali loro, due 
per quartiere chiamati gli Otto di Balia di Santa Maria Novella 
con mero e misto impero, e sedici altri pure del popolo minuto 
ogni gonfalone uno, i quali fossero il Consiglio loro. Questi ed 
altri che si eleggessero successivamente di Priorato in Priorato, 
voleano stessero in Palagio; e niuna cosa che toccasse alla città, 
senza di loro potesse farsi ; e quando fosse deliberata da essi oltre 
che dai Priori potesse andare ai Collegi ed ai Consigli. Pensarono 
altri provvedimenti di questa sorta, nei quali non era altro vizio 
se non quello di rendere al tutto impraticabile il governo, e 
guerra mettere nel Palagio. 

Aveano gli Otto mandato ad ogni Arte inviassero loro due 
Consoli o Artefici, co’ quali voleano trattare del modo del reggi- 
mento della città. Ai quali poi fecero alcune proposte, non in forma 
di Consiglio, ma dicendo: « così ci pare e vogliamo; » e quelli 
uditele si ritrassero. Sentendo poi gli Otto suonare a Consiglio ven- 
nero alla Piazza con grande moltitudine di popolo minuto in arme, 
e con gran rumore dicendo: « noi vogliamo sapere chi è tratto 
de’ Priori. » Qualunque era tratto si mandava a domandare se pia- 
ceva loro o no, e quelli gridare: « straccia, straccia! » ovvero: 
« buono, buono! » feciono stracciare cui loro parve, e però la 
tratta si penò a fare sino a sera: volle anche il popolo ammonire, 
serbando pur sempre le antiche forme della Repubblica; ma que- 
sto modo così tirannico del fare la tratta dispiacque eziandio a qua- 
lunque del popolo minuto che avesse sentimento. Dipoi mandarono 
gli Otto in Palagio certe petizioni con ordine ai Priori di tosto 
riceverle, e suonare a Parlamento perchè venissero confermate : 
risposero questi che il mercoledì 1° settembre dovendosi fare Parla- 
mento per l’entrata dei nuovi Priori confermerebbero ogni loro 
ordine compiutamente, e fatto venire il Frate col messale giura- 
rono. Tra gli altri ordini era questo : che potessero i Consoli delle 
Arti co’ loro Consigli privare degli uffici del Comune chiunque 
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volessero ; ed è da notare che nei Consolati e nei Consigli delle 
Arti quasi non erano che discepoli, essendo i maestri tolti via 
quando furono arse e rinnovate le borse. Vi era di mezzo altra 
circostanza che più toccava nel vivo, secondo lo Stefani, questa 
cioè che gli uomini della Balia passata si aveano fatto assegnare 
doni e onorificenze chi l’ una cosa chi l’altra; Michele di Lando 
la Potesteria di Barberino e cento fiorini per un cavallo e pen- 
none e targa; aggiugne che avesse Michele mandato a praticare 
con loro perchè gli lasciassero o i doni o Ì’ ufficio, e che infine si 
arrecasse al solo pennone, così promettendo fare ogni cosa a 
modo loro. Mi duole ciò fosse di lui creduto; ma non poteva egli 
oramai più stare a bottega di scardassiere, ed era la chiesta di 
una tra le potesterie minori, piccola cosa; ed il porre innanzi gli 
onori al guadagno è prova d'animo dignitoso. Egli con l’avere 
fermato l’impeto popolare e ricondotta la quiete in città, ardito 
nei fatti, grazioso ne’ modi, avea gran seguito e favore presso 
ad ogni maniera di gente. La mattina dell'ultimo dì d’ agosto gli 
Otto di Santa Maria Novella mandarono in Palagio due di loro, 
e tosto fecero rassegnare innanzi a sè i Priori nuovi e vecchi, 
perchè giurassero; e se al primo cenno non rispondeano, su- 
bito, « ove sei? » con tanta arroganza che parevano Signori. 
Allora Michele ricordandosi ch’ egli era Gonfaloniere da usare le 
mani, andò a pigliare una spada, e con quella gridando raggiunse 
uno degli Otto e gli diede in sulla testa, poi lo inseguì giù per 
la scala dandogli sempre; questi nel cadere trovò un frate che 
saliva recando del vino, cosicchè all’ urto il povero frate andò 
col capo all’ indietro e morì. Michele percosse l’ altro degli Otto 
con lo stocco, i due rincorrendo fino ad una sala che si chiamava 
dei Grandi; appena lo poterono raffrenare che non gli uccidesse : 
i due furono presi e custoditi in Palagio sotto alla scala. 

Intanto la Piazza s' empiva di gente. Aveva dapprima invaso 
il terrore gli animi de’ mercatanti: chi si fuggiva in contado, chi 
nelle castella o città vicine, sgombrando le robe: se non che i 
Signori la notte aveano dato ordine che la mattina seguente le 
Arti traessero in arme alla Piazza co’ gonfaloni loro, e fatto ve- 
nire fanti dal contado e richiamato i fuggenti. Benedetto Alberti 
stava co’ Signori, e Giorgio Scali aveva la guardia della torre 
del Palagio, Salvestro dei Medici non trovo allora che si mo- 
strasse. Ma già suonavano le campane di quelle Parrocchie dove 
abitavano i Ciompi che ultimamente si raccolsero a san Frediano. 
E la campana dei Signori suonava a martello chiamando le Arti 
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che già traevano alla Piazza. Michele di Lando uscito in questo 
dal Palagio montò a cavallo avendo seco Benedetto da Carlona 
pianellaio, e dalla Piazza con molto seguito e facendosi por- 
tare innanzi il gonfalone della Giustizia, ne andò a Santa Ma- 
ria Novella dov’ egli credeva trovare i Ciompi ; questi con la loro 
insegna dell’Agnolo erano intanto venuti in Piazza ed assediavano 
il Palagio, mentre da più lati giugnevano le Arti e già tenevano 
le bocche di tutte le vie. Allora sopraggiunse Michele di Lando 
che aveva percorsa gran parte della città, gridando: « vivano le 
Arti e il popolo e muoiano i traditori, che volevano recare Fi- 
renze « Signore. » Tornava alla piazza con molta più gente che 
non si partì. Allora i Signori mandarono a dire a tutte le Arti 
dessero le insegne che le voleano in sul Palagio; le Arti, come 
fu ordinato, subito le mandarono ed i Priori le misero onorata» 
mente alle finestre della sala del Consiglio; negarono i Ciompi 
dare quella dell’ Agnolo, e mentre i Signori con la loro gente cer- 
cavano torla s'appiccò zuffa: dalle finestre si gettavano pietre 
addosso a’ Ciompi ch' erano sulla ringhiera, 1’ urto del popolo gli 
premeva; questi allora cominciarono ad arretrarsi per la via dei 
Magalotti, dove sopraggiunti da un’ altra compagnia che gli fe- 
riva di costa, andarono in rotta : pochi ne morirono, a chi non si 
difese non fu detto nulla. La sera e la notte le Arti vittoriose an- 
davano per Camaldoli e per i borghi della città: ma i Ciompi 
s’ erano dileguati, chi per le case chi nel contado, e chi per Arno 
usciti fuori nei campi. I pochi e deboli alle volte fanno breve sor- 
presa ad una città perchè la stessa miseria loro negli altri incute 
qualche rispetto; guardagli in faccia e’ si dispergono frustrati 
ancora delle yiustizie per cui levaronsi da principio. 

La mattina del 1° settembre i nuovi Signori resero l’ ufficio 
senza le solennità usate, ma con la guardia delle 16 compagnie 
ch'erano in Piazza grande brigata, e di cento lance di gente del- 
l’arme che allora erano in Firenze. Qui lo Stefani con volontà 
dubbiosa verso Michele di Lando narra avere questi commesso 
un errore: non volle uscire co’ suoi compagni alla ringhiera nel 
consueto luogo, ma nella sala d’ udienza diede in mano il gonfa- 
lone al nuovo eletto ch'era dei Ciompi, dicendo: « voi siete sei e 
quelli tre, fatela voi.» Certo non voleva Michele distrutta l’opera 
sua nè torre a sè il favore della plebe ; comunque si fosse ebbe il 
pennone e la targa e tornò a casa onorato grandemente: a lui 
venne confermata la potesteria che gli era assegnata, e i doni e 
gli ufficii a qualcun’ altro de' suoi che avesse dato mano alla vit- 
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toria contro alla setta di quei di Santa Maria Novella. Ma i nuovi 
Signori la stessa mattina assieme. ai Collegi ed alle Capitudini 
delle Arti, e al grido di quelii ch’ erano in Piazza deliberarono: 
che l’ Arte dei Ciompi ultima aggiunta fosse abolita ; che il Gon- 
faloniere e.un altro Priore, i quali erano del minuto popolo chia- 
mati. uno il Tira l'altro il Baroccio, fossero cassi; che rimanes- 
sero.le due altre Arti di nuovo create, sicchè le minori fossero 16 
rimanendo le maggiori sette; che dei Priori fossero quattro delle 
maggiori Arti e cinque delle minori, le quali avessero nella stessa 
proporzione la maggioranza nei Collegi, e che dei due ordini cia- 
scuno avesse alternamente il Gonfuloniere. Poi consigliatisi con 
alcuni savi e discreti cittadini a questo effetto richiesti in Palagio, 
annullarono le esenzioni del portare armi ed il respiro di due 
anni dato ai debiti sotto una certa data somma ; renderono a fa- 
vore dei creditori del Monte il pagamento dell’ interesse, dal che 
i danari del Monte i quali valevano 13 per centinaio, salirono in 
pochi giorni a 24. Fecero eletta di 64 ufficiali a fare l’ estimo de- 
gli averi di ciascun cittadino ; rinnovarono la taglia di mille fio- 
rini posta a Lapo da Castiglionchio, chi lo desse morto o vivo; 
conservarono a Salvestro de’ Medici l’entrata suile botteghe del 
Ponte Vecchio, ed a Giovanni di Mone quella del Mercato. Crea- 
rono Otto per la guardia della città, ma senza balia, e che eser- 
citassero la vigilanza su’ forestieri (cotesto di Otto era numero 
solenne agli ufficii della Repubblica). Riformarono il Consiglio 
del Popolo in 40 cittadini per quartiere, e in simile numero il 
Consiglio del Comune con più dieci Grandi per ogni quartiere, 
con che in ciascuno dei Consigli le Arti maggiori e le minori 
avessero parte eguale. Ordinarono che in avvenire i capitani di 
Parte guelfa fossero undici, due magnati, quattro delle Arti mag- 
giori e cinque delle minori, dividendosi con tale proporzione gli 
ufficii e collegi e consigli della Parte. Annullarono le cavallerie 
date in mezzo al tumulto, ma resero il grado nell’ usato modo a 
51 cittadini per lo più delle maggiori case i quali prestarono il 
solito giuramento, e cavalcarono per la terra con popolare solen- 
nità. Sostituirono al Gonfaloniere levato d’ ufficio un Rigattiere, 
e Giorgio Scali entrò nel numero dei Priori. Resero alle Arti i 
zonfaloni che per sospetto si tenevano appiccati alle finestre del 
Palagio, e le Arti vennero e se li portarono con grande festa ed 
allegrezza. Gli Otto che avevano governata la guerra col Papa 
lasciarono alla fine dopo tre anni l'ufficio. I due degli Otto di 
santa Maria Novella che furono presi, poichè Michele di Lando 
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gli ebbe feriti, andarono a morte per sentenza pronunciata con- 
tro gli autori dell’ ultima sedizione ; dei quali furono condannati 
nella persona e negli averi una trentina ch’ erano contumaci. Co- 
teste giustizie facevansi in nome d'un governo d’ Artigiani : il po- 
polo, come in Firenze natural Signore, non volle sapere di feccia 
plebea ; ed io non so quale altro popolo al pari di questo valesse 
a reggere sé medesimo, qualora avesse trovato forme a ciò adatte, 
e fosse stata vera e sincera l’ egualità su cui fondavasi la Repub- 


blica. 


Gixo CAPPONI. 

















I RECENTI STUDII DANTESCHI 
IN GERMANIA. 


Quel tanto o poco che dal principio del nostro secolo in qua si an- 
dava facendo nella Germania, onde diffondere la conoscenza del divino 
Poeta e promuovere gli studii delle sue opere, rimase fra gli Italiani 
per una lunga serie di anni se non affatto ignoto, almeno inosservato. 
Percorrendo la letteratura dantesca italiana degli anni che furono, vi 
cerchiamo invano un qualche accenno a opere tedesche sulla medesima 
materia. Eppure la Germania possedeva già da mezzo secolo diversi la- 
vori, che non si sarebbero consultati senza frutto dai dantisti italiani. 
Negli ultimi anni pare quasi che gli Italiani siano passati da un’ estre- 
mità all’altra. Ai dantisti tedeschi si prodigano tante e tante lodi, che 
quasi quasi sì potrebbe credere i loro lavori essere più noti nell'Italia 
che non nella stessa Germania. Ma, considerando la cosa un po’ più da 
vicino, ci accorgiamo ben presto che pur troppo gli Italiani parlano alle 
volte della letteratura dantesca alemanna senza conoscerne un’acca. ' 


! Così, per citarne un esempio, nel n° 15 del giornale milanese, La 
Fuma del 1870, si leggono le seguenti parole: « Debbesi al re Giovanni (di 
Sassonia) l’ edizione della Divina Commedia dell’ Alighieri, che per voto 
universale supera tutte le altre, a cui prese parte grandissima il Witte, e per 
la quale furono consultati manoscritti senza numero, ed infinite edizioni del 
Poema sacro. Al re letterato e proteggitore dei letterati tributarono encomio 
pel dono insigne molte Accademie italiane, e nelle edizioni del Poema, fattesi 
di poi in Italia, e recentemente a Milano, furono quasi sempre preferite le 
varianti del Codice ristaurato e pubblicato per cura del re di Sassonia e 
de’ suoi collaboratori. » Risum teneatis amici! Parimente nella Guida del 
popolo di Bastia, n° 9, del 15 aprile 1870, a pag. 2410 si legge: « È parimente 
a nostra conoscenza (sic) che il clementissimo re Giovanni, dopo di aver con- 











Lat de 1 RECENTI STUDII DANTESCHI IN GERMANIA. 


Anche appo i dantisti di professione si rinviene una assai scarsa 
conoscenza della letteratura dantesca alemanna. Lo Scolari nel suo scrit- 
tarello Sopra lo stato presente della letteratura dantesca, ed il buon 
Mugna nel suo lavoruzzo Dante Allighieri in Germania, la innalzano 
sino all’empireo, sicchè chi legge le loro operette invidierà per avyen- 
tnra ai tedeschi la loro letteratura dantesca, tanto magnifiche sono le 


' } 


iodi, che in esse gli autori le vanno prodigando. Ma tanto l'uno quanto 
l'altro avrebbero certo distribuito le loro lodi con maggior parsimo- 


nia quando avessero avuto una conoscenza un po’ più esatta e profonda 
della letteratura di cui trattarono. S'inganna di molto lo Scolari quando 
isserisce che gli stranieri « studi no dav vero, e scrivono dopo aver letto 


tutto (!) lo scritto prima dagli altri. » La mania di scrivere è per av- 
sui 


ventura maggiore e più diffusa fra i Tedeschi che non fra gli Italiani, 


ed anche i pr im ne hanno più che ibbastanza di quelli che, senza leg- 
sere e senza studiare davvero, « sì stimano atti a scrivere e dar sentenza 
di tutto. » Non vo certo negare che i lavori danteschi dell’ Allemagna 
meritino in generale la preferenza, e che il valore scientifico e lettera- 
rio di aleuni di essi superi di molto quello degli italiani. Ma che la dif- 
ferenza sia poi così grande come lo Scolari ed il Mugna pretendono, io 
nol so vedere. Il fatto sta che in ambedue le letterature si rinvengono 
lavori eccellenti A lavori bu ini, lav ri mediocri e lavori superficiali e 
dì nessun valore. Non ci vuol mica molto per scoprire anche nella 
letteratura dantesca alemanna di quella robaccia che..... che..... non 


dico altro. Anche gli seritti tendenziosi e di partito non ci man- 
ino, e mi sa male «li doverne pur registrare uno in questa mia breve 
rivista. 

Essa ha limiti fissi. Non vo*che dare un raggnaglio di quei lavori 
concernenti il divino Poeta, i quali videro la luce nello scorso anno, 
esclusi quelli che nel frontespizio hanno bensi la data del 1870, ma si 
pubbiicarono già nel 1869. Quando i lettori gradiscano le povere mie 


fatiche, spero di offrir loro più tardi una « storia critica della letteratura 


sultate immense edizioni di Dante, ne ha fatto pubblicare una ch'è un vero 
capolavoro, » Ora il fatto sta che il re Giovanni «di Sassonia non ha pubbli. 
cato alcuna edizione, bensi nna traduzione tedesca con un dotto commento 
lella Divina Commedia. Quei giornali vollero evidentemente parlare. della 
edizione di Berlino del 1802, da essi giammai veduta, Ma quella edizione fu 
procurata da Carlo Witte, e il re Giovanni non v' ebbe parte nè tanto nè 
poco. (Che poi l'edizione del Witte superi < tutte le altre mì sembra Vero, 
ina non lo sembra poi a molti Italiani, e la Fuma avrebbe fatto meglio a sop- 
primere quel « per voto universale, » e leggere quello che in Italia se ne 
scrisse, avanti di affermare cose che non sono. 
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ì 1 dantesca in Germania, » cui da qualche tempo attendo, Essa darà un 
a i ragguaglio di tutto ciò che dal secolo decimosesto sino ai giorni nostri 
ì vi venne scritto su Dante e il suo Poema, e presenterà nello stesso 
) tempo una bibliografia dantesca alemanna se non assolutamente com- 
- pleta, più completa almeno e più esatta di quante se ne pubblicarono 
Ò sino ad oggi. 

A dire il vero, l’anno passato non fu molto propizio agli studii dan- 
. : teschi. In tempi così fortunosi il pubblico che legge e quello che scrive 
pensa in generale ad altro che a Dante ed alla sua Divina Commedia. 
La commedia wmana occupa tutti gli spiriti. Tuttavia tanto grande, è 
l'amore che i Tedeschi portano al somimo Poeta e tanta la loro smania 


di scrivere e di stampare, che, nonostante i tempi fortunosi, la loro Jet- 


teratura dantesca, ha di nuovo un bel numero di opere da registrare. 





(Queste opere sono diverse non solo di mole, ma, ezianilio rispetto al 
loro valore scientifico e letterario. Ve ne sono delle buone, delle 
mediocri, e, mi dispiace di doverlo confessare sin dal bel principio, 
anche gi scritti di partito trovarono un aumento. 

In merito alla mole dell’opera, nonchè alla esecuzione tipografica 
ed artistica, occupa il primo posto nella letteratura dantesca di questo 
periodo il libro intitolato: 

Daxte's GoòrtLIcHE Komopie. UepersETzI vox WiLneLM KRIGAR. 
ILuustrIRT vox Gustav Dorf. Mir EINEM Vorwort vox DR. KARL 
Wirte. «(La Divina Commedia di Dante, tradotta da Guglielmo Krigar, 
illustrata da Gustavo Doré, con una prefazione del dottore Carlo Witte.) 
Berlin, Verlag von Wilhelm Moeser, » 

Questa splendidissima edizione si pubblica in fascicoli di 12 pa- 
gine di testo in foglio grande e tre a quattro superbe incisioni in legno, 
al prezzo di lire 2, 50 il fascicolo. L’opera sarà compresa in 40 fasci- 
coli all'incirca. I ventisette. sinora pubblicati contengono la tradu- 
zione, le note e le illustrazioni dell’ /nferzo, la traduzione di tutto il 
Purgatorio e le note al medesimo sino al Canto XVII. L’ esecuzione 
tipografica ed artistica dell’opera è veramente magnifica e non ha pari 
nell’intiera letteratura dantesca alemanna. Il testo, in caratteri nitidis- 
simi, è stampato su carta velina grave. Al principio di ogni canto e'è 
una bellissima e grande iniziale; alla fine una vignetta, che però è 
sempre la medesima. Le incisioni, stampate sopra carta della China, 
sono non meno bene e forse meglio eseguite che non nella edizione 
originale dell’ Hachette a Parigi. È vero che lo Scarabelli, parlando di 
questo lavoro (del resto senza conoscerlo e senza averlo nemmen ve- 
duto, poichè egli asserisce che si tratta “della traduzione del Wilte), 
crede di dover deplorare la Germania per aver scelto le tavole Doré 























514 I RECENTI STUDII DANTESCHI IN GERMANIA. 


anzichè quelle del da lui tanto vantato Scaramuzza. Sono d'accordo 
collo Scarabelli che nei lavori dell’ artista italiano si rinvenga una in- 
telligenza di gran lunga più profonda del Poema dantesco che in quelli 
del francese. Quest'ultimo, a dire il vero, ha bensì abbellito il Poema 
coll’arte sua, ma non lo ha poi tradotto nell'arte. Ciò nondimeno 
non parmi doversi « deplorare » chi cerca di ornare ed abbellire col- 
l’arte una edizione della Divina Commedia. E poi, dopo che le ta- 
vole del Doré vennero più volte riprodotte, non solo nella patria del- 
l'artista, ma e nell'Italia, e nell’ Inghilterra, e nella Olanda ed altrove, 
la Germania doveva pur desiderare di possederle anche lei come orna- 
mento di una traduzione del Poema nella di lei lingua. Inoltre chi 
vuol darci una edizione illustrata dell’ intiera Divina Commedia, 
non può per anco scegliere le tavole dello Scaramuzza, che finora 
non ha reso di pubblica ragione che quelle dell’ /nferno. Se un giorno 
l’egregio artista parmigiano pubblicherà pure le sue illustrazioni del 
Purgatorio e del Paradiso, forse la Germania non sarà ultima a ri- 
produrle. 

Sino al punto in cui scrivo si hanno già una buona trentina di tra- 
duzioni tedesche, sia dell’intiero Poema di Dante, sia di parti di esso. 
Fra queste ve ne sono alcune assai miserabili, altre mediocri, al- 
tre poi buone ed eccellenti. Quest'ultimo epiteto lo meritano massima- 
mente quelle del re Giovanni di Sassonia, ! del Witte, del Blanc. Ma, 
non ostante questo gran numero di traduzioni, Dante non è e non fu mai 
popolare fra i Tedeschi. Dissi non ostante, e avrei forse dovuto dire « 
motivo di questo gran numero, chè mi sembra quasi le molti tra- 
duzioni aver contribuito ad impedire la popolarità del divino Poema. 
Certo non vuolsi dubitare che lo scopo, che il più dei traduttori si pre- 
fisse, fosse per l'appunto quello di popolarizzare in Germania la Divina 
Commedia. Ma il mezzo non era atto a conseguirlo. Io per me non 
dubito un istante solo che Dante sarebbe in queste regioni assai più 
popolare di quello che egli è attualmente, se una sola buona e fedele 
traduzione invece di trenta e più fosse stata divulgata e generalmente 
letta ed approvata. E che io non mi inganno in questa opinione me lo 
prova un fatto incontrastabile. Non avvi, che io sappia, poeta straniero il 
quale sia tanto popolare in Germania quanto lo Shakespeare. Ora delle 
opere di costui la Germania possiede bensì più di una traduzione, 
ma non un numero tale come del Poema dantesco. E poi tutte le altre 
svaniscono quasi accanto alla traduzione veramente classica di Augusto 
Guglielmo Schlegel. A quest'una traduzione devesi il merito di aver 


! Pubblicata sotto il pseudonimo di Filalete. 
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reso popolarissimo lo Shakespeare fra i Tedeschi. Anche il gran britanno 
lo sarebbe certo molto meno quando avesse incontrato la stessa sorte 
che ebbe Dante: molti traduttori sì, ma nessuno Schlegel. E sì che la 
versione dello Schlegel non è poi senza difetti. Ma, non ostante i suoi 
difetti, questa traduzione è popolarissima, e ripeto che ad essa anzi 
tutto si deve se la Germania ha fatto come suo il più grande poeta 
inglese. 

E Dante? Lo ha egli trovato il suo Schlegel? Non ancora, quan- 
tunque lo Schlegel stesso abbia tradotto molti brani del divino Poema. 
Non ostante i suoi difetti, la traduzione schlegeliana dello Shakespeare 
ci presenta il vero Shakespeare, mentre non una sola delle molte tra- 
duzioni tedesche della Divina Commedia ci presenta il vero Dante. 
L’ingenua confessione del Ratisbonne al principio della sua versione 
francese: « Ce n’est pas Dante qu'il faut chercher dans cette tra- 
duction, à peine un pàle reflet venu de lui » — si può applicare a 
tutte le traduzioni tedesche della Divina Commedia, non una sola ec- 
cettuata. Delle pessime e delle mediocri non vo’ far parola. Ma anche le 
buone e le eccellenti non ci presentano il vero Dante. Tutte quelle 
tante traduzioni si dividono in due classi, cioè, dei traduttori che sacrifi- 
carono il concetto alla forma poetica, e dei traduttori che sacrificarono 
la forma al concetto. I più celebri fra i primi sono il Kannegiesser e lo 
Streckfuss; la traduzione dell’uno ebbe già quattro, ' quella dell’altro 
otto edizioni. I loro lavori riproducono la forma esterna del poema 
dantesco con una fedeltà così scrupolosa, che in molti riguardi si avvi- 
cina alla pedanteria. Ma se poi riguardiamo al concetto, oimè! In cento 
e cento casi i traduttori ci danno pensieri lor proprii, anzichè tradurre 
i pensieri di Dante. Ciò è tanto vero che il lavoro dello Streckfuss è 
piuttosto una imitazione che una traduzione della Divina Commedia. 
Tra i traduttori della seconda classe i più celebri sono i già nominati, 
Filalete, Witte e Blanc. Questi riproducono assai coscienziosamente il 
concetto di Dante, e nei loro lavori si rinvengono pochissimi passi che 
contengono un pensiero diverso da quello dell’originale. Ma la forma è 
abbandonata. Le rispettive traduzioni sono in giambi sciolti. Qui noi 
rinveniamo il vero Dante sì, ma spogliato dai suoi magnifici addobbi — 
un Dante vestito di sacco. | 

Nel Poema dantesco la forma poetica è, a mio parere, poco meno 
essenziale del concetto. Chi vuole il vero Dante non può separare l'una 
dall’altro. La veste del suo Poema è parte di lui medesimo, è indivisi- 
bile dal concetto. Adonta adunque delle tante e tante traduzioni, i danto- 

1 Una quinta edizione del lavoro del Kannegiesser è in corso di 
stampa. 
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fili germanici ne desideravano pur sempre una nuova, Ja quale riprodu- 
cesse fedelmente il concetto dantesco, e ciò non in una forma scelta 
arbitrariamente, ma appunto in quella che al gran Poeta piacque di dare 
all'immortale sua opera. Ma una tale riproduzione è ella poi. possibile 
in una lingua tanto diversa dalla italiana? A questa dimanda io non 
esito un istante a rispondere negativamente; altri al contrario vi rispose 
affermativamente. Fra questi ultimi sì ritrova pure il traduttore, il cui 
lavoro abbiamo tolto ad esaminare. 

Guglielmo Krigar a Dresda, già noto alla repubblica. letteraria per 
la sua traduzione del. Canzoniere del Petrarca, che vide .una seconda 
edizione, venne incoraggiato da quel celebre poeta che fu Luigi Uhland 
ad intraprender egli pure una nuova traduzione idella Divina Commedia. 
Più anni, così ci assicura il prospetto. dell’opera, più anni egli. non. ri- 
sparmiava fatica onde poter porre davanti al pubblico. una traduzione 
che non lasciasse nulla a desiderare. Infatti già dal 1868 egli stampava 
a Dresda, come saggio del grande ed arduo-lavoro, la sua versione dei 
tre primi canti dell’ /nferno. Terminato il lavoro, il Krigar ne commu- 
nicava il manoscritto al celebre dantista Carlo Witte, il quale.lo rivide 
e corresse, e, come il titolo promette, lo accompagnerà con. una sua 
prefazione. Giova tuttavia osservare di passaggio che, quantunque la 
cooperazione del Witte sembri. parlare in favore dell’opera, egli non ne 
giudica poi, come posso garantire, in modo troppo favorevole. 

Evidentemente il Krigar. si propose di appagare il desiderio de’ suoi 
compatriotti amatori di Dante, dando loro una traduzione che .in 
ogni verso fosse per così dire una fotografia del Poema dantesco. Per 
conseguenza egli non apparterrebbe nè all'una nè all'altra. delle due 
classi di traduttori, di cui poco fa parlammo, ma ne fonderebbe una 
terza, dove nè la forma vien sacrificata al concetto, nè questo a quella. 
Il proponimento suo si fu la riproduzione fedele e coscienziosa del Poe- 
ma, tanto in riguardo al concetto; quanto in merito alla forma. Esami- 
niamo ora se vi sia riuscito. 

Per quel che concerne la forma poetica convien pur dire che il 
traduttore ha conseguito 1’ intento. La sua è una traduzione in terza 
rima, ed imita così non solo coscienziosamente, ma, a mio parere, 
pedantescamente la forma dell'originale. Dico pedantescamente,. ed 
eccone il perchè. Ad eccezione di pochissimi versi, nei quali. non 
sì può non riconoscervi l’intenzione, Dante adopera nel suo Poema 
ella specie di rima che i Tedeschi chiamano femminile, dove cioè le 
due ultime sillabe dei versi rimano vicendevolmente. Questa rima nella 
lingua italiana è naturale, e, appunto perchè naturale, bella. Ma la lin- 
gua tedesca vuole che la rima sia alternativamente maschile e femmi- 
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nile. Chi, poetando in essa, volesse servirsi esclusivamente della rima 
femminile, dovrebbe di necessità a lungo andare riuscir stanchevole e 
noioso. In una parola: ciò che nella lingua italiana è naturale, è‘inna- 
turale nella tedesca, e l’innaturale non è mai bello. I precursori del 
Krigar se ne avvidero pur essi e consumarono l'impresa 


Che fu nel eominciar cotanto tosta. 


Così il Kannegiesser, così pure il Notter. Infatti non havvi luogo a du- 
bitare che Dante stesso, supposto che egli avesse dettato il suo Poema 
in lingua tedesca, avrebbe servato un altro metodo di rima. Ora il tra- 
duttore devesi a parer mio ingegnare di scrivere appunto come si può 
supporre che l’autore stesso avrebbe scritto quando lo avesse fatto in 
quella lingua nella quale voglionsi tradurre le di lui opere. Chi sa un 
tantino di tedesco indovinerà subito che il Krigar ha dovuto durare una 
fatica immensa onde tradurre un Poema di cotanta mole in quella guisa 
che ei credette di dover tenere. Noi ammiriamo sì la sua diligenza e pa- 
zienza, ma non possiamo tralasciare di osservare che questa fatica si 
sarebbe meglio impiegata altrove. Ma comunque siasi, per quel che 
concerne la riproduzione della forma poetica, il Krigar ha fatto assaissimo 
e merita sempre la nostra riconoscenza. 

Più importante di gran lunga che non la riproduzione della forma 
esterna si è quella del concetto e del pensiero. Ora egli è per disgrazia 
pur troppo vero che in questo proposito il lavoro del Krigar lascia mol- 
tissimo a desiderare, e che, lungi le mille miglia dall’esser migliore, 
esso rimane di molto indietro ai già citati lavori del Filalete, del 
Witte e del Blane. Sarei troppo severo ed anche ingiusto se dicessi, 
questa esser inituzione anzi che traduzione del sublime Poema. No, 
il Krigar traduce, ma egli è sovente un traduttore traditore. Cento e 
cento pensieri danteschi sì cercano invano nella sua traduzione; all’in- 
contro se ne rinvengono cento e cento che non sono danteschi ma kri- 
gariani. E, quel che è peggio, non vi mancano neppure esempi di passi, 
dove la traduzione ci presenta un concetto per l’ appunto contrario a 
quello dell'originale. Il lettore abbia la pazienza di percorrere meco al- 
meno. un mezzo canto del divino Poema, e vedrà se il mio giudizio , 
quantunque severo, sia 0 no fondato. Senza andar cercando di molto, 
prendiamo appunto il primo dell'Inferno. Il Krigar traduce i versi 4 e 3: 


Doch ob des Heiles, das ich dort gefunden, 
Werd'ich zuvor von andern Dinzen sagen. 
(Ma a cagione della salute che io vi trovai, 

Ragionerò imprima di altre così). 
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Dante vuol trattare del bene che egli trovò nella selva oscura, cioè di 
Virgilio, fattosi suo conduttore, e della sua uscita dalla selva del vizio. 
Per trattar di ciò in modo che il lettore lo comprenda egli vuole imprima 
ragionare delle altre cose da lui scorte nella selva: del colle, delle 
tre fiere, de’ suoi sforzi onde salire al monte, e del suo rovinare in 
basso loco. Tale ci sembra essere il pensiero dantesco espresso in que- 
sti due versi. Nella traduzione all'incontro egli non dice di voler trat- 
tare del bene da lui trovato nella selva, ma che questo bene lo induce 
a ragionare. E a ragionare di che? Di altre cose. Di quali altre? Dio lo 
sa, e il traduttore che ha letto l'originale lo sa forse anche lui. Ma e il 
povero lettore che non sa l'italiano? Lo impari! 

Pochi versi più oltre il traduttore ci fa regalo di un’enimma che 
sfido qualsiasi Edipo a sciogliere. Il celebre e difficile verso 30: 


Si che il piè fermo sempre era il più basso, 
è tradotto : 


Und ruhte immer mit dem untern Fusse 
(E (i0) riposava sempre col piè di sotto 0 inferiore). 


Come mai il Poeta poteva camminare (verso 29) e nello stesso tempo 
« riposar sempre » con un piede sel comprenda chi può, chè io nol so 
proprio comprendere. 

I versi 34 e 35: 


E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 


snonano nella traduzione krigariana : 


Und obne dass ihm Furcht mein Anblick sende, 
Schien er die Strasse streitig mir zu machen. 
(E senza che il mio aspetto le incutesse paura 
Sembrava essa volermi contendere la via). 


Che è questo? Aspettava Dante adunque che la lonza avesse paura di 
Ini? Ma dove lo dice egli? Nella traduzione del Krigar, come si vede. 
E chi dice che la lonza sembrava solo voler impedire la via al Poeta? 
Il traduttore lo dice; Dante all'incontro non dice che ella sembrava vo- 
lerlo fare, ma che lo faceva veramente. 

Tiriamo avanti! I versi 41 a 43 sono tradotti: 


So dass zu gliicklicher Verheissung Kunde 
Auf jenes bunte Vliess ich mir erkoren 
Die schoòne Jahreszeit und jene Stunde. 
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Confesso ingenuamente che non so ritradurre in italiano questi tre versi, 
perchè non ne capisco un’acca. Mi fa soltanto meraviglia se il dotto 
traduttore li capisce lui medesimo! 
Il verso 46: 
Questi parea che contro me venesse 
il nostro lo traduce : 


Der schien sich wider mich zur Wehr zu setzen 
(Questi parea mettersi contra me in difesa). 


senedetti quei tempi, nei quali il leone non cercava di offendere, ma 
si metteva soltanto in difesa ! 
I versi 49 e 50: 
Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembrava carca nella sua magrezza 


sono tradotti : 


Und eine Wolfin kam, auf Raub zu wittern, 
Voll Magerkeit mit ibren Liisten allen. — 
‘Ed una lupa veniva per rintracciare rapina, 
Piena di magrezza con tutte le sue brame). 


Vedi mo’ che il traduttore ne sa più di Dante; egli ci sa dire che la 
lupa veniva, e ci sa dire 4 che essa veniva, cioè per rintracciare ra- 
pina! E nella traduzione del verso 50 vi ritrovi tu il concetto di 
Dante? To no. 

Dal verso 49 in poi il Poeta non ragiona che della sola lupa. Così 
egli dice, verso 52: 


Questa mi porse tanto di gravezza. 
Anche qui il traduttore corregge il suo autore traducendo : 


Die hatten mich mit solcher Angst befallen 
(Queste (cioè fiere) mi avevano riempito di tanto timore), 


e sì che qui era tanto facile tradurre fedelmente! Ma onde tradurre 
con fedeltà sarebbe stato necessario di comprendere Dante, lo che 
costa un po’ di studio. Il nostro sembra all’ incontro non aver ancora 
ben imparato l'italiano, nonchè studiato Dante. Nel verso 55 egli 


lesse : 


E quale è quei che volentieri acquista: 
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il quei sta qui nel numero plurale, s’ intende! Dunque si traduce : 


Und jenen gleich, die, eifrig im Erwerben 
E, simile a coloro che, desiderosi di quadayno). 


È vero che il testo continua: acquista, lo face, suoi pensier ecc., ma 
che importa? Dante si sarà probabilmente scordato di aver scritto 
quel quei. — Nel verso seguente il Poeta parla del tempo in cui quei 
che volentieri acquista soflre perdite. Ma che perdite? Già si sa che 
perdite non si soffrono mai, tutt'al più può scemare il guadagno. 
Dunque il Krigar traduce : 

Wenn den Gewinn sie seiner Zeit vermissen 

(Sea suo tempo si accorgono che manca loro il quadagno !) 


Nel verso 58 noi avevamo sempre creduto che il Poeta chiamasse 
la bestia un animale senza puce. Isnorantacei che eravamo! Il Krigar 
ci insegna che bisogna costruire (Dio sa secondo quale grammatica! ) : 
Tale senza pace mi fece la bestia, e traduce : 


So hatte Ruhe mir diess Thier entrissen 
(Così mi aveva privato di riposo quest’ animale). 


Nei versi 82 e seg. Dante prega Virgilio di porgergli aiuto per 
amore della diligenza con cui egli avea studiate le di lui opere. Il 
Dante krigariano all’ incontro non si umilia a pregare, ma esclama : 

Mein Eifer meine Liebe sei gepriesen, 

Die deiner Werke Weisheit mir erschlossen. 
(Benedetto sia il mio studio, il mio amore 
Che mi apersero la sapienza delle tue opere). 

Ed ora ancora un esempio. Ho detto che in questa traduzione 
Dante dice alle volte appunto il contrario di quello che egli dice nel- 
l'originale. Eccone una prova. Quei versi, /uf. III, 61-64: 

Incontanente intesi e certo fui 
Che questa era la setta de’ cattivi 
A Dio spiacente ed a’ nemici sui; 


il nostro li traduce: 


Sogleich verstand ich, und ich wusste wessen 
Genossen seien die verworfnen Schaaren, 
Die gegen Gott und Satan sich vermessen ; 


che ritradotti in italiano suonano: Subito intesi e seppi di chi erano 
consorti queste ciurme dannate che si innalzarono contro Dio e con- 


tro Satanasso 
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Guarda un po”! I vigliacchi che non fecero nè azioni malvagie 
onde attirarsi infamia, nè opere buone onde meritarsi lode, che in 
una parola vissero poltronescamente e non fecero nulla, questi pol- 
tronacci nella traduzione si sono trasformati in duplici titani che vol- 
lero detronare Iddio ed il Lucifero! 

La è ben dotta questa Germania, neh? — 

Se si consideri che questi esempi sono tutti cavati da quei canti 
che, come osservai, il Krigar aveva stampati già anni fa, e che per 
conseguenza egli ebbe bell’agio di correggerne li errori per la ri- 
stampa, sarà facile giudicare del valore del tutto. Convien pur dire 
che il traduttore non ha conseguito lo scopo propostosi. Egli appar- 
tiene semplicemente alla prima delle due menzionate classi di tradut- 
tori, avendo in un infinito numero di passi sacrificato il concetto alla 
forma. Il valore critico e letterario di questo lavoro ci sembra proprio 
piccin piccino. Questo giudizio vuolsi estenderlo pure alle note in fine 
di ogni cantica. Per lo più esse sono cavate dai lavori del Filalete e 
del Witte, sono brevi, scurrili, e non contengono nulla di nuovo. 
Noi ci rallegriamo che anche la Germania abbia una edizione di gran 
lusso della Divina Commedia, ma deploriamo che l’editore non abbia 
a tal uopo scelto un aliro lavoro. Le traduzioni del Filalete e del Witte 
sono incomparabilmente preferibili a questa nuova, e sarebbero state 
più degne di una così splendida veste. 

Un sistema tutto diverso da quello del Krigar tenne un altro re- 
cente traduttore della Divina Commedia. Presso A. Reisewitz a Op- 
palia nella Silesia si pubblicò un volume intitolato : 

Dante ALiGmeRrts GoetTLIcHE Komorpir. Erste ABTHEILUNG: DIE 
HoELLE. NEU METRISCH VEBERTRAGEN vox R. Barox. (La Divina 
Commedia di Dante Allighieri. Parte prima: L’ Inferno. Nuova 
traduzione metrica con illustrazioni per R. Baron). Oppeln, Ver- 
lag von A. Reisewitz, 1870, in-8°, VIII-176 face. 

Il Baron appartiene alla seconda classe di traduttori. Egli abban- 
donò dal bel principio l’ impresa di riprodurre il Poema Dantesco nella 
forma del testo originale. Mentre però quasi tutti i traduttori di questa 
classe tradussero il divino Poema in giambici sciolti, il Baron cammina 
sulle orme di Giulio Braun, e si crede in diritto di scegliere il metro a 
suo beneplacito. La sua è una traduzione in esametri tedeschi, la 
prima e finora la sola traduzione tedesca in tal metro. I motivi che 
indussero il traduttore a servirsi del verso eroico sono esposti nella 
li non volle tradurre in terzine rimate, poi- 


prefazione dell’opera. Eg 
chè l’ esperienza ha mostrato che ogni traduzione di tal genere è poco 
più che una « parafrase dell’ originale. » In ciò egli ha ragione. Ma 


Voc. XVII. -- Luglio 1871. 34 
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anche i giambici sciolti non sono di suo gusto. Il Baron opina che una 
traduzione dell’intiero Poema in tal metro riesca a lungo andare stan- 
chevole e noiosa. Questa poi è una questione sul gusto, e de gustibus 
non est disputandum. In quanto a noi siamo di parere che il giam- 
bico sia appunto il metro più adattato onde tradurre il Dante in 
tedesco. Una traduzione in esametri ha un triplice difetto. Primiera- 
mente essa deve sacrificare lo stile conciso del Poeta, che forma uno 
dei pregi della Divina Commedia. In secondo luogo le fa d' uopo 
stracciare i membri che nell’ originale sono uniti, ed ordinarli in modo 
diverso. Per ultimo essa non può riprodurre verso per verso l’origi- 
nale, ma deve di necessità ristringere il numero dei versi. Tutti 
questi difetti si rinvengono nella traduzione del Baron. Del resto que- 
sta traduzione va annoverata fra le buone, fors' anco fra le ottime. 

In quanto alla fedeltà essa può concorrere con quelle del Filalete e del 

Witte. Pochissimi sono i passi nei quali il traduttore o non ha ben 

compreso, o almeno non ha riprodotto fedelmente il senso del testo 

originale. Anche il commento che sta in fine del volume merita lode. 

Esso è cavato quasi per intiero dall’ erudito lavoro del Filalete e dal- 

l’ eccellente commento di Brunone Bianchi. Non è molto esteso, ma 

contiene in breve quanto è necessario all’ intelligenza elementare del 

Poema. Vi si rinvengono, a dire il vero, qua e là alcuni errori di storia : 

però questi non sono di molta importanza, e si correggeranno con faci- 

lità quando il libro abbia una seconda edizione. Il Baron spera di 

pubblicare in seguito anche la sua traduzione della seconda e terza 

cantica del Poema. Ci auguriamo che gli sia concesso di farlo. 
Nel numero delle traduzioni va pure annoverato l’ opuscolo se- 
guente : 

DANTE's HOELLE DER VERLIEBTEN. DEUTSCH GEREIMT MIT FINIGEN BF- 
MERKUNGEN UND FINER BELEGSTELLE AUS DEM Roman Du LANCF- 
Lot. Vox Dr. RupoLr MixziLorr. (L’ Inferno degli amanti di 
Dante. Traduzione in rima con alcune note ed un documento ca- 
vato dal romanzo di Lancilotto. Per Rodolfo dottore Minzloff.) 
Hannover, Halm'sche Hofbuchhandlung, 1870, in-8 gr., 47 face. 
L'Autore è attualmente consigliere di Stato, bibliotecario e pro- 

fessore a Pietroburgo. L’ opuscolo, stampato con gran lusso, con- 

tiene una traduzione tedesca in terza rima del Canto V, dell’ /n- 

ferno (ad eccezione dei versi 4 a 24, che il traduttore escluse per- 

chè gli sembrano « troppo grotteschi »), col testo italiano a fronte. 

Ciò che dissi della traduzione del Krigar vale pure di questa del con- 

sigliere russo. Ambedue i traduttori hanno nuovamente dimostrato 

l assoluta impossibilità di riprodurre fedelmente in una lingua come 
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la tedesca il Poema dantesco nella sua forma poetica originale. Un sa- 

erifizio, 0 della forma o del concetto, bisogna sempre farlo. Il vero 

Dante è italiano e rimarrà italiano in eterno. Anche la più diligente e 

coscienziosa traduzione non sarà mai che un’ ombra di lui. 

Le poche noterelle che fanno seguito al testo non servono che a 
giustificare la traduzione, il perchè le passo sotto silenzio. Di mag- 
gior interesse è il « documento », il quale consiste in un brano 
estratto dal primo volume del libro: Lancelot du Lac. Nouvelle- 
ment imprimé à Paris, 1494, fol., dove si legge il fatal passo, 
dopo cui Paolo e Francesca non lessero più avanti. Del resto il dotto 
consigliere si inganna di molto affermando: « che nessuno dei molti com- 
mentatori di Dante pensò a leggere il passo nel relativo romanzo. » Il 
passosi ritrova in lingua italiana nella celebre edizione di Padova del1822, 
nonchè nelle ristampe del Ciardetti e del Passigli, alla fine del canto 
quinto dell’ Inferno, e, tradotto in tedesco dall’ Uhland, nel primo vo- 
lume degli Annali della Società dantesca alemanna, pag. 124 a 125. 
Bisogna leggere e studiare prima di asserire. Il merito del Minzloff si 
riduce pertanto all’ aver ristampato il passo in questione nell’ originale 
provenzale, nonchè ad averlo riprodotto in una ballata tedesca con cui 
termina il suo opuscolo, che è, come già dissi altrove, più un oggetto 
di lusso che un libro da vantaggiarsene la letteratura dantesca. 

Dallo stesso paese, cioè dalla Russia ci venne pure quello scritto 
di parte e tendenzioso, di cui feci menzione nel principio della pre- 
sente rivista. Esso ha per titolo : 

DANTE UND SFIN BEZUG ZUR REFORMATION UND ZUR MODERNEN EVAN- 
GELISCHEN BEWEGUNG IN ITALIEN. VORTRAG GEHALTEN von HERR- 
MANN DaLtox. (Dante in relazione alla Riforma ed al moderno 
movimento evangelico in Italia. Discorso di Ermanno Dalton). 
St. Petersburg, 1870. Verlag der Kaiserl. Hofbuchhandlung G. 
Schmitzdorf, in-16, 37 face. 

Come si rileva dalla nota a pag. 5, questo Discorso fu letto già 
nel 1865. Per quello che io mi sappia, l’autore è un teologo pro- 
testante. Egli già ha stampati diversi suoi discorsi, fra altri uno sopra 
Michelangelo ed uno sopra Raffaello. Quale sia lo scopo del suo di- 
scorso è facile indovinarlo dal titolo di esso. Camminando sulle orme 
del Graul, l’ Autore vuol dimostrare che Dante sia un precursore della 
così detta Riforma, una specie di un Lutero ariteluterano. « Dante, egli 
dice, è affatto persuaso di non trovarsi menomamente in contradizione 
colla dottrina della Chiesa. Ei la anima soltanto collo spirito suo, ma 
lo spirito di questo fedelissimo figlio della Chiesa è già uno spirito re- 
formatorio, quantunque egli stesso nol riconosca. » Povero Dante! 
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egli fu dunque colpito d’abbarbaglio! — Veramente ridicole sono le 

così dette prove che l'Autore adduce onde sostenere il suo asserto. Ec- 

cone una sola che vale per tutte. Dante dettò il suo Poema nella lin- 
gua del popolo; Lutero tradusse la Bibbia nella lingua del popolo: 
dunque Dante la pensava come Lutero. L'Autore riconosce che fra 

Dante ed i riformatori del secolo decimosesto c’ è una differenza; 

ma tuttavia egli vuole che il primo sia in ogni modo il precursore dei 

secondi. « Non si può » sono le sue parole, « chiamar Dante un pro- 
testante nel senso posteriore di questa denominazione, ma la riforma 
fu la erede vera del suo spirito e delle sue promesse. » Naturalmente! 

Già s’' intende che tutti i grandi uomini che mai vissero furono prote- 

stanti. E se essi non vollero esserlo, che importa? Lo furono senza 

saperlo! In questo modo è facile provare tutto ciò che ci viene in 
mente. Così operando, si può provare che Dante fu pagano, maomet- 

tano e Dio sa che più. Il nostro Autore ha persino la sfacciataggine di 

asserire che « da tutto quanto il suo Poema risulta che Dante si po- 

teva immaginare la Chiesa senza papa. » Tanto basti onde far cono- 
scere il carattere di questo lavoruzzo. Chi è capace di porre in campo 
assurdi di questa sorta, chi non vede che il sistema dantesco è ap- 

punto l’ opposto del sistema protestante, o pecca d’ignoranza 0, 

quel che è assai peggio, di mala fede. 

Anche la Polonia concorse in questo periodo ad arricchire la let- 
teratura dantesca alemanna. Dante rimase pel corso di più secoli 
ignoto in quelle regioni, Il primo lavoro su lui pubblicato nella Polo- 
nia fu una dissertazione di Giovanni Senkowski nel giornale di Vilna 
del 1817, la quale contiene un breve studio sopra il Poeta ed una tra- 
duzione polacca del Canto III dell’ /nferno. Da quel tempo in poi i 
Polacchi incominciarono a studiare il divino Poema, ed al giorno 
d'oggi hanno anche essi la loro letteratura dantesca. Una nuova tra- 
duzione polacca dell’ intiera Divina Commedia, di Antonio Stanislaw- 
skiego, si stampò a Posnonia pochi mesi fa. Un altro polacco stampava 
poi a Dresda nella Sassonia il libro intitolato : 

DaxTE. VORLESUNGEN VEBER DIE GOETTLICHE KOMOEDIE, GEHALTEN 
IN Krakav vnp LemBERG 1867 vox J. J. KraszewsKI. Ins DEUT- 
SCHE UEBERTRAGEN von S. Bonpaxowicz. (Dante. Discorsi sopra 
la Divinu Commedia, letti a Cracovia ed a Leopoli nel 1867 da 
G. G. Kraszewski. Traduzione tedesca di S. Bohdanowicz). Dres- 
den. Druck und Verlag von J. J. Kraszewski, 1870, in-8°, 
201 face. 

Questo libro è stampato con qualche lusso tipografico, ma pieno 
zeppo di errori di stampa e di peccati contro le regole della gramma- 
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tica. Evidentemente tanto l’ Autore (che nello stesso tempo ne è pure 
stampatore ed editore), quanto il traduttore non conoscono bastante- 
mente la lingua tedesca, ed avrebbero quindi ben operato se aves- 
sero fatto rivedere e correggere il manoscritto da un Tedesco, prima 
di darlo alle stampe, il chea Dresda era tanto facile. Secondo il titolo, 
questi discorsi sono tradotti dal polacco. Se sono ben informato, la 
traduzione fu fatta sul manoscritto dell’ Autore, che nell’ originale 
non è ancora stampato. Il libro contiene un quadro generale del 
secolo e della vita di Dante ed una analisi della Divina Commedia. 
Qua e là vi si rinvengono cose che meritano di venir prese in consi- 
derazione. Il tutto però è poco degno del grande soggetto e della 
scienza. L’ Autore attinge dappertutto, anche da favole, tradizioni ed 
aneddoti, senza distinzione alcuna. E dove le sue fonti non bastano, 
egli attinge pure dalla propria fantasia. Di Brunetto Latini egli ci sa 
dire « che fu un uomo dissoluto e corrotto, pieno di vizi »; dove egli 
lesse ciò lo sa Iddio. Dante non lo dice, Brunetto nel suo Tesoretto 
dice soltanto di esser tenuto per « un poco mondanetto, » ed il Villani 
osserva solamente che « fu mondano uomo. » Guido Cavalcanti vien 
appellato « un giovinetto » allorchè Dante intorno al 1285 contrasse 
amicizia seco lui. Ora Guido si crede generalmente nato intorno al 1235; 
nel 1285 egli era adunque « un giovinetto » di circa 48 anni. Passo 
sotto silenzio che l'Autore, non ostante il testamento di messer Folco 
Portinari, sostiene il matrimonio di Beatrice con messer Simone 
de’ Bardi non potersi « comprovare colla storia, » essendochè anche 
il Gregoretti asserisce senz’ altro che Beatrice « mori nubile. » Di una 
importante scoperta del nostro Autore i dantofili italiani vorranno per 
altro rallegrarsi meco. Leonardo Bruni ci racconta che Dante abbia 
scritto una lettera sopra la battaglia di Campaldino, nella quale egli 
abbia pure disegnato « la forma della battaglia. » Noi altri avevamo 
sempre creduto che questa epistola si sia smarrita e che dal Bruni in 
poi nessuno l'abbia più veduta. Ma vedete che il dantista polacco è 
pervenuto a scoprirla! Così deve essere di necessità, poichè, a pag. 26, 
egli scrive che questa epistola « sia pervenuta sino a noi. » Peccato 
che egli si sia scordato di dirci dove questo importante documento si 
ritrovi, dove e quando e chi l'abbia scoperto! Anche l'esemplare della 
Divina Commedia postillato dal gran Michelangelo pare che il nostro 
Autore abbia avuto la fortuna di scoprirlo, dacchè egli ne parla come 
se esso non fosse smarrito, anzi, come se egli lo avesse veduto. E 
con ciò le scoperte del fortunato dantista non hanno ancora fine. Egli 
ha scoperto che Dante fu « costretto » ad assumere la carica di priore; 
che dopo l'esilio egli scrisse « diverse lettere supplichevoli » a Firenze 
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onde ottenere il permesso di ritornare in patria; che egli viaggiò a 

Oxford e che i Malaspina gli fornirono i mezzi onde fare il viaggio; 

che il Poeta attinse tutta quanta la sua scienza dall’ Opus Majus di 

Ruggiero Bacone, ec. ec. Il valore di queste e di infinite altre sco- 

perte «di tal natura si può facilmente indovinarlo. 

Il Kraszewski ci dà, come dissi, una lunga analisi in prosa della 
Divina Commedia ; inoltre egli ha tradotto l’ intiero Poema in lingua 
polacca, come egli stesso cel dice a pag. 200 del suo libro. * Dunque 
egli ha letto la Commedia. Ma come? Un solo esempio lo mostri. 
Parlando del momento in cui i due poeti si avvicinano alla città di 
Dite, l Autore dice: « Migliaia di demoni nwotuno (!) sopra loro nel 
fumo e nelle fiamme. Tre Erinnie voluno incontro ai viaggiatori. » Si 
confronti con ciò quanto Dante stesso asserisce (Inferno, VINI, 32, 
IX, 57), e si vedrà come il Kraszewski sa leggere. 

La parte più importante del libro sono per noi le due ultime pa- 
gine, dove l'Autore ci dà alcune notizie sulla letteratura dantesca po- 
lacca. Sennonchè queste notizie sono tanto laconiche, che non se ne 
può ricavar molto, nè in punto di letteratura nè in punto di biblio- 
grafia. 

Dal sin qui detto si rileverà facilmente che il lavoro del Kraszew- 
ski è interessante in quanto l'Autore appartiene alla nazione polacca 
ed in quanto sono discorsi sopra Dante letti nella Polonia, ma che 
esso non può pretendere ad alcun valore scientifico o letterario. 

Poco meglio è a dirsi dell’ opuscolo : 

DANTE UND SEINE ZEIT. VORTRAG, GEHALTEN AM 14 DECEMBER 1870 
IN Aarau. Vox H. KeLLER, PRoF. IN AaRAU. ( Dante ed il suo 
secolo. Discorso letto a Aràvia il 14 dicembre 1870 dal profes- 
sore H. Keller). Aarau, Druck von G. R. Sauerlaender. s. a. 
in-8°, 29 face. 

In questo opuscolo sono esposte in tutta brevità le condizioni po- 
litiche, sociali e religiose nei tempi di Dante come pure le vicende 
del Poeta ed in seguito il contenuto e l’idea principale della Divina 
Commedia. In fondo l’ operetta non è che uno spoglio di lavori al- 
trui, anzi sembra quasi che l’Autore non si sia servito che degli 
Studi sopra Dante dello Schlosser e del mio libro Sul secolo, la 
vita e le opere di Dante. Dallo Schlosser egli trascrive alle volte let- 
teralmente intiere pagine senza pur citarlo (così per esempio pag. 5 e 6 
conf. con Schlosser, pag. 65, 64). Credo superfluo il fare ulteriori pa- 
role sul valore di questo Discorso. 


! Questa traduzione non è ancora stampata. 














1 RECENTI STUDII DANTESCHI IN GERMANIA. 527 


Tuttavia, perchè non voglio essere nè ingiusto nè troppo severo, 
mi permetto di aggiungere una osservazione. Lavori quali î due 
ultimamente menzionati non vanno considerati semplicemente come 
prodotti letterari, ma convien risalire all’ origine *oro. Essi sono di- 
scorsi sopra Dante, e discorsi letti davanti un pubblico misto, un pub- 
blico, che in parte di Dante non conosce neppure il nome; essi sono 
discorsi che furono stampati dopo essere stati letti pubblicamente. Ora 
non mi pare che si possa esigere lo stesso da un discorso quanto da 
un libro. Chi si accinge di intrattenere per un’ora un numerevole 
uditorio sopra Dante, merita sempre la nostra gratitudine e ricono- 
scenza, quand’ anche le sue cognizioni della materia ed i suoi studii 
su di essa non siano che superficiali. Poco è sempre meglio che nulla ; 
e se il pubblico dopo aver udito un tal discorso sa poco, non bisogna 
dimenticare che prima di udirlo (con pochissime, ed alle volte senza 
eccezioni ) esso non ne sapeva nulla. Vero è che si può opporre, se 
questo vale per un discorso letto, non bisogna poi stamparlo. L’ ob- 
biezione è fondata, ma soltanto sino ad un certo segno. Al lavoro del 
Kraszewski essa si può applicare senz’ altro, avendo egli stampato il 
suo libro in un’altra lingua che quella in cui i discorsi vennero letti. 
Ma in quanto al Keller è un’ altra faccenda. A Aràvia scommetto che 
non vi sono dieci persone che abbiano letto in vita loro una sola linea 
di Dante o sopra lui. Stampate buoni libri quanti ne volete, il pub- 
blico non li legge. Diversa poi è la faccenda quando si tratta di un 
discorso. Qua da noi conviene sempre una gran moltitudine di gente di 
tutte le classi della società e d’ ambedue i sessi per ascoltarlo. Dopo la 
lettura se ne ragiona qua e là; chi vi fu desidera di poter leggere a suo 
bell’ agio il discorso, chi non vi fu desidera pure di saperne qualche 
cosa, al che provvede l’ oratore stampando il suo discorso. Ciò facendo 
egli non ha in mira il pubblico letterario, ma prima di tutto gli abi- 
tanti della sua città, essendo certo di venderne loro un paio di centi- 
naia di esemplari. Il pubblico compra e legge. Il maggior numero dei 
lettori sì contenta e non cerca altro. Questi sanno poco è vero anche 
dopo aver letto il discorso, ma se il discorso non si stampava, essi 
non ne avrebbero saputo nulla. Alcuni pochi dopo aver letto il di- 
scorso lo rileggono, desiderano saperne di più e finiscono col procac- 
ciarsi mezzi più buoni e più efficienti. Consìderate da questo punto 
di vista, convien pur giudicare, che pubblicazioni di tal genere, 
quantunque poco importanti per sè, servono nondimeno a diffondere 
le cognizioni ed a promuovere gli studi. Sotto questo aspetto anche il 
lavoro del Keller è degno di lode, non ostante i suoi difetti. 

Ora che abbiamo già passato in rivista una bella mezza dozzina di 
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lavori danteschi alemanni, il lettore si dirà che la differenza fra essi e 
eli italiani non è poi così grande, e si domanderà sorpreso perchè mai 
gli Italiani innalzano tanto quelli a spese dei proprii? Se lo Scolari si 
lagna tanto della magrezza materiale della letteratura dantesca ita- 
liana, che? hanno forse i Tedeschi nessun motivo di lagnarsi? Spero 
di aver dimostrato, non con frasi generali, ma con prove ed esempi 
che non è poi tutto oro ciò che luce, e che in ogni paese v ha più 
che abbastanza di zizzania nel campo letterario che cresce accanto al 
buon grano. Per fortuna poi non sono ancora al termine della mia 
rivista, ma posso registrare due altre pubblicazioni che non sono in- 
degne della dotta (rermania. 

La prima e più importante si è il 
JAHRBUCH DER DEUTSCHEN DanTE-GFSsELLScHAFT. DritTER Banp. MIT 

FINER PHOTOGRAPHISCHEN TAFEL UND FINEM PLAN vox Rom. (An- 

nuario della Società dantesca alemanna. Vol. III; con una tavola 

fotografata ed una pianta di Roma). Leipzig, F.A. Brockhaus 1871, 

in-8° gr. di 545-VII e 16 pag. 

Che gli studi danteschi vanno di anno in anno facendo progressi, lo 
dimostra già la mole di questo terzo volume paragonato col primo e col 
secondo. Un bellissimo ornamento artistico del libro forma la fotografia 
in capo di esso, la quale rappresenta la « esposizione delle ossa di Dante 
nuovamente scoperte nella cappella Braccioforte a Ravenna, a dì 24 giu- 
gno 1865. Secondo una fotografia originale inedita. » Il volume inco- 
mincia con un mio lavoro Sullo sviluppo interno di Dante (pag. A 
a 59), nel quale ho nuovamente esposte le idee medesime da me due 
anni prima emesse nel mio libro: Sul secolo, la vita e le opere di Dante, 
stampato a Bienna nel 1869.' Il dare un sunto di queste idee non mi 
sembra qui a proposito, tanto più avendole io pure esposte in una mia 
dissertazione, scritta in italiano, che è già in pronto e che spero di 
offerir tra breve ai lettori. Accennerò per ora soltanto che nei punti 
essenziali io mi trovo d’ accordo col Witte, discordando poi in altri 
imeno essenziali da questo celebre Dantofilo che mi onora della sua 
amicizia. Sopra lo stesso tèma versa il secondo lavoro del volume: 
Teologia e filosofia di Dante, del sacerdote cattolico ScHUENDELER 
(pag. 41 a 58). Questo lavoro è una critica dell’ eccellente libro del 
Witte: Studi Danteschi (Dante-Forschungen) e fu pubblicato nel 1869 
nei Fogli di letteratura teologica di Bonna. La ristampa nell’ An- 
nuario è consentita dall’ Autore, il quale del resto non sembra aver 
corretto od accresciuto il suo lavoro. Anche lo Schiindelen sta col 


' Vedi Nuova Antologia, vol. XII. Febbraio, 1870, pag. 435-486. 
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\Witte in ciò che riguarda il concetto fondamentale della trilogia dante- 
sca (Vita nuova, Convivio amoroso, Divina Commedia). In altri punti 
di secondaria importanza egli contradice al Witte, e mi convien con- 
fessare che alcune delle sue obbiezioni sono degne di venir prese in 
considerazione. Questo lavoro prova che l'Autore ha fatto studi profondi 
sulle opere di Dante e sulla teologia del medio evo. È un lavoro serio 
che vuol esser studiato con serietà. 

Mentre i due primi articoli sono scritti da teologi, l’ uno prote- 
stante, l’altro cattolico, gli autori del terzo e quarto sono filosofi di 
professione, l’uno appartenente alla scuola teosofica del Bòhmer e del 
Baader, l’altro alla scuola hegheliana. Quegli è UGoxnE DELFF, il 
quale tratta Del rapporto fra il Convivio e la Divina Commedia, e 
delle epoche dello sviluppo intellettuale di Dante (pag. 59 a 77). 
Questi è il celebre filosofo ERDMANN, e scrive sopra La scolastica, 
il misticismo e Dante (pag. 79 a 99). Sopra queste due dissertazioni 
dirò alcune parole più sotto, parlando di un’altra opera affine del Delfl. 
Ai due filosofi tien dietro un filologo. EpoArRDo BònmeR ha un lungo 
lavoro Sulla Matelda di Dante (pag. 100 a 4178). Come il prof. Lu- 
bin nel suo erudito opuscolo sulla stessa materia, il Bohmer vuol pro- 
vare la Matelda di Dante essere Santa Metilde vergine, monaca bene- 
dettina del convento di Helpede presso Eisle ben, morta circa il 1292. 
Lo scritto del Bòhmer è stupendamente dotto. Ma, quasi quasi di- 
rei che |’ Autore abbia avuto in mira di far pompa della ‘grande 
sua erudizione. Leggendo ho dovuto ammirare il suo sapere, ma con 
tutta la dottrina contenutavi, il lavoro finì col persuadermi che la ipo- 
tesi zoppica da ambedue le gambe. Secondo me, la Matelda di Dante 
non è nè la famosa contessa di questo nome, nè la monaca di Helpede, 
ma una compagna di Beatrice, voglio dire una fanciulla fiorentina 
che visse ai tempi di Dante, che era morta quando egli dettava gli ul- 
timi canti del Purgatorio, e sopra la quale non abbiamo ulteriori no- 
tizie storiche. Le ragioni che mi sembrano confermare questa opinione 
verranno esposte nel mio commento al Purgatorio. 

Dopo il filologo viene il giurista. G. F. STEDEFELD, giudice di cir- 
colo, espone Le dottrine di Dante sopra lo Stato, il Cristianesimo e 
la Chiesa (pag. 179 a 221). Non credo di far torto all'Autore se mi fo 
lecito di osservare che il suo parmi il più leggiero lavoro contenuto nel 
volume. Almeno di lui non si potrà dire che egli abbia scritto « dopo 
aver letto tutto lo scritto prima dagli altri. » Per quanto sembra 
egli non conosce che l'opuscolo dell'abate Castiglia: Dante Alighieri, 
ou le problème de l'humaniti au moyen-iige (di cui egli traduce 
lunghissimi brani), e l’altro del Bohmer Sulla Monarchia di Dante. 








530 I RECENTI STUDII DANTESCHI IN GERMANIA. 


Con sorpresa si rileva dalla sua dissertazione che egli, nonchè cono: 
scere lavori italiani sulla medesima materia, non ha pur letto quello 
che i suoi compatriolti ne scrissero. Il suo lavoro sarebbe forse riuscito 
migliore, se, prima di scriverlo, egli avesse letto e studiato 1’ eccellente 
opuscolo del professore Hegel, nonchè quello del Liesske, che vertono 
ambedue sulla stessa materia. 

I due lavori seguenti sono dei due più insigni fra i Dantisti vi- 
venti, e scritti ambedue in lingua italiana. GIAMBATTISTA GIULIANI, 
quel profondo conoscitore di Dante, ci dà sotto il noto titolo: « Dante 
spiegato con Dante, » un eccellente commento al Canto XXXII, 1-123 
dell'Inferno (pag. 223 a 256). Il metodo di questi commenti è bastan- 
temente noto agli Italiani cultori di Dante, ed il nome del chiarissimo 
Autore mi dispensa dal prodigar lodi al suo lavoro. CARLO WITTE ci dà 
Rime in testi antichi attribuite a Dante, ora per la prima volta pub- 
blicate (pag. 257 a 302, con un Supplemento, pag. 476 a 478). Que- 
sto lavoro del Witte è forse, o senza forse, il più importante tra tutti 
quelli che compongono il volume. Esso ci pone dinanzi agli occhi dieci 
canzoni e quindici sonetti, la maggior parte sinora inediti, che in an- 
tichi testi a penna vengono attribuiti al sommo Poeta, corredati di no- 
tizie bibliografiche e di note critiche. Il Witte è ben lontano dall’aver 
pretensione che tutte le rime da lui stampate in quel suo lavoro siano 
poi veramente roba di Dante. « In ogni modo, » egli dice, « mi si 
farebbe un torto segnalato apponendomi l’ asserzione che la tale, o la 
tale altra composizione, qui dietro pubblicata, sia veramente di Dan- 
te. Si noti che non asserisco nulla, e che non fo che riferire quanto 
nei testi a penna trovasi sotto il nome dell’ Allighieri, convenendo pie- 
namente che questo nome possa provenire benissimo sia da un falsa- 
rio, ossia da un ignorante. » Comunque siasi, quelle rime sono tutta 
roba del buon secolo della lingua e meritavano la stampa, quandan- 
che non una sola appartenesse al sommo Vate. 

A questa pubblicazione fa seguito un erudito lavoro di CARLO 
BartscHi Sulla poetica di Dante (pag. 303 a 367), nel quale egli 
svolge la materia stessa trattata dal Bòohmer nel suo opuscolo sul libro 
« De vulgari eloquentia. » Ma mentre il Bòhmer non tocca dei trova- 
tori e dell’antica poesia lirica italiana che di passaggio, il nostro Autore, 
da quel gran conoscitore della letteratura provenzale che egli è, svolge 
la materia da un punto di vista più vasto, confrontando le dottrine e 
la pratica di Dante con quella dei poeti provenzali. In diversi luoghi il 
Bartsch si trova in opposizione col Bòhmer. Da una osservazione di 
quest’ultimo nei Supplementi (pag. 527) si rileva che egli abbia 
l’intenzione di rispondere al suo illustre collega. Una polemica fra 
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due dotti di tanto sapere ed acume non potrebbe non riuscire van- 
taggiosa a questo genere di studi. Intanto spero che il chiarissimo si- 
gnor d’ Ovidio, il quale ha già fatto conoscere agli Italiani i relativi la- 
vori del Bòhmer, non tralascerà di farlo anche in merito a questo del 
Bartsch, e ciò più estesamente di quello che potrei far io in una rivi- 
sta generale. 

Un bellissimo lavoro è pure quello di ALFREDO DE REUMONT, 
Roma ai tempi di Dante (pag. 369 a 422), corredato di una pianta 
di Roma assai ben eseguita, che sta in fine del volume. In una disser- 
tazione intitolata: Emmanuele e Dante (pag. 423 a 462), il dotto 
deputato prussiano, dottore TrropoRo PAUR, cerca provare che il poeta 
ebreo Emmanuele di Roma abbia avuto amichevoli relazioni col poeta 
della Divina Commedia, e si sia servito dell’opera sua dettando la sua 
Visione. Parmi che il diligente Autore abbia pienamente conseguito 
l’intento. In ogni modo il suo bello scritto verrà letto con molto inte- 
resse da tutti gli ammiratori del sommo Poeta. 

Andando sempre più innanzi ci imbattiamo in un interessantissimo 
lavoro di CarLo WITTE in lingua italiana, Sopra un codice della Divina 
Commedia e del comento di Jac. della Lana, osservato a Francoforte 
sul Meno (pag. 463 a 475). « L’ insigne liberalità » lascio parlare 
il Witte stesso « delle autorità civili di Francoforte sul Meno, mi per- 
mise nel corso dell’ultima primavera di esaminare con tutto il mio co- 
modo il bel codice della Divina Commedia che, regalato nel 1834 alla 
sua città natale dal signor Mylius di Milano, fu, sulle notizie da me 
prese nel 1838, registrato dal visc. Colomb de Batines nella sua Bi- 
bliografia Duntesca , tomo II, pag. 273, sotto il numero 529. Essendo, 
per quel chio sappia, l’ unico Dantofilo che finora abbia consacrato un 
qualche studio al detto testo a penna, credo di non far cosa ingrata ai 
lettori dando alcun supplemento al breve cenno che ne fece il dotto 
bibliografo francese. » Dopo aver descritto il codice, il Witte riferisce 
come egli abbia riscontrato alcuni passi del comento quale lo dà il codice 
colla lezione del medesimo, come sta nelle due edizioni del comento 
procurate dal professore Scarabelli a Bologna. In quanto ai risultati 
ottenuti dal Witte lascio nuovamente parlare lui stesso: « Moltissimi, » 
egli’ dice, « sono i passi nei quali il manoscritto di Francoforte pre- 
senta una lezione fuori di dubbio più corretta che quella del testo Sca- 
rabelliano , il quale non di rado è assolutamente privo di senso, oppure 
contradice al pensiero del comentatore bolognese. Ma quel che mi sor- 
prese anche più, si era di ritrovare gran parte delle lezioni genuine, 
somministratemi dal detto codice, sia nell’ edizione Vindeliniana, sia 
nella Nidobeatina, ossia nel così detto Ottimo, il quale, come quaranta- 











BRE I RECENTI STUDII DANTESCHI IN GERMANIA. 


due anni sono fu da me dimostrato, ricopia per lunghi tratti letteral- 
mente il Della Lana; anzi assai di sovente tutte queste autorità con- 
cordano col testo a penna nella giusta lezione, e l’ unica stampa che 
ce la dà errata è quella «dello Scarabelli. » Onde comprovare il suo 
asserto il Witte ci presenta poi un elenco di un bel centinaio di errori 
verificati nel testo Scarabelliano, « riscontrandolo per soli cinque canti 
scelti a caso col codice di Francoforte, » e conchiude : « Se nella sola 
vigesima parte della Commedia tante sono le lezioni errate che senza 
difficoltà si potevano correggere, senza ingiustizia forse si potrà dire 
che non lavorerebbe indarno chi, dopo le fatiche del signor Scarabelli, 
procurasse un’ edizione più corretta del Laneo, e che una tal’ impresa 
potrebbe riuscir benisssimo, ancorchè l’ editore si limitasse ai sussi- 
dii che si hanno a stampa. »' 

Quando l'illustre Dantista tedesco scriveva queste parole non 
erano ancor pubblicati, o almeno non ancora giunti sino a noi i nuovi 
lavori di critica dantesca del professore bolognese. Ora che essi lo sono 
non sarebbe più necessario di prove onde far vedere che i testi stam- 
pati dallo Scarabelli vanno considerati come inediti, non ostante le sue 
fatiche. E perchè? Perchè sullo Scarabelli non si può fondarsi nè tanto 
nè poco, perchè chi confrontai suoi lavori deve di necessità dubitare se 
egli sappia pur leggere manoscritti antichi, perchè l’ esempio di un au- 
tore che si ritrova in un infinito numero di passi in contradizione con 
se medesimo, come lo Scarabelli, è unico non solo nella letteratura dan- 
tesca, ma ben anche nella letteratura in generale. A prova di quanto 
asserisco, ecco soltanto alcuni esempi, che al bisogno sono pronto a cen- 
tuplicare. Nel suo Dante col Lana, come egli lo chiama, lo Scara- 
belli ci dice che il codice frammentario bolognese ha, Inferno, XV,29: 
la mia alla sua faccia: XVII, 74: distorse la bocca: XXII, 119: gli 
occhi torse: XXHI, 156: ch'a questo: XXV, 29: Per lo furar, ec. ec. 
nella sua edizione dello stesso frammentario all'incontro quel medesimo 
Scarabelli stampa: la mano alla sua faccia; distorse la facia; gli 
occhi volse; che questo; per lo furto; ec. Ma quale è dunque la 
lezione del codice? Nel principio io mi immaginava che lo Scarabelli 
dal 66 in qua avesse imparato a legger meglio, e che per conseguenza 
la lezione della stampa del frammentario fosse quella che ha il codice. 
Ma ahimè! Da un confronto della medesima colla sua edizione del Lam- 
bertino, non ne risultano che nuove contradizioni. Nel Laneo l’ editore 
ci dice che il frammentario, Inferno, X, 40, ha com’ io, nella stampa 


! Quell’ illustre Dantista che è il mio amico, prof. Ferrazzi, mi scriveva 
testè: « Dopo i raffronti del prof. Witte fatti al Laneo non mi so più che dire. 
Essi SON TROPPO PARLANTI. » 
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chomo, nel Lambertino nuovamente com'’i0; nel primo egli ci dice che 
lo stesso codice, fermo, XIV, 43, ha lo spazzo, nella seconda lo luoco, 
nel terzo nuovamente lo spazzo, e così via via! Ma di chi dobbiamo 
poi fidarci, per amor del cielo? dello Scarabelli Laneano? o dello Sca- 
rabelli frammentariano? o dello Scarabelli Lambertiniano? Di nessuno 
de’tre, stantechè lo Scarabelli non ha mancato di provarci che egli non 
è capace di leggere codici. Confrontando nel frammentario, /nf., 
XXXII, 13-15 della stampa col fac-simile ne risultano non meno di 
quattro errori della prima: io fu invece di io fui, arcivescovo in- 
vece di arciveschovo, or diroti invece di or ti diroe e per ch' io son 
invece di per ch'io i son! Ma la scrittura di questi versi nel codice 
frammentario non è molto leggibile: — valga! quella del Lambertino 
poi è chiara e netta, neh? Ebbene confrontiamone la stampa col fac- 
simile nelle due terzine, /nf., IV, 4-6! Quanti errori della stampa ci 
rinveniamo? Oh, solamente due! verso 2 greve invece di grave, e 
verso 5 dricto invece di ricto. Su questa proporzione la stampa Sca- 
rabelliana ci presenta pel solo /aferno oltre millecinquecento lezioni 
errate. E se è lecito ammettere che l’editore abbia stampato i versi dei 
quali egli ci dà il fac-simile con maggior diligenza che gli altri, sarà pur 
forza ammettere che questo numero si duplicherà e triplicherà, quando 
si confronti per tutto il Poema la stampa col codice che essa ha preten- 
sione di rappresentare fedelmente. Avevo io dunque ragione o no, 
quando io diceva poco fa che le cose pubblicate dallo Scarabelli vo- 
glionsi tuttora considerare come inedite non ostante le sue fatiche? 

Ma lasciamo lo Scarabelli dove egli è, chè non giova parlarne, 
e rivolgiamoci di nuovo al nostro Annuario. I più importanti lavori 
in esso contenuti li abbiamo già menzionati. Oltre ad essi il volume 
contiene le cose seguenti: Dante e Parmenide, articolo di E. BOHMER 
(pag. 479-482); necrologi:1°, di Vittorio Amato Huber, scritto dal- 
l'illustre mio amico, cav. GrovannI dottore pe’ HorFincER a Vienna 
(pag. 483-493); 2°, di Emilio Ruth, dal prof. RummER a Heidelberga 
(pag. 494-495); 5°, di Giancarlo Biihr, da CARLO BAEHR (pag. 496-500). 
Più una mia Bibliografia dantesca dal principio del 1869 al lu- 
glio 1870 (pag. 501-515). Essa presenta non meno di ottanta articoli 
di letteratura dantesca, ma tuttavia non ha pretensione di aver regi- 
strato tutto, forse neanche tutto ciò che era degno di menzione. Spero 
però di trovar scusa appo chi consideri che, non essendovi nel mio 
presente luogo di dimora biblioteche pubbliche, non mi resta che di 
fare io stesso acquisto di tutto ciò che voglio conoscere, e che inoltre, 
se la Bibliografia italiana si lagna di non poter registrare che circa 
la metà delle pubblicazioni del regno, non essendole nota l’altra metà, 
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a chi vive lontano è assolutamente impossibile di aver notizia di tutto 

ciò che vi si stampa. Un Supplemento al volume contiene un’assai 

interessante notizia del WITTE Sopra un frammento del Laneo, sco- 
perto in un foglio di pergamena che servi già di copertura ad un libro 

di diversa materia. I frammenti sono stampati pel comento e confron- 

tati coi passi corrispondenti del Laneo stampato. In fine del volume si 

ritrova un saggio della mia edizione e comento italiano della Divina 

Commedia, che è attualmente sotto i torchi a Lipsia. 

Questi brevi cenni bastino onde porgere un’idea di questo terzo 
Annuario dantesco e della sua importanza. Passiamo ora all’ultima pub- 
blicazione relativa a questo periodo, che è pure la più recente: 

DIE IDEE DER GOETTLICHEN KomoEDIE. EINE sTUDIE von DR. H. K. Huco 
DeLrr (L’idea della Divina Commedia. Stiidio di H. K_ Ugo Delff). 
Leipzig, B. G. Teubner 1874, in-8°, XII-167, facce. 

Il frontespizio di questo libro ha la data del 1871, ma la prefazione 
essendo segnata dall’ottobre 1870, credo di dover annoverare pur questo 
fra le pubblicazioni del 1870. Di sopra ho già accennato che il Delff 
appartiene alla scuola teosofica del Bihme e del Baader. Già dal 1869 
egli pubblicava un libro sopra « Dante Alighieri e la Divina Comme- 
dia,» ed abbiamo pur veduto che il terzo annuario dantesco contiene 
un articolo di lui. Confesso che questi suoi lavori sono veramente serii 
e di grande importanza per lo studio del Poema di Dante. L’Autore pos- 
siede una cognizione della filosofia e teologia mistica del medio evo così 
vasta e profonda come altrove si cercherebbe invano. L’affinità degli 
innumerevoli passi che egli adduce, estratti dalla letteratura mistica 
dell’età di mezzo, colle sentenze ed opinioni di Dante è non di rado pro- 
prio sorprendente. I dantofili ponno imparar molto, anzi moltissimo dai 
suoi scritti, e gli studii danteschi guadagnerarno assai dallo studio di 
essi. Eppure questi scritti del nostro Autore sono animati da uno spirito, 
col quale io almeno non mi posso assolutamente dimesticare, avvi in 
essi un certo che, che non vuol proprio andarmi a genio. Questo certo 
che lo chiamerei l'arroganza teosofica che si crede in diritto di disprez- 
zare altamente chi non è della setta, come se tutti fossero proprio igno- 
ranti e pecoroni, — che s’immagina esser sola in possesso della verità, 
e vede in chi è di opinione diversa nient'altro che orbi, che o non pos- 
sono o non vogliono vederla. Un altro difetto delle opere del nostro 
Autore mi sembra essere ciò che io chiamerei tendenziosità, 0 voglia 
dirsi lo spirito di parte, di cui esse sono animate. Evidentemente l’Au- 
tore pensò nel modo seguente: « Dante fu uomo grande; tutti gli uomini 
grandi furono e sono aderenti del misticismo e della teosofia; dunque 
Dante fu mistico e teosofo; il mondo non lo ha finora riconosciuto; 
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dunque a me era riservato di dimostrarlo. » Un altro sillogismo che serve 
di base ai suoi scritti ne sembra essere il seguente: « La verità non si 
ritrova che nel misticismo; Dante ha riconosciuto la verità; dunque 
egli attinse alle fonti del misticismo. » Che egli abbia pensato in tal 
modo risulta dall’idea fondamentale degli scritti del Delff sopra questa 
materia. Quale è questa idea? Eccola! Nell’epoca prima della sua vita 
interna (Vita Nuova) Dante fu mistico; nell’epoca seconda (Convivio) 
egli cadde nelle reti della scolastica; nell’epoca terza (Divina Commedia) 
egli si convertì al misticismo. La Divina Commedia è dunque la storia 
del ritorno di Dante alla teologia e filosofia mistica. Beatrice sarà conse- 
guentemente il simbolo del misticismo, la donna gentile del Convivio il 
simbolo della scolastica, Virgilio il simbolo della ragione naturale ec. 
Sono elleno giuste, sono elleno dantesche queste idee? Il lettore ne 
giudichi. A me non paiono. La scolastica non è poi propriamente 
l’antitesi del misticismo, come il dotto Autore vuol farci credere. Che 
la pretesa antitesi non esista che nella sua fantasia, lo ha dimostrato ad 
evidenza l’ Erdmann nel suo sopramenzionato articolo dell’Annuario, il 
quale articolo è essenzialmente consacrato alla confutazione e rettifica- 
zione della idea fondamentale del Delff. Senonchè il nostro teosofo tratta 
di arrogante chiunque si fa lecito di contradirgli. Non so se il vec- 
chio e celebre filosofo di Halle sarà pure arrogante agli occhi suoi; 
ma io, che non sono filosofo di professione e che non ho « studiato in- 
cessantemente durante tre lustri i sistemi e la storia del misticismo, » 
ne ho già detto assai onde meritarmi questa taccia. Ebbene : quando il 
Delff tratterà dei sistemi e della storia del misticismo, io mi tacerò e — 
non leggerò le sue opere; ma quando egli scriverà sopra il mio autore 
prediletto, che io conosco già dalla mia infanzia e che mi lusingo di 
aver studiato almeno almeno quanto lui, io sarò sempre così arrogante, 
che mi permetterò di dire io pure il mio parere. Il perchè prometto a 
lui ed ai miei indulgenti lettori di esaminare più estesamente e mi- 
nutamente le sue idee ed i suoi argomenti in altro articolo sulla vita 
intellettuale del sommo Poeta. 


G. A. SCARTAZZINI. 


AvvERTENZA. — L’ Autore prega la Direzione di avvertire gli autori ed 
editori di opere dantesche, che volessero indirizzàrgli una copia delle mede- 
sime per essere annunziata nell’ Annuario Dantesco, a dirigerle al sig. G. A. 
Scartazzini, Melchnau, presso Berna (Svizzera). 











LL INCENDIO DI PARIGI. 


Ognuno riconosce oramai quale sia il destino della repub- 
blica in Francia; l’esperienza dei secoli ci conferma ancora in 
oggi, e sembra anzi che la libertà, estendendosi nelle altre regioni 
dell’ Europa, aumenti i delirii di Parigi. Se nel 1793 vi si taglia- 
vano le teste a migliaia con ferocia inaudita, se nel 1848 bastava 
il solo nome di repubblica per rovinare la finanza in mezzo alla 
pace universale, ecco adesso i palazzi incendiati, i monumenti 
adeguati al suolo, le case sventrate a centinaia, dappertutto le 
tracce del petrolio, delle bombe, delle mine, e devastazioni cento 
volte maggiori di quelle dell'assedio prussiano. Convenne difen- 
dere ogni alloggio dagli uomini, dalle donne, dai fanciulli sguin- 
zagliati per mettervi il fuoco, tutti i pertugi dei sotterranei di 
Parigi sono ancora turati col gesso e si vedono le Tuileries ri- 
dotte ad uno scheletro di muraglie, il Ministero delle Finanze 
co’ suoi innumerevoli archi rotti e denudati, 1’ Hotel de Ville colle 
pietre spezzate dalle fiamme. Sono un mucchio di rottami il Pa- 
lazzo della Legion d' Onore, il Consiglio di Stato, la Corte dei 
Conti, i suoi Archivi, la Cassa dei Depositi e delle Consegne, il 
Chateau nel palazzo reale, la Biblioteca del Louvre, il Palazzo 
di Giustizia, la Conciergérie, la Prefettura di Polizia, il Granaio 
d’abbondanza distrutto colle sue provvisioni, i caseggiamenti 
dell'Arsenale, la Cassa di Poissy, l’ Assistenza pubblica. Sono 
pure rovine annerite tre stazioni, tre chiese, tre caserme, quattro 
teatri, i docks, depositi e magazzini della Villette, il gran 
Palazzo de' magazzini riuniti, il Cimitero del Père Lachaise, la 
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prigione «della Roquette. Brevemente, gli edifizi incendiati fu- 
rono 223, quelli guasti 777 senza contare i danni recati dal can- 
none esterno al Point du Jour, a Passy, alle Terne, e sopratutto 
a Neuilly, al Bois de Boulogne, ec. Gli ordini erano positivi per 
la distruzione dell’intera città, all’ Istituto era ufficialmente in- 
detta l’ora in cui ogni abitante doveva partire; le mine erano 
pronte per balestrare nell aria i quartieri aristocratici della riva 
sinistra della Seine ; se l’esercito fosse stato in ritardo di ven- 
tiquattro ore, non si sa dove si sarebbe fermata la devastazione 
freddamente decretata dal Comune sotto gli occhi dei Prussiani 
accampati a Saint Dlnys. 

Si raccomandi pure ai francesi di attenersi alle regole del 
catechismo costituzionale, e di rispettare il più che possono le 
loro proprie instituzioni; si continui pure a tenere loro i discorsi 
della stampa europea, la quale da più mesi loro insegna che se 
si astenessero dalle quevele, non lamenterebbero nè stragi, nè uc- 
cisioni, e se fossero pacifici, uniti e concordi vivrebbero più lieta- 
mente. Sta bene che ondeggiando tra i due campi si prenda una 
idea a dritta, l’altra a sinistra, e si faccia dei più opposti interessi 
come un mazzo di fiori all'uso di conciliazioni immaginarie; sem- 
pre ottime per sfuggire alle strette della logica e ai pericoli delle 
bombe. Con questo metodo si parla con amorevolezza, si inteneri- 
scono i lettori, e si conclude perorando per l’abolizione della pena di 
morte, e si può mettervi anche il sale da non dire il proprio pen- 
siero, considerandone la divulgazione come un atto d'imprvdenza. 
Ma noi preferiamo di persistere a parlare dei disastri di Francia, 
senza politica. Quando le tragedie prendono dimensioni gigante- 
sche e la catena della responsabilità trae seco un'intera nazione, 
a nulla giovano le accuse o le scuse filantropiche. Dato l’assedio 
di Troia, si contempla senz’ altro l'ira d’ Achille. 

D'onde vennero adunque i furori del popolo di Parigi? Per- 
chè dichiarò la cuerra alla Francia? Fu creduto che nella sua 
modestia si limitasse a desiderare quanto viene concesso 
tutti i Comuni dell’ Europa. In fatti Parigi è la sola città dove 
invece di un solo 707re 0 sindaco se ne contano venti, dove il 
Consiglio comunale viene così affrazionato come se la capitale si 
componesse di venti città, ben inteso del resto che l’ elezione dei 
sindaci spettava da ultimo al Governo. Volevano adunque i Pari- 
gini non essere inferiori a Quimper Corentin o a Brive la Gail. 
larde che hanno la loro rappresentanza municipale unita, la vole- 
vano completamente libera, circondata di garanzie soddisfacenti 
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e naturalmente difesa dalla guardia nazionale; e non v’ha inglese 
o tedesco che non dovesse applaudire alle loro pretese, non v’ha 
francese che potesse riprovarle come assurde o inaudite. Se non 
che ogni parola acquista un senso speciale secondo le località 
dove viene pronunziata, ogni instituzione esercita una particolare 
influenza secondo la terra dove viene proclamata, e la parola di 
Comune suona nel dizionario francese e parigino quanto dema- 
gogia armata, regno del terrore, strage dei ricchi, sommosse 
senza fine, necessità per l’antica corte di trasportarsi a Versail. 
les, onde ottenere almeno la tregua di un secolo ai violentissimi 
torbidi della fronda; necessità per la prima repubblica francese e 
per Napoleone I di sopprimere il sindaco di Parigi e il così detto 
Comune sotto pena di vedere il governo rovesciato da un popolo 
che vuole essere re di Francia a qualunque costo, ed a cui non si 
possono concedere diritti amministrativi e giudiziarii senza che li 
trasformi in armi politiche in faccia alla nazione. Questo dice la 
storia di Francia, dal Prévòt des Marchands al cardinale di Retz, 
dal cardinale di Retz a Pethion; quanti furono capi di Parigi 
sotto qualsiasi denominazione di Parlamentarii o di Borgognoni 
e di cappe rosse 0 bianche, all’imitazione dei Fiamminghi, vollero 
(giusti o ingiusti) dettare leggi a tutti, e appena la parola di Co- 
mune fu proferita, nessuno ne frantese il senso, tutti ne furono 
spaventati, tutti conoscevano del resto le persone che lo volevano. 
Ed erano i membri del Comitato Generale dei 215 battagliom, in 
parte nominali, della guardia nazionale, non più i primitivi, di cui 
appena ne restavano due, ma i membri nuovi, trasformati, ma- 
scherati sotto forma bonariamente civica per far prevalere il par- 
tito della guerra ad oltranza, che dichiarava Thiers, Jules Favre 
e Trochu traditori della patria, e che voleva rovesciare l’Assem- 
blea nazionale 0, come diceva, rurale, per rinnovare la guerra ter- 
rorista del 93. 

In somma la guerra di Parigi non fu fatta per nominare il 
sindaco, non fu suggerita da nessuna passione amministrativa, 
non si trattò di riformare le acque o le strade, o gli orfanotrofi 
o gli ospizi, nessuno pensò a dettare migliori leggi sanitarie; lo 
zelo municipale del Comitato Centrale fu uno scherzo lugubre 
cui subito il Governo di Versailles rispose con leggi amaramente 
restrittive sui sindaci. Tosto i deputati di Parigi si costituirono 
emigrati, la borghesia parigina disertò l'elezione del suo Consiglio, 
e al vedere i suoi pretesi eletti si diede ad una fuga sì candidamente 
vigliacca, che non si saprebbe intendere se non si sapesse che una 
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vera capitale non ha cittadini. Vi si abita, vi si fanno affari, vi si 
godono tutti i piaceri della vita, ma la rivoluzione e la reazione 
non sono del luogo, i capi vi sono tutti estranei quanto i verì sol. 
dati e convien cedere ad ogni onda senza che nemmeno occorra 
di dirne il perchè. I soli che parlarono e straparlarono d’ ammi- 
nistrazione furono i pacieri, i conciliatori, gli uomini sempre 
disposti a maritare Martin Lutero colla Chiesa, o come già si 
diceva, il Gran Turco colla Repubblica di Venezia, e sarebbe inn- 
tile l’avvertirlo se non invadessero quasi l’intera stampa che 
non può vivere senza adulare, senza nutrire ogni partito di vane 
speranze, senza collaborare all’ inganno generale, quando la si- 
tuazione è ingannevole. 

L’insurrezione del 18 marzo non può neppure dirsi determi- 
nata dall'idea di fare della Francia una federazione svizzera o 
americana; nessuno vi pensò, i Comunisti meno dei Versagliesi. 
Invero i primi si chiamarono federati, ed erano liberi di darsi le 
denominazioni a loro più accette; ma siamo noi liberi di credervi ? 
Possiamo noi ammettere che una capitale prenda le armi per ri- 
fiutare disperatamente gli immensi vantaggi di riunire nel suo 
seno i ministeri, i dicasteri, le assemblee, tutto il Governo della 
nazione ? Lo crederemmo noi se ciò si dicesse di Roma, di Fi- 
renze o di Torino ? In qual modo i Parigini sì vani nella loro im- 
portanza, sì avidi di feste, sì cupidi dei guadagni subitanei inse- 
parabili dalla concentrazione, sarebbero stati improvvisamente 
assaliti dalla smania di impoverirsi e di vedere abbandonati i 
loro magazzini, le loro botteghe, i loro teatri, le loro vie? No, 
nessuno ha mai immaginato di decomporre la Francia in 37,000,000 
di repubbliche, di rianimare le autonomie spente da secoli, di 
dare armi alle antiche guerre civili, di raddoppiare la debolezza 
della Repubblica già affranta, di farne un'appendice dell’ im- 
pero germarico, un’ addizione alle provincie quasi annesse alla 
Prussia. 

Lungi dall’ essere federati, gli insorti potevano dirsi ultra- 
unitarii essendo essi dotati delle qualità le più opposte alla fede- 
razione. Questa suppone la pluralità dei centri equivalenti, ri- 
spettati nella loro azione, l’ assenza di una capitale che pretenda 
d'imporre il proprio volere alle altre città, suppone quindi il 
più profondo ossequio della legalità, delle tradizioni, delle as- 
semblee locali, delle abitudini parlamentarie, l’ astensione reci- 
proca e rigorosa da ogni ingerenza negli affari dei federati. Sono 
forse queste le disposizioni dei francesi? Unitarii di nascita vo- 
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gliono sempre intervenire dappertutto ora in Italia, ora in Spa- 
gna, ora in Polonia, ora in Germania, sia per liberare, sia per 
reprimere; non possono contenere le proprie idee nei confini del 
loro territorio ; nemmeno nel proprio interesse sanno intendere le 
federazioni dei vicini che in loro sentenza sono forme gotiche, 
tarde in ogni moto, deboli in ogni conclusione. Da trent'anni la 
loro democrazia non cessa di predicare l’ unità agli italiani e agli 
stessi tedeschi, esortando ogni popolo ad imitare la centralizza- 
zione di Parigi; lo stesso Delescluze non cessò di declamare uni- 
tariamente su tutto a tutti colla più arrogante ignoranza di ogni 
condizione non francese. E crederemo noi che i federati volessero 
non ingerirsi negli affari di Tolosa e di Rennes? astenersi dal dare 
una direzione a Marsiglia o a Lione? ossequiare le decisioni di 
tutte le assemblee rurali? e spingere lo scrupolo per la libertà 
municipale fino a non torcere un capello a chi, nato a dieci leghe 
di distanza, dissentisse da loro? In Francia la parola di federa- 
zione è sinonima di Ze94, cioè di unione giurata e individuale, in 
altri termini, di congiura, e risiedeva in Parigi la congiura uni- 
versale cui tutti i popoli, nonche tutte le provincie francesi dove- 
vano obbedire. 

Nè amministrativo, nè federale il Comune di Parigi non fu 
altro che la repubblica stessa del /4 settembre, che invano si po- 
trebbe separare dal partito della guerra ad oltranza e del socia- 
lismo parigino. Per se stessa non aveva nè senso, nè forza, nè se- 
guaci numerosi, nè uomini autorevoli, nè interessi commerciali 
o industriali incatenati alla sua sorte, nè assemblee capaci di 
rassicurarla contro le cospirazioni monarchiche e le sommosse 
plebee. Il rispetto della rappresentanza nazionale, la libertà del 
voto, l'impero della legge queste condizioni pregiudiziali senza 
di cui non havvi nè esistenza, nè discussione, nè decisione pub- 
blica e collettiva, sono affatto estranee alla stessa maniera di 
vedere dei Francesi, nè v'ha popolo che abbia più ripetutamente 
oltraggiati i suoi deputati, invase le sue assemblee, mutate e 
rimutate le sue leggi. Napoleone I fa gettare dalle finestre 1’ as- 
semblea di Versailles, apre e chiude il Tribunato senza contra- 
sto alcuno; Polignac assaliva la Camera dall'alto, la repubblica 
del 1348 l’ assaliva dal basso; le assemblee repubblicane del 1848 
erano due volte minacciate dalla moltitudine, e la terza volta 
cadevano sotto il colpo di Stato del 2 dicembre, e in mezzo al 
fracasso delle ingiurie, ai raggiri dei capi, alle esigenze dei 


clubs e alla rabbia dei concorrenti, chi conosce da vicino come si 
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riuniscano i partiti, si concertino le liste elettorali, si bistrattino 
i candidati, si fondino o si guadagnino i giornali tutti dittatorii, 
ed economicamente onnipotenti quasi altrettanti principati, non 
si meraviglia che la Francia sia il paese della monarchia. Il ce- 
dere agli uguali, qualungue sia la loro maggioranza, vi si consi- 
dera come un atto di viltà. Non havvi mascalzone che le guardie 
possano arrestare in una taverna senza lotta, non capo politico 
che non debba combattere minacciando la sommossa; chi non vi 
conta è perduto, chi vuol persuadere fa ridere, e la Francia 
non è sì eccezionalmente intollerante verso i pochissimi suoi 
professori liberi, se non perchè non intende che si differisca me- 
nomamente dal Governo senza assalirlo, senza cospirare, senza 
formare leghe, federazioni, senza sovvertire il popolo colla po- 
tenza dei giornali, senza sconvolgere materialmente lo Stato, e 
per giunta queste verità sì ovvie che nessun borghese le ignora, 
non sono dette pubblicamente, aspirando ognuno a dirsi libero e 
più potente del Governo, nè potendo farsi strada se non con una 
sua propria dittatura per imporre le opinioni sue o de’suoi amici 
alla nazione. Quindi una volta proclamata la repubblica, distin- 
zioni infinite tra la buona e la mala, la vera e la falsa repubblica: 
gli uni la vogliono rossa gli altri bianca, a taluni piace senza i re- 
pubblicani, a taluni altri senza i regii; i più zelanti si scatenano 
contro la menoma violazione della libertà individuale, pronti all’in- 
domani a chieder patiboli, requisizioni, esecuzioni in massa. Ogni 
capo è sospetto, ed ogni capo rassomiglia al pretendente della sa- 
tira menippea: « à ce compte, dice egli, vous pourrez bien me faire 
» roi et ferez bien; car je vous laisserai faire ce que vous voudrez. 
Jabolirai toutes ces mangeries de justice; je supprimerai tous 
ces sergens, procureurs, discoureurs, commissaires et conseil- 
lers, except ceux qui sont de nos amis; mais il ne se parlera 
plus d’ajournements, ni de criles et ex6cutions, ni de payer ses 
dettes. » Torna quindi inutile il dire che quando tutti mancano 
al proprio dovere, ritorna il vero re, e che Robespierre fa poi accet- 
tare Napoleone I, l'insurrezione di giugno rende gradito Napo- 
leone III, come la Lega, senza saperlo, preparava la via ad EnricoIV. 

Nondimeno se il regime repubblicano ripugna ai Francesi, 
se non dura, se si riduce ad un interregno, se pochissimi ne sono 
i sinceri rappresentanti, non manca per questo la sua ragione 
d’ essere, spesso più terribile che non lo sia la forza dei re; ed il 
' settembre la repubblica fu l’istrumento della rivoluzione so- 
ciale. Tutti sanno oramai che il socialismo nato nel 1848 è 1’ uno 
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dei poteri del mondo moderno; niuno ignora come dopo di aver 
dato la vita alla repubblica di Lamartine, gliela tolse il giorno 
in cui veniva represso; niuno ignora altresi come Luigi Napo- 
leone potesse innalzarsi a dispetto dei regi e dei repubblicani col 
soccorso del socialismo che seppe vendicare e frenare, e negli 
ultimi momenti dell'impero le sole forze organizzate della rivo- 
luzione stavano negli operai recisamente separati dagli altri par- 
titi, estranei alla repubblica, alla monarchia, alla politica, e, se- 
condo la loro tradizione, esclusivamente dediti al trionfo di chi 
guadagna il vitto colle proprie mani. Dopo Waterloo una deputa- 
zione popolare offrì a Napoleone I il soccorso di 50,000 operai 
pronti a dare un'ultima battaglia contro gli alleati e contro i 
traditori, tra i quali si contavano degli ex-ministri e degli ex- 
generali dello stesso imperatore. Egli rifiutò col motto solenne: 
« Je ne veux pas etre le roi d'une jacquerie. » I repubblicani del 
, settembre accettarono, e tosto il Comune nacque nella commis- 
sione delle barricate, nelle dichiarazioni della guerra a oltranza, 
nel proposito di non cedere nè un palmo di terra, nè una pietra 
delle fortificazioni, nel comunismo organizzato durante ]’ asse- 
dio, nella sospensione delle scadenze, nella paga alle guardie 
nazionali, in tutti i moti svariati coi quali la necessità suprema 
di vivere combattendo sospendeva il regime del codice. Sapevano 
forsei repubblicani di non poter mantenere le loro promesse contro 
la Prussia? Combattevano essi per seppellire l'impero o per vin- 
cere davvero? Potevano essi lusingarsi di riparare la sconfitta di 
Sedan, e la reddizione di Metz? Avevano essi la consapevolezza 
che le allocuzioni letterarie dei loro oratori si riducevano a stolte 
millanterie? Erano essi ingannati da un proprio furore militare, 
o ingannavano essi coi loro telegrammi perpetuamente sbagliati ? 
Approfittavano essi inconsciamente della dittatura conferita loro 
dalla guerra o la prolungavano essi ad arte? Credevano essi sin- 
ceramente di salvare la Francia imponendo quattro mesi di di- 
sastri a Parigi? Non intendiamo di scendere nelle loro coscienze; 
chiediamo soltanto se, ammessa la perfetta loro buona fede, pare- 
vano essì sinceri alla moltitudine; e durante l'assedio, la risposta 
negativa è data dalle sommosse ripetute, dall'invasione del- 
l’Hotel de Ville, dalla scena per cui Jules Favre stette più ore 
legato sulla sua sedia sotto gli insulti della moltitudine, dall’in- 
variabile disdegno col quale gli operai accolsero ogni concessione, 
e finalmente dall’ostinata persistenza colla quale essi si manten- 
nero per quattro mesi separati dal Governo. 
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Firmata la pace, chi trionfava moralmente in Francia? 
Quali erano i vinti, quali i vincitori sotto l’ aspetto dei princi- 
pii? Evidentemente la pace dava ragione agli uomini delle bar- 
ricate a cui si erano promessi successi esimii, uscite irre- 
sistibili, l'onore riparato, la gloria, e vedevano il Governo 
disdirsi, acconsentire a condizioni da lui stesso riputate ignomi- 
niose, a patti da lui anticipatamente dichiarati disonoranti, 
monarchici e imperiali, colle cento voci della stampa forte- 
mente ripercosse nell’ atmosfera condensata dell’ assedio. Rileg- 
gansi le proclamazioni dei capi, le dichiarazioni dei generali, le 
sfide dei giornali non solo alla Prussia, ma qualche volta all’ Eu- 
ropa; ricordiamoci che era un vile allora chi parlava di arren- 
dersi, un traditore chi sentiva la necessità di convocare l’Assem- 
blea nazionale, un prussiano chi dubitava dell’infallibilità nazio- 
nale, questo dato primo d'ogni popolo sì disperatamente esagerato 
a Parigi, e si vedrà che il partito delle barricate doveva credersi 
tradito, venduto, mistificato e spinto ad una ribellione inevita- 
bile per combattere, come nel 1793, in primo luogo i traditori della 
patria, in secondo luogo l invasione prussiana. Quindi la cospi- 
razione del Comitato centrale della guardia nazionale, l’accampa- 
mento di Montmartre e di Belleville, l'insurrezione del 18 marzo, 
la proclamazione del Comune insediato all’ Hotel de Ville e i re- 
pubblicani della guerra e non della rivoluzione esiliati a Ver- 
sailles sotto la protezione di Thiers, nel campo dei regii. 

A dispetto della loro prudenza essi erano stati talmente do- 
minati dal socialismo, che non si può censurare un solo atto del 
Comune senza che la censura non risalga a Jules Favre ed 
a’suol amici. Rimproveriamo noi ai comunisti di avere salariate 
le guardie nazionali? La paga era già stata decretata e, rinnovan- 
dosi l assedio, bisognava continuarla. Vogliamo noi criticare le 
nuove leggi sulle scadenze e sui fitti? erano già inaugurate e si 
limitavano ad estendere fratellevolImente le dilazioni accordate. 
Istessamente l'elezione dei membri della Comune non fu altro che 
la ripetizione del plebiscito parigino che, durante l’assedio, so- 
stituiva il votodella capitale a quello della nazione; i pieni poteri del 
Comune diventato legislativo, giudiziario ed esecutivo riproduce- 
vanoi pieni poteri del Governo provvisorio sugli alloggi, sulle merci, 
sulle scadenze; le requisizioni crescenti non erano se non le anteriori 
naturalmente esagerate sotto l’ impero delle circostanze, e se la 
quantità aumentava, la qualità rimaneva la stessa, sia peri viveri, 
sia per l'obbligo di combattere, sia per la tassa sugli emigrati. Non 
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si parli dello scandalo di avere chiamati degli stranieri in soccorso 
del Comune armandoli e dando loro i titoli di deputati, di co- 
lonnelli e di generali, chè questo fu l'uso costante della rivolu- 
zione francese, e senza ricordare Anarcarsis Clotz, e lasciate le de- 
clamazioni cosmopolite del 92 e il proposito di fare la guerra ai 
re rivoltando i popoli contro di loro, gli uomini del 4 settembre 
avevano accettato il soccorso di quanti volontari si erano offerti, e 
sarebbero stati lietissimi di uvere anche centomila garibaldini 
nelle loro file. 

Fa inorridire la strage dei pochi sacerdoti barbaramente im- 
molati nelle prigioni, e benchè la sicurezza individuale fosse già 
minacciata per chi cadeva sospetto durante e dopo l’ assedio, non 
cercheremo di spiegare la morte dell’ Arcivescovo di Parigi e dei 
suoi amici e seguaci, cogli antecedenti del 1370. Non diremo 
quindi nè che l’ imprigionamento de’ sospetti di Parigi rispondesse 
a quello de’ sospetti di Versailles, nè che l’ esecuzione loro fosse 
una inevitabile vendetta, nè che a tutte le epoche i regii impri- 
gionati dai Parigini insorti sono stati in pericolo di morte. Ma 
se si riflette all’ intolleranza tradizionale del clero francese, al- 
l’inaudito fanatismo col quale inveisce contro la democrazia, alla 
sua passione sfrenata per ogni causa retrograda, per ogni prin- 
cipio di repressione, se si leggono i libri de’ suoi capi dove si 
uudacemente viene intimata ia sfida ai più potenti progressi della 
nazione, e se noi esaminiamo gli sforzi satanici coi quali, ad- 
dolorato di vedere l’Italia libera, si studia di suscitarci nemici 
a Roma e dappertutto, chiedendo anche in questo momento all’ As- 
semblea di Versailles di dichiararci la guerra, si intenderà come 
la Chiesa e la rivoluzione, il clero e la repubblica si escludano 
irremissibilmente in Francia, e come la libertà dei culti non valga 
a dissimularne la contraddizione. Si può scegliere l'uno o l’altro 
principio, ma nel paese della Saint-Barthélemy e di Voltaire, 
dei Crociati e della Convenzione, non si può fermarne le conse- 
guenze. Anche qui gli uomini del Comune non hanno avuto che 
il torto di troppo imitare gli antecedenti della repubblica, seguendo 
i Girondini, i Giacobini tutti apertamente ribelli al Cristianesi- 
mo, tutti figli di Voltaire e di Rousseau; anche qui hanno troppo 
ascoltato i capi ufficiali del 4 settembre, instancabili nel ramme- 
morare gli atti dell’ antica Convenzione. 

Finalmente l’ incendio di Parigi, quest’ ultima tragedia, tal- 
mente al di fuori di tutte le previsioni, che non si voleva temerla 


benchè fosse annunziata e discussa dai giornali inglesi che cal- 
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colavano il numero delle mine e i barili di polvere necessari al- 
l'impresa, fu anch'esso la conseguenza legittima della repub- 
blica del 4 settembre col proposito della guerra ad oltranza. Una 
volta stabilito che la Francia era invincibile, che gli bastava di 
sciogliersi dalla monarchia e dai monarchici per riparare il di- 
sastro di Sédan, che doveva imitare la sua passata guerra 
del 1792 e gli uomini della Convenzione, come mai avrebbe ri- 
spettato i monumenti dei re, il loro fasto di pietra, i loro pa- 
lazzi aperti a sempre nuovi pretendenti, le ‘Tuileries che vole- 
vansi ampliare nei primi giorni del 1845 quasi per richiamarvi 
Napoleone il Grande, la Cappella espiatoria, vera protesta con- 
tro l'origine della repubblica, i ministeri, i dicasteri, tutti i cen- 
tri dell’azione napoleonica od orleanista o legittimista radicatavi 
da quasi un secolo con un personale invariabilmente regio? Non 
si parli di venerare i quadri, le statue, i musei, le biblioteche, 
le anticaglie o le chincaglie ad un popolo che vi vede le imagini, 
i fasti, le glorie de’ suoi nemici immortalizzati dalle arti quasi a 
sfida eterna di ogni suo diritto. Troppo numerosi sono stati gli 
incendi e i guasti d’Italia, troppo feroci sono state le antiche 
nostre devastazioni guelfe, ghibelline e repubblicane, perchè sia 
necessario di ricordare le gesta dei cristiani contro i pagani, o 
dei protestanti contro i cattolici e la necessità degli scandali. 
Havvi di più; dal momento che Parigi fu trasformata in fortezza 
più non si pensò che alla sua missione militare, in faccia ai 
prussiani si disse e si ripetè cento volte che prima di cedere do- 
veva farsi distruggere come Sagunto. Si citò l'esempio di Mosca 
e ne nacque che per gli insorti la capitale non fu più altro che 
un castello, l’ultimo riparo della repubblica francese, un vero 
vascello da guerra, e il fuoco vi fu dato da 50,000 suicidi stan- 
chi di vivere dopo di avere sostenuti due assedii, erette 532 bar- 
ricate, e sfidati innumerevoli pericoli. 

Si dice da molti che il suicidio è un caso di alienazione 
mentale: io non lo credo, ma gli è certo che |’ alienazione per 
cui gli insorti cercarono la libertà della morte nell'incendio, esa- 


gerò colla più regolare gradazione il dato primo, di non cedere 
né un palmo di terreno nè una pietra delle fortificazioni. Finché 
si credette alla possibilità della difesa, essi non ebbero che il torto 
di fuorviarsi al seguito di capi estranei alle loro idee ed ai loro 
interessi, di uomini che parlavano un lingua 
teso. Quando la difesa pericolò, si turbarono e cominciò il deli- 
rio delle sommosse per volere socialmente una difesa non sociale ; 


ggio da essi male in- 
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quando il Governo firmò i preliminari della pace insorsero per suc- 
cedergli nel suo programma e marciarono su Versailles da veri 
alienati per combattere la Francia, la Prussia e l’ universo in- 
tero; quando dovettero rinunziare ella speranza di voltar l’eser- 
cito, ridotti alla difesa dei bastioni, l’ esaltazione raddoppiò con 
una specie di terrorismo teatrale e innocuo; quando finalmente 
l’esercito soverchiò la difesa dei bastioni, sotto Delescluze fatto 
dittatore e generale, il terrore fu reale e il regno della Commis- 
sione delle barricate, primitivamente autorizzata da Jules Favre, 
condussse all’ ultimo eccesso, il deltriuz: tremens dell’ incendio. 

La pace era necessaria, noi l’abbiamo apertamente dichia- 
rato; spettava a M. Thiers a firmarla, e non abbiamo dubitato 
che unitamente a Jules Favre egli non giungesse a mantenerla. 
Non abbiamo neppure dubitato che non si manterrebbe senza lotta, 
senza scosse, e dicevamo che il partito della guerra a oltranza 
si offriva da sè ad una crudele eliminazione, e soggiungevamo che 
i napoleonici avrebbero rimproverato alla repubblica di distrug- 
gere quella Parigi di cui avevano triplicata la popolazione coi 
due imperi. Queste parole servano di conclusione al mio dire 
sulla sorte del Comune, non per vantarmi di avere avuta qual- 
che previsione, ma anzi in certa guisa per declinare il merito 
di avere antiveduto l’incendio di Parigi. Io fui nel caso di chi 
ottiene col compasso una precisione che manca alla sua ma- 
no; poichè col soccorso di una teoria la mia frase fu più 
esatta dello stesso mio pensiero. Ma se il Comune doveva ca- 
dere, la repubblica potrebbe forse sopravvivergli? No certo; 
le sue forze sono svanite, i suoi capi si sono disdetti, la sua 
democrazia parlamentaria trovasi impotentissima, il suo capo 
è M. Thiers, che equidistante dal 1814 e dal 1870 cerca 
l'equilibrio tra i due estremi cpposti. Fu chiesta con tanta 
istanza la dittatura dai repubblicani, dai comunisti e dai gene- 
rali, che la dittatura perpetua della monarchia non può mancare, 
e se Robespierre rese possibile Napoleone I, gli ultimi disastri 
aprirebbero la via allo stesso Tiberio. Invano si pretendono i 
Francesi corrotti dall’ unica influenza di Luigi Napoleone, quasi- 
chè, allontanata la sua persona, possano risanare. Se una donna 
non trova scusa imputando al seduttore la propria caduta, tren- 
tasei milioni di abitanti non si scuseranno certo accusando un 


uomo. 
Non trattasi adunque di sapere qual repubblica trionferà, 
ma qual monarchia uscirà dall’ attuale interregno. Solo occorre 
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di dar tempo al tempo, di riconoscere le posizioni, di valutare 
le forze, di vedere le questioni chiaramente emergere colla loro 
importanza relativa, calcolata contando i voti, i soldati, i valori. 
M. Thiers, abile, pronto, pieghevole, negli ultimi dieci mesi si 
è sorpassato le mille volte e mai dittatore parlamentare per- 
suase con maggior grazia e facondia, costituendosi custode della 
repubblica contro i repubblicani, e della monarchia contro i regii. 
In questo momento egli è indispensabile, ed ognuno deve esser- 
gli riconoscente delle precauzioni da lui prese contro il petrolio, 
la glicerina e le mine; e gli uomini di tutte le opinioni sono 
d'accordo nel non voler essere arrostiti nelle case di Parigi o di 
Lyon. In questo momento M. Thiers è un liberatore che riunisce 
in sé tutte le qualità ammirate nei diversi personaggi delle sue 
storie: ma che continuino le rivelazioni dei ministri, dei generali 
e degli oratori, che ognuno, per salvare se stesso, denunzi il vici- 
no, che si verifichi a poco a poco come la resistenza dell’ assedio 
sia stata un’eroica pazzia, come lo sapessero i capi, come i ban- 
chieri informati ne schivassero i pericoli, come si intendesse di 
deludere l’impeto della plebaglia democratica e sociale; come si 
mentisse prudentemente coi telegrammi e coi programmi per dif- 
ferire fino al 18 marzo, o forse per sempre, la temuta insurrezio- 
ne, come l'onore della difesa e la prudenza della pacificazione 
facessero raddoppiare le sconfitte, le indennità e le devastazioni, e 
allora si apprezzeranno le eventualità legittimiste, quasi legitti- 
miste o repubblicane, allora forse la popolarità di M. Thiers di- 
minuirà, forse si chiederà conto delle sue dilazioni nel reprimere 
gli insorti, dell’ agio dato loro di costruire le barricate che trasfor- 
marono Parigi inun campo di battaglia, gli si imputeranno forse i 
guasti, gli incendi, le stragi che oltrepassarono ogni limite poli- 
tico; si domanderà se tanta devastazione già preceduta dalla de- 
vastazione metodica di un circuito di dieci chilometri intorno a 
Parigi e decretata dagli stessi uomini che pure ne sentivano 
l’inutilità militare, non copra qualche disegno occulto; se questo 
disegno, da non potersi discutere pubblicamente, non sia forse di 
diminuire la popolazione, 1’ influenza, 1’ importanza della capita- 
le; se lo stesso Jules Favre non vi alluda nella sua circolare ai 
Governi sulla insurrezione di Parigi, quando parla dell’ ecce- 
dente popolazione e del soverchio lusso accumulativi dall'Impero. 
Trasportando, dice egli, nella cinta della capitale una popola- 
zione fluttuante di circa 300,000 operai, moltiplicandovi tutti 
gli allettamenti delle facili gioje e tutte le sofferenze della mi- 
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» seria, I Imper ) aveva orcanizzato un vasto focolare di corru- 
» zione in cui la menoma scintilla poteva provocare un incendio. » 


I pompieri di Al, iulers VonrreLDero iorse diminulre ia popola- 


zione di Pariti, scemorne l'industria, moderarne le gioie, im- 
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dagli uomini ma dai fatti, quando si sentirà il peso dei miliardi, 
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delle nuove imposte, di continuate repressioni; non aubit'amo qhe 
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sempre più la necessità di un’ altra macchina ad alta pressione. 


L’interregno indispensabile ai regii, non lo è meno alle mol- 


titudini, e poichè siamo in un momento in cui si dicono le cose 
più inutili tacendo le più utili, gioverà rettificare chi mostra l’in- 
urrezione del Comune come decretata dalla Società internazio- 
nale risiedente in Londra e composta di più milioni di operai 


sparsi nei due mondi. Non solo l’ insurrezione di l'arigi è stata 
tutta francese per le idee che deve ai proprii scrittori, per gli an- 
tecedenti che risalvono al 1348, per le forme tolte all'antica re- 
pubblica di Robespierre, per il modo di proporre e di eludere le 
questioni, per il proposito di vendicare le sconfitte avute dai 
ìl, ec sopratutto pe rchiè nessuna societ \ cosmopolita, neces- 
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na leva d’individui e a sforzi filantro- 


pici, avrebbe mai la forza di scuotere una nazione; ma lungi dal 
dominare la Francia, ia Società internazionale ne è dominata, e 
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leone durante l’ Esposizione universale del 1862, quando nella 
sua qualità di capo della sezione francese egli volle che la Dele- 


yazione degli operai sì mettesse in relazione cozli operai di Lon- 
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mente e anco"a sotto I iniluenza deil i ulpero quando il ministro 


t'orcade, sul rapporto di Ollivier, fece adottare la celebre legge 
sulle coalizioni Operale, fino a ({ iel ti Mpo sl rivorosamente vie- 
tate. Allora fu permesso ai lavoranti d' intendersi ad imitazione 
dei fabbricanti e dei capitalisti; allora si servirono dell’ Associa- 
zione internazionale per soccorrersi vicendevolmente; allora la 


società orcanizzò i suoi Comita ba le sue tasse e sostenne i suoi 
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scioperi, ed anche in questa via trovò fuvorevole la polizia impe- 
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riale che per due anni la lasciò libera nell'intento di suscitare 
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nel 1868, quando nei Congressi tenuti in Svizzera gli emigrati 
giunsero a voltare l’ Internazionale contro 1 Impero a nome della 
repubblica, e sì viva fu la lotta nel seno della Società stessa, che 
una debole maggioranza prevalse contro i delegati decisi a man- 
tenersi estranei ad ogni politica ed esclusivamente dediti alla 
causa dei proletariato. 

Gli operai ancora combujenti non hanno sentito la ferita, non 
capiscono ancora le maledizioni del mondo incivilito, ma col 
tempo intenderanno |’ atrocità dell’ aver messo il fuoco nelle case, 
la scelieratezza di aver ridotto alla miseria migliaia e migliaia 
di cittadini, il bestiale vandalismo di avere gratuitamente inveito 
contro i primi monumenti nell’ istante della loro sconfitta, la 
scempia crudeltà di una vendetta tosto castigata e diretta contro 
il primo dei loro interessi che era di mantenere a Parigi il cen- 
tro della democrazia europea, come già l’Italia era il centro dei 
ciompi, dei senza brache, dei guelfi, dei ghibellini, dei bianchi, dei 
neri, che demolivano i palazzi a migliaia, ma dopo il 1250, quando 
l’imperatore era vinto, quando i suoi tedeschi erano fugati, quando 
anche gli stranieri erano apertamente guelfi coi guelfi o ghibel- 
lini coi ghibellini, quando le demolizioni restavano od avevano un 
senso; ma che significa ora l'incendio delle Tuileries, dei Mini- 
steri e dei Granai pubblici? Se protesta contro la monarchia, po- 
trebbe pure protestare contro la rivoluzione che imponeva ai prin- 
cipi di lasciare Versailles per Parigi. Poco importa di conoscere il 
pensiero di chi rovesciava la colonna della piazza Vendòme, la sua 
distruzione viene appunto a negare quanto fu fatto in Francia 
colla repubblica e coi Bonaparte, quasi che il ritorno dei regnanti 
a Versailles debba porre termine alle divagazioni di un’ èra nefa- 
sta. Pur truppo gli operai francesi si sono mostrati più zotici dei 
romani prima di Menenio Agrippa; hanno gambe e braccia ma 
non testa al certo, e bisogna che abbiano ammesso nel loro seno 
dei capi o oratori o, come li chiamano, dei travazllewrs de la pensée 
incapaci di connettere due idee. Il loro programma esigeva che ri- 
manessero estranei alle questioni governative, che non sposas- 
sero la causa di alcuna nazione, di alcun partito, che esclusiva- 
mente intesi a promuovere gli interessi dei lavoranti, consideras- 
sero i tribunali, le polizie, le dogane degli Stati come instituzioni 
di fatto, e in questo senso potevano dirsi nemici delle nazionalità, 
nemici delle guerre, e nulla ostava che coi mezzi legali soccorres- 
sero gli scioperi o che trascorressero oltre col pensiero ad ideare 
le probabilità di quella pacifica espropriazione dei privilegiati che 
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si compie col corso dei secoli, colla forza del lavoro e con quella 
delle invenzioni. Dovevano quindi comportarsi come gli addetti 
della massoneria ed estendere le loro leghe individuali, astrazione 
fatta dai centri geografici, o dagli eserciti permanenti o dalle re- 
pubbliche e dalle morarchie regnanti. In altri termini, fossero 
pure stati creatori di une religione, dovevano, simili ai primi cri- 
stiani, fare della loro fede un affare di coscienza e non di vio- 
lenza, ma dall’ istante in cui si lasciarono sedurre dalla politica, 
ne adottarono i mezzi, furono repubblicani, si impegnarono a di- 
fendere Parigi, giocarono la loro partita su di una carta non co- 
smopolita, ma affatto locale, si misero nelle mani di Favre o di 
Trochu e vollero poi stoltamente vincere le battaglie perdute, 
combattere dopo distrutti gli eserciti, creare delle armate coi 
revolwers alla mano, esser più francesi dei francesi, e per vivere 
in una Francia imaginaria distruggevano la vera Francia. Fos- 
sero pure stati vittoriosi, sarebbero stati strascinati alle guerre 
che nascono dalle guerre, ad adottare i centri esistenti colle loro 
fortezze, comunicazioni, popolazioni, ed esagerando la politica dei 
giacobini o dei bonapartisti, avrebbero rinnovata l’azione dei primi 
o dei secondi, nè mai sarebbero stati internazionali. A fronte 
della reazione francese avrebbero potuto essere atei, ma come 
espropriare l’ aristocrazia inglese senza assecondare gli irlandesi, 
i feniani, i cattolici? Ecco i nuovi Richelieu increduli in Francia, 
credenti in Inghilterra; ecco le amministrazioni nazionali ristabi- 
lite, quindi le ostilità riconfermate, il mondo restituito alle sue con- 
traddizioni e per tal guisa ogni società cosmopolita che, dimenticato 
il proprio scopo di un mutuo soccorso, prende le armi, si scio- 
zlie come la neve in faccia al sole. Pertanto durante l’ attuale 
interregno, i lavoranti del pensiero rifletteranno se convenga ioro 
di ritornare se non ai principi, almeno ai principii della loro as- 
sociazione, e anche qui risorge la monarchia. I primi cristiani 
speravano la distruzione dell’ Impero romano, per molti Padri 
l'avvenimento della loro fede implicava la caduta dei Cesari e la 
proclamazione di una repubblica universale; per questo furono 
maestri: ma quando gli operai vorranno cessare di essere marti- 


rizzati, la loro fede si concorderà e colle repubbliche americane 
e coi principati dell’ Europa. 

Il definire la futura monarchia si riduce al sapere se sarà le- 
gittimista, orleanista o napoleonica, problema che non si scioglie 
senza conoscere fino a qual punto lo squilibrio della forza abbia 
resa la Francia inferiore alla Prussia, e, in altri termini, di quanti 
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anni si debba indietreggiare, se basti ritornare al 1848, o se con- 
venga retrocedere al 1830, o se bisogni toccar la data stessa del 
1314. Come poi la nazione compenserà le sue perdite? In qual 
modo l’impero si rassegnerebbe alla pace? o l’orleanismo alla de- 
mocrazia? Vorrà questa un vendicatore principesco? a quali con- 
dizioni? Sarà esso cattolico o filosofico? Le risposte attualmente 
premature non potrebbero essere suggerite se non esaminando le 
idee che sono le forze della Francia, e per ora ci limiteremo alle 
poche osservazioni possibili quindici giorni dopo l'incendio. 

Il primo fenomeno che si offre all'occhio è l’invariabile ela- 
sticità del carattere francese. Le rovine sono fumanti, le macerie 
ingombrano ancora le vie. Il 51 maggio percorrendo di sera la via 
di Rivoli dalla piazza della Concordia al Louvre non si vedevano 
che palazzi diroccati, nonun’anima vivente, non un lume, ad ec- 
cezione di qualche punto che ardeva ancora, e adesso la circola- 
zione è ristabilita, le botteghe sono tutte aperte, il buon umore 
ritorna, i caffè, i restaurants sono stipati, le merci sono chieste, 
i lavori riordinati; si direbbe che i luoghi devastati non hanno 
nessun rapporto colla vita attuale. I giornali vivono, parlano, 
chiacchierano, ricominciano le loro smorfie periodiche, 1 teatri 
ripetono le note oscenità, i lavoranti sono all’ opera per riparare 
i disastri, pare anzi che le ultime scene siano una risorsa per 
chiamare i viaggiatori ed arricchire i fotografi. Nessuna mestizia, 
nessuna desolazione, la massima libertà di mente negli uomini 
politici e tanto peggio per i danneggiati se la grandine cadde sulle 
loro case. La condoglianza è una formalità, una moda senza con- 
seguenze, tutte le prostitute sono vestite in nero. 

Qua e là gli accampamenti militari, le scolte erranti, gli aju- 
tanti al galoppo annunziano che la città è letteralmente invasa, 
frugata militarmente: non si parla che di prigionieri chiusi nei 
sotterranei, di caccie ai comunisti nascosti nelle cloache, di anime 
erranti nelle catacombe, di convogli di insorti inviati a Versailles 
o nei porti di mare, di capi del Comune stranamente sorpresi e 
piacevolmente ammanettati dai commissari, di petroleuses in- 
viate alla Nuova Caledonia. Ma in ciò appunto sta la delizia di 

’arigi, con 25,000 morti e con 25,000 prigionieri si ristabilisce 
la fiducia, il commercio rifiorisce, le case, le vie si ripopolano: 
se domani si ritornasse alle fucilazioni in massa, la Borsa fa- 
rebbe un salto di gioja. Di fatto il comunista, 0 communaur, 0 
communard, è un essere adesso sì al di fuori della società, sì 
classificato come appartenente ad una razza speciale, che, simile 











:}52 L'INCENDIO DI PARIGI. 


all'ugonotto, al lollardo, al pattarino, viene tenuto in non cale 
dai Parigini come se non risentisse aleun dolore dai mali tratta- 
menti. I cartesiani credevano che gli animali fossero macchine in- 
sensibili, ed a taluno impietosito nel vedere che Malebranche dava 
calci crudelissimi al un suo cane « e che? diceva il filosofo, non 
sapete voi che quest’ essere non sente? Cela ne sent pas ! » Così 
pure Caterina de’ Medici e le sue dame d'onore all'indomani della 
Saint-Barthélemy si divertivano ad osservare le sconcie nudità dei 
cadaveri, Ma allora rimanevano degli ugonotti a milioni alla Ro- 
chelle, a Montauban, a Nîmes, nella Navarra; adesso chi volesse 
sapere che pensa, dice o sente un comzunaerd allo stato di natura, 
non lo saprebbe, non ne resta uno libero: nella casa che abitasse 
dal portinajo alle soffitte, donne, uomini, ragazzi, ragazze, cor- 
rerebbero a denunziarlo; il proprietario sì farebbe un dovere di 
legarlo, la sua signora di cadere in sincope al solo vederlo. Tutti 
gli amici dell'ordine sono sbucati fuori dalle cantine, tutti i pa- 
cieri che volevano conciliare Versailles col Comune non si ricor- 
dano più dei loro discorsi, e gli esuli più compromessi della mo- 
narchia ritornano come i colombi usciti dall'area di Noè dopo il 
diluvio, e l’ unione è ristabilita con tanta amorevolezza che il 18 
viugno contavansi già 376,878 denunzie anonime per aumentare 
la popolazione delle galere. Del resto anche l'odio contro i comu- 
nisti manca, e quella filantropia di convenzione che serve ad ani- 
mare la conversazione dei giornali liberali si fa strada timida- 
imente, non foss’'altro per suscitare imbarazzi al Governo. La vol- 
tata è perfetta su tutta la linea. 

Reca ancora maggior meraviglia l’indifferenza verso i Prus- 
siani che occupano i dintorni al nord di Parigi e tengono la Fran- 
cia in loro balla. Qui nessun francese sospetta la conquista; nel 
loro caso i Lombardi, i Toscani, i Piemontesi, sarebbero 0 com- 
battenti o esterrefatti, si lexgerebbero tutti i loro pensieri sulla loro 
fronte, un lutto che nessuna dissimulazione potrebbe celare sa- 
rebbe nell'intera popolazione. Ma sia l'abitudine fatta, sia la sicu- 
rezza di sciogliersi coll'oro o col ferro, sia la certezza invincibile di 
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una superiorità infinita, sia pure l’idea indomita che si doveva 
vincere se Luigi Napoleone, o il generale Trochu, o M. Thiers, lo 
avessero voluto, i partiti si occupano assai più delle elezioni che 
dei Prussiani, dei pretendenti che di Bismarck, della futura mo- 
narchia che della Germania. La calamità politica della nazione 
non è intesa che dai capi, nessun’ apprensione nella moltitudine 
pei capricci del vincitore, nessuna profittevole riflessione sulle stre- 
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pitose e non interrotte sconfitte subite, sull’incertezza della situa- 
zione, sui pericoli di un prossimo avvenire. Che anzi i giornali seri 
si stupiscono che Bismarck abbia avuto l’inciviltà di prevedere in 
aprile che l'anarchia scoppierebbe in maggio, e che la Francia 
avrebbe potuto trovarsi nell’impossibilità di mantenere le condi- 
zioni pattuite. Non possono capacitarsi dell’indelicatezza colla 
quale pretende di continuare l'occupazione finchè il pagamento 
delle rate sia abbastanza inoltrato da rendere vana qualche burla 
finanziaria o qualche scherzo politico. Si discute il procedere dei 
Prussiani come fossero tenuti a rispondere di ogni loro pensiero 
dinanzi all’Accalemia francese o al Jofey-club, 0 alle redazioni 
riunite dei giornali parigini compreso il Migaro e lo Charivari. 
La sicurezza del francese giunge a tale che, pretermesse le 18 scon- 
fitte campali, i 700,000 prigionieri, le tre reddizioni di Sedan, Metz 
e Parigi, e la perdita dell'Alsazia, i giornali più gravi o più pe- 
santi vogliono che si celebri da tutti i Governi la vittoria del ma- 
resciallo Mac-Mahon come una vittoria europea, una liberazione 
di tutti gli Stati a cominciare dall'Italia dove non si sospetta 
neppure che cosa possa essere il pericolo di vedere le città incen- 
diate dagli operai. Altri non contenti di annunziarci codesta ege- 
monia immaginaria, pretendono di dirigere l'universo nella ricerca 
dei socialisti, comunisti tranquilli o incendiarii d'ogni specie per 
estirpare ogni germe occulto di anarchia in ogni angolo della 
terra. Non mancano finalmente i vescovi e gli arcivescovi che con 
proclami, dichiarazioni e petizioni alla Camera compiono la nuova 
egemonia promettendo al mondo cattolico una terza spedizione di 
Roma per cui Carlomagno redivivo farebbe da conquistatore nel- 
l'atto stesso in cui è conquistato. 

Nella finanza la sicurezza francese non ha pari: nessuno du- 
bita che non si possano pagare i miliardi dovuti alla Prussia, o 
che non si possano saldare le spese dei due assedii. Non si può 
contestare che il paese prosperi come se la guerra fosse stato un 
benefizio, e che i Prussiani e i Comunisti abbiano lasciata alla 
rendita francese la considerevole sua superiorità sull’italiana, e 
questa forza giustifica in parte la fede della nazione ne’ suoi de- 
stini, e cancella purein parte l’apparenza semiseria di molti suoi 
atti politici. Si potrebbe perfino sospettare che le sconfitte fossero 
volute dalla nazione per finire rapidamente una guerra impossi- 
bile. Ma il male della Francia sta nella sua inferiorità relativa svo- 
latasi subitamente negli ultimi dieci mesi, nell'essere il suo pro- 
gresso rapidamente oltrepassato dalla Prussia, dalla Russia, 
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dall'Inghilterra, dall'America, nel trovarsi diminuita di territo- 
rio nel mentre che i suoi rivali si estendono, nella necessità 
di disarmare una metà della sua popolazione nel mentre che la 
Prussia arma tutti i suoi cittadini, nel non poter fare la pace 
quando comincia le sue guerre, nel non poter commettere un er- 
rore senza che il sospetto di tradimento, indomitamente prorom- 
pendo, non sfasci il suo Governo, nel non poter chiudere i suoi 
confini ai rivoluzionarj esteri senza isolarsi e deperire, nel non 
poterli aprire senza vedersi sovvertita, sconvolta, in procinto di 
essere invasa da una spaventevole anarchia. Ecco in questo mo- 
mento un paese dove non si può nè fare un deposito, nè avere un 
alloggio sicuro, nè credere ad una scadenza, nè circolare libera» 
mente: il Governo ha paura della capitale, non sa dove mettere 
le sue assemblee, dove riparare i capilavori de’suoi musei, li 
mette a bordo dei vascelli da guerra, ma se la Francia naufraga 
dove portarli? Non si sa più se Parigi sia bazar 0 fortezza; accor- 
rono da Bruxelles, da Londra, i pompieri per spegnere i suoi in- 
cendi, il nemico stesso ha dovuto collaborare silenziosamente coi 
generali francesi per restringere il disastro dell’ incendio. 

La deficienza materiale si riproduce nell'ordine morale sia 
desso considerato nelle idee dei rivoluzionarii, in quelle della 
reazione o in quelle del Governo. Cominciando dai rivoluzionarii 
sappiamo che i nuovi principii scusano ogni disordine: ma quali 
aspettative giustificherebbero l'anarchia francese? Qual creazione 
incipiente si scioglie da tanto caos? Di mezzo ai furori del Co- 
mune non scopriamo che idee moderatissime , cioè leggi sulle sca- 
denze le quali cadendo sulle date non alterano i diritti della pro- 
prietà, lezgi sulle paghe alle guardie nazionali, che essendo dettate 
dalla necessità momentanea di un assedio, non danno conseguenze 
durature; leggi di wa.r2v%7 sugli appuntamenti degli impiegati 
già applicate in Piemonte e nel regno d’Italia; leggi per abolire 
il 4udget dei culti e le corporazioni religiose esse pure attuate in 
molti Stati; leggi sull’abolizione del giuramento già promulgate 
nel 1348 e reclamate dai più rosei liberali; leggi sugli uscieri 
colle quali non si sfiora nemmeno la venalità degli ufficj pub- 
blici sì vergognosamente comprati e venduti in tutta la Francia; 
leggi di armamento generale anch'esse vigenti da secoli nella 
monarchia prussiana; leggi comunali per se stesse innocue e di 
un’antichità remota in Italia, in Inghilterra, in Germania; ieggi 
o proposte di federazione che essendo vaghe, dettate a contro- 
senso degli interessi della capitale che le promoveva, non hanno 
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senso alcuno, nè meritano seria discussione; leggi sull'istruzione 
pubblica che M. Thiers avrebbe potuto pubblicare quarant'anni 
sono, quando i sacerdoti si vestivaro da laici, leggi di requisi- 
zione troppo giustificate in ogni stato di guerra e antico e nuovo. 
Le leggi sulla demolizione di alcuni monumenti erano piuttosto 
atti di collera che di riflessione, e da non eseguirsi passato il 
momento del furore; gli atti barbari contro i sospetti erano di- 
sordini passeggieri inseparabili dall’ anarchia, ed anche qui il 
povero Comune si è limitato ad evocare vane e disadatte remini- 
scenze, ad agire come se Luigi XVI fosse stato a Versailles, o 
Robespierre alla Convenzione o Santerre all'Hotel de Ville, o i 
Prussiani in fuga. Ha peccato per un eccesso di fede nella Marsezl- 
laîse, nell'itendard sanglant de la tyrannie di Jules Favre, nei sol- 
dats impurs di M. Thiers e dans le jour de la gloire, che pur troppo 
non era sorto. Buon Leronx! tu vero comunista ne sei forse morto 
di dolore vedendo il comunismo desertato, caro Prudhon ti felicita 
diessere stato seppellito prima di vedere tanto rispetto per il gran 
furto della proprietà, il tuo amico Courbet nella desolazione ac- 
cusava i suoi colleghi del Comune di essere dei repubblicani sto- 
rici, cioè di ripetere a sproposito idee, fatti, discorsi, denomina- 
zioni che non avevano senso, tutte le idee più spinte dell’ Inter- 
nazionale morirono nei giornali e in ultima analisi Delescluze non 
fece che ridurre all’assurdo il regno del terrore, come Luigi Na- 
poleone aveva ridotto all’assurdo la guerra imperiale. 

Questa specie di vocuun fatto dal Comune nella serie delle 
forme francesi si conferma dolorosamente leggendo gli scritti 
dei reazionari, non meno vuoti e colpevoli di soverchia innocenza. 
I signori Professori della Sorbona non hanno cessato di profes - 
sare, l'Accademia di tenere le sue sedute, gli scrittori di scrivere, 
i giornalisti di parlare, ma sono tutti moralmente sconfitti come 
i 700,000 prigionieri fatti dall’esercito tedesco. Non hanno preve- 
duto nè il Comune, nè l’incendio, nè l'apparizione della Società 
internazionale, né lo strascico de’ suoi numerosi amici di ogni ceto. 
Si credono invasi dai demagoghi esteri, inveiscono contro la fe- 
rocia degli anarchisti indigeni e in presenza di spaventevoli fatti 
essi tutti di scuola storica, tutti ripetitori del giustissimo princi- 
pio che nessun fatto si produce senza causa e senza conseguenze, 
non fanno che strabiliare sulla nequizia dei pochissimi scellerati che 
hanno sconvolta la nazione. Non si accorgono che sono alle prese 
coi Miserabili di Vietor Hugo, colla Lelia di Georges Sand, cogli 
Spaccori di Balzac, colla Donna libera d'Enfantin, cogli chenapans 
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e colle gr s del Falanstero, colle mille creazioni della 
letteratura democratica, colle umbre che lianno ricevuto corpo, 
spesso ad insaputa di chi le ideava, in una parola colle idee, colle 
forze della Francia, coll’unica sua tradizione originale, viven- 
te, irrefrenabile. M. Frank (dell’ Instituto) ristampa adesso un suo 
libriccino del 1848 scritto dopo l'insurrezione di giugno, e, se- 
condo lui, i soci caga hanno torto adesso come allora e tanto gli 
basta. I suoi colleghi di politica e di letteratura, ristamperanno 
al certo i loro opuscoli già detti della Rino ede Poîtier nei quali M. 
Cousin fra gli altri immaginava di combattere 1’ insurrezione di 
giugno (sempre dopo la sconfitta) ripubblicando la professione di 
vicario savojardo di Rousseau, di cui per altro sopprimeva pia- 
mente la seconda metà consacrata alla confutazione del Cristia- 
nesimo. Se fossero viventi i sivg. Troplong, Dupin e tanti altri, fa- 


1 pi e a 
rebbero anch'essi una seconda edizione dei loro elogi del codice, 


delle loro apologie della religione, delle loro giustificazioni della 
proprietà colla i go lente reticenza sul diritto di vivere che la mo- 
dera presso tutti i giureconsulti: non mancherebbero neppure certe 
biografie e litica iti dei repubblicani esteri o antichi a confusione dei 

oluzionari viventi. Intanto la letteratura ufficiale è in ritardo di 
25 anni; considerò la rivoluzione di febbraio come un accidente, 
stupì che vi fossero ancora degli insorti in giugno, avversò fan- 
ciuliescamente l'impero senza intenderne il principio vitale, gli 
oppose un germanismo di fantasia, una libertà incompatibile 
colla tradizione nazionale, maledisse la democrazia come un de- 
litto momentaneo simile ai disordini dei Pastorali e dei Jacques, 
non intende che si renda sempre più vasta come il Cristiane- 
simo perseguitato dai Cesari; finalmente si perde a battagliare 
contro questa 0 quella assurdità di alcuni s ittori, e non vede 
che la rivoluzione non sta nei congegni coi quali taluni anar- 
chisti tentano o di sormontar certi ostacoli, o di assicurare una 
propaganda, o di rimorchiare un dato ordine di persone, o di 
ficcarsi come il cuneo nelle costole della politica militante, ma 
sta in una tendenza generale istorica per cui certi principii attra- 
versati dai governi si attuano colla forza del tempo, delle inven- 
zioni, dell'istruzione difiusa, di vittorie inaspettate. Poco impor- 


tano l’/caria di Cabet, il #4lenstero di Ch. Fouriei Be"; lrasmigra- 
I 


zione delle anime di Pierre Leroux, la banca senza capitali di 
Proudhbon, è comunismo monastico di L. Blanc, siano pure passati 
1 


per le armi della critica e si deridano pure cento invenzioni scem- 


piamente astute per pescare 19 luna nel secchio, ma, si esamini 
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colla stessa severità il fondo residuo e conservatore che ci resta 
tra le mani, e si vedrà qual spaventoso scetticismo minacci i prin- 
cipii e le abitudini delle società moderne. La irreligione di certi so- 
cialisti si presenta sotto forme zotiche e grossolane, ma la religione, 
cominciando da Abramo che sacrifica Isacco o da Dio che punisce 
tutti gli uomini per il fallo di un uomo, concorda forse con tutti i 
dati della morale, della scienza, della storia? Non si è forse comin- 
ciata in proposito qualche disamina che conduce a nuove riforme ? 
Non urge forse di continuarla liberamente, senza cura dei partiti, 
senza ossequio per il clero? Sventuratamente i conservatori fran- 
cesi fatti scolastici, commentatori, editori di libri antichi od este- 
ri, consacrano la loro energia civica al servizio della polizia. Di 
questo passo ci chiederanno tra poco l’ estradizione di Campanella 
o di Vanini... 

Il Governo vive anch’ esso nel vuoto tra una società impau- 
rita e una filosofia da disperati. Egli sa che cosa sia la forza della 
discrezione in Francia che nei tempi felici costituisce la migliore 
delle civiltà, nei tempi infelici la più sfrenata tra le anarchie; sa 
che coll’apparénte rispetto per la proprietà fendiaria, il Comune 
l'avrebbe annullata in un anno e tre mesi; coll’ apparente mode- 
razione verso il capitale, l'avrebbe condannato a morte in tre 
anni: i popoli che si fondano sulla discrezione, sono i più indi- 
screti, i più violenti, e sì punisce in essi perfino l’intenzione sem- 
pre inviolata nei governi liberi e legali. Slegate un solo comuni- 
sta, bisognerà liberarne mille, e se l’uno di essi passeggiasse 
incolume nelle vie di Parigi ripartirebbero di nuovo 500,000 
indiscrezione non condannano meno 


emigrati. Ma le leggi dell 
per questo il Governo ad una inevitabile reazione per cui sotto 
specie di favorire l’ esistenza di Dio, la vita futura, la proprietà, 
l'eredità, sì proteggono le larve filosofiche che nel 1848 già ser- 
virono d’ introduzione alla più positiva reazione del clero sì so- 
lennemente accolto da Luigi Napoleone onde ottenere il silenzio 
universale. Taluni repubblicani ne gemono in disparte; amici di 
Jules Favre vorrebbero che fosse un Cesare e imiterebbero vo- 
lentieri gli amici di Augusto che gli facevano passare in senato una 
tavoletta con scrittovi : — Non sei stanco di secannare ? — Ciò che 
li addolora non sono i 50,000 morti o deportati, ma certe frasi 
certi discorsi dove vedono assalita la scienza, messa la filosofia in 


smo? vorreste chiedere la proscrizione di tutti i letterati della 


istato di suspicione, e gli dicono sottovoce: lasciate in pace l’atei- 


China? credete voi che siano associati agli incendiarii dell’ /n- 
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ternazionale? Eppure nessuno di essi crede alla vita avvenire; vi 
sono molti filosoti che non giurano fede nè alla proprietà, nè al- 
l'eredità, gli economisti le danno la base vacillante del lavoro, i 
governi ne fanno ciò che vogliono, tutti i proprietarii italiani sono 
comunisti e s1mpongono il 30 per cento sulla rendita appunto per 
evitare il comunismo che scoppia sotto i piedi dei proprietari 
francesi i quali non pagano il dieci per cento. Ci conviene imagi- 
nare riforme vaste, attraenti e fare il socialismo col Governo e coi 
conservatori, e non adulare i signori vescovi che riducono al nulla 
la sfera già troppo ristretta delle nostre menti. Per pietà non la- 
sciate all’ Internazionale il vanto di non credere alla religione 
cattolica, apostolica romana; mettereste di vostra mano nell’ /nter- 
nazionale tutti i filosofi dell’ antichità, quasi tutti i filosofi mo- 
derni, tutti i propugnatori della rivelazione naturale. £enza dubbio 
un creditore che invadesse il domicilio del debitore, gli togliesse 
i beni, gli incendiasse la casa sarebbe uno scellerato, ma il cre- 
dito suo dovrebbe essere liquidato : non lasciate agli incendiarii 
questo credito contro la società, se no le loro ombre ritorneranno 
in campo; dite al contrario che violenti non credono alla filosofia, 
che chiedevano il pagamento di un debito a scadenza lontana, con 
data incerta, con titolo dubbio, non riconosciuto dalla coscienza 
né di Parigi, nè della nazione, nè dell’ Europa. Ma queste sono 
voci perdute. 

La calamità della Francia è tanto più maligna che cade nel- 
l'epoca che noi diremo delle conclusioni. Se si osservano gli av- 
venimenti dal 1848 in poi si vedrà che ogni nazione raggiunge 
adesso una méta antiveduta. Non siamo in un’ epoca di parole 
splendide, o di discussioni sottili o di concetti inaspettati; i 
grandi filosofi si sono spenti al sorgere della nostra generazione 
e la Germania non oltrepassa il suo Hegel, più che l’ Inghilterra 
Smith, o la Francia Voltaire; più non leggiamo alcuno scrittore 
contemporaneo le cui pagine operino una conversione o rinnovino 
il lettore; i grandi oratori non fanno più intendere la loro voce 
come nei giorni della Restaurazione ; non si vedono neppure inno- 
vazioni strepitose che rassomiglino a quelle della rivoluzione 
francese; i popoli vivono di reminiscenze assestandosi, risolvendo 
le loro questioni nazionali, riordinando in via di conclusione 
quanto fu concetto, discusso o guasto anteriormente. Così la Prus- 
sia conclude il moto germanico proclamando a Versailles l’ im- 
pero già rovesciato della Francia; la Russia si rianima coll’eman- 
cipazione dei servi nella periferia già tracciata dal suo autocrata, 

















LL INCENDIO DI PARIGI. 550 


l’ America ha tolto coll’ emancipazione degli schiavi l’ultimo osta- 
colo che si opponeva alle sue libere federazioni; l Inghilterra si 
limita a liberarsi dalle scorie della sua feudalità emancipando i 
cattolici e riformando il suo parlamento. Lo stesso si dica della 
Svezia, della Grecia. In ogni angolo dell’ Europa non si innova, 
non si crea, ma si compie, si rassicura, si restaura, si estende il 
già fatto ; insomma si conclude. Qual è la conseguenza francese? 
Sta forse nell'impero socialista ? Chi oserebbe asserirlo? Si ordi- 
nerà forse una propaganda parlamentare che supplirà alla defi- 
cenza militare? Starà col codice? L’oltrepasserà? Tutto è dubbio, 
oscuro, confuso, e siccome la chiarezza è condizione di ogni moto 
francese, nel momento delle conclusioni la Francia manca a se 
stessa. 

Nessun contemporaneo può mai dire l’ ora in cui un periodo 
comincia o finisce, e convien sempre lasciare che le nazioni rive- 
lino parte almeno del loro lavoro prima di giudicarlo. Non pos- 
siamo quindi dire che l'egemonia francese sia finita. Sappiamo 
che dura da sette generazioni, che dopo Luigi XIV sottentra alla 
Spagna nella direzione dell’ Europa: tutti guardano l’astro di 
Parigi, le sue evoluzioni sono pure le nostre e ci trasmette an- 
che i moti non suoi e sorti in un altro mondo. In Italia sappiamo 
di esserci destati nel 1796 allo scendere delle legioni repubbli- 
cane, di essere stati vinti quando furono vinte, e di essere rinati 
per cercare anche noi le nostre conclusioni nel 1848 e sopratutto 
undici anni più tardi, al ritorno di altri francesi. E conclusione 
per noi il Regno d’Italia rinato, esteso, compito, conclusione 
l'espulsione già due volte fatta dell’ Austria, la distruzione giù 
due volte decretata del Governo pontificio, è conclusione la genera- 
lizzazione del sistema rappresentativo che ci era additato come uno 
scandalo, e sono queste conclusioni dettate dall’egemonia francese. 
Quando pure la Francia si sprofondasse neli’ Atlantico, l’ irrevo- 
cabile passato le lascerebbe tutti i suoi vanti e le infinite ipotesi 
nel caso in cui l’ Italia fosse stata sola, si riducono a condizionali 
fantastiche. Ma dopo la capitolazione di Parigi ci sentiamo isolati 
verso la fine di un lavoro napoleonico coll’ impegno di fare di Roma 
un centro politico, una Parigi, nell’atto stesso in cui Parigi ci viene 
additata dalla Francia stessa come un flagello. Se persiste la Re- 
pubblica francese, le sue rovine le tolgono ogni attrattiva, il suo 
terrore senza esito muove a pietà, e i nostri repubblicani si sono 
troppo zelantemente adoperati alla formazione del Regno per pu- 
tersi fare capi di moto contrario. Se alla Repubblica succede uni 
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Monarchia, il cattolicismo parigino ci separa dai francesi ancora 
più che dal pontefice romano, e abbisognandoci un alleato estero, 
lo vorremmo ghibellino, protestante, tedesco e sopratutto lontano 
e federale secondo la nostra tradizione. Ma la tragedia francese, 
non avvilupperà tutto il mondo latino, l’Italia non ignora che le 
nazioni si organizzano in senso inverso l’ una dell’ altra, non si 
lascia sgomentare da vicissitudini di un impero non suo, né ces- 
serebbe di esistere se fosse contristata come nel 1314 quando si 


staccava dalla Francia per un mezzo secolo. 


GIiusEPPE FERRARI. 
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PRINCIPE DI CASTELNUOVO. 


X. 


Il nuovo ministero si compose del duca Lucchesi, del duca di 
Gualtieri, del maresciallo Naselli, del marchese Ferreri: tre inetti 
guidati da un furbo, eh’era appunto il Ferreri, uno di que’ vecchi 
magistrati ligì alla Corona. 

Le conseguenze furono quali si dovevano attendere: uno scorarsi 
de’ sinceri costituzionali, un ringallezzire degli avversarì, una cresciuta 
anarchia nel Parlamento, dove i due Presidenti de’ Pari e de’ Comuni, 
Villafranca ed Airoldi, si dimisero anch'essi. Parve sempre più chiaro 
il mostruoso connubio tra i faziosi de’ Comuni ed i Pari disaffetti 
agl’ Inglesi, tra giacobini e realisti. Lo scopo a che miravan questi ul- 
timi e trascinavano i primi, più 0 men consapevoli, più o meno ciechi 
e maligni nella lor connivenza, era di arrestare V andamento deilo 
Stato per gettare il discredito sulla Costituzione, della quale poi si at- 
traversava e tardavasi il compimento: Je ostili invettive all'Inghilterra, 
imputata, nientemeno, di volere a forza introdurre in Sicilia la peste 
che infieriva in Malta, le vane declamazioni, le dispute vane si succes- 
sero senza posa, senza occorrere a hisogni del regno, senza approdare 
a nulla di positivo e di sodo: e a scandalose e ridicole scene die’ Inogo 
il processo di una gazzetta intitolata la Cronaca, organo non abba- 
stanza temperato del partito costituzionale, da cui tenendosi offesa 
la Camera dei Comuni, con abuso delle sue prerogative erigevasi giu- 


eli editori 


dice in cansa propria, chiamava alla barra e perseguitava g 


e gli autori; donde presero origine Je popolari denominazioni di Cro- 


nici e di Anticronici apposte agli amici e a’ nemici della Costituzione. 








562 4 CARLO COTTONE 


Castelnuovo, uscito di carica, restava segno alle offese: volevasi da lui 
il rendiconto, per iscoprire (dicevasi) le somme pagate a Bentinck ad 
accattare suffragi in Londra, e si volea lì per li, direttamente, quando 
da qualche mese appena erano in esercizio le nnove norme finanziarie 
stabilite dal passato Parlamento, e quando avrebbe dovuto domandarsi 
piuttosto, per molta parte del maneggio della pubblica entrata, al sop- 
presso Tribunale del Patrimonio e alla soppressa Deputazione del Re- 
gno, e pel resto al ministro sno suecessore, in mano a cui si trovavano 
le scritture della computisteria dello Stato, ed a cui toccava di darlo, 
rimanendo la responsabilità al Castelnuovo. Ciò che v ebbe di più sin- 
golare si fu che Castelnuovo, comecchè rientrato in condizione privata, 
potè mettere insieme e stampare quel conto nessuno lo lesse e non se 
ne fece più motto. ' Il ministero, non che cessare i disordini, parea 
compiacersi a nutrirli: una somma fu alla rinfusa accordata da’ Co- 
muni per l esercito e per la casa del re, ma senza prescrivere i fondi 
da cui dovea ricavarsi : venne punto in cui il principe Vicario, a’ sug- 
gerimenti di lord Montgomery e del duca di Orléans, ebbe per alcuni 
giorni a prorogare le Camere. 

In questo, il 3 ottobre, ricompariva lord Bentinck, sollecitato da 
stringenti istanze di Montgomery. Trovò peggiori le cose che non 
avesse supposto, vide i nuovi e gli antichi ministri, oltre a parecchi 
membri dell’ una e dell’ altra Camera, anche i più pervicaci e ritrosi: 
e volle tentare un’ ultima prova facendo dal principe Vicario riaprir la 
sessione. Fu riaperta difatti, ma offri lo strano spettacolo di una mag- 
sioranza, che, sotto il vieto pretesto di custodire gl’interessi del paese, 
e per darsi oggi l’aria di non cedere alle pressioni del generale straniero, 
continuava a negare al governo i mezzi da spingere innanzi la barca, 
e di un governo che non sembrava poi di affannarsene troppo. Il Par- 
lamento fu quindi prorogato di nuovo, poi definitivamente disciolto. 

3entinck era tornato con disposizioni poco propizie a Belmonte, di 
cui stimava le doti, ma biasimava la gelosia per Castelnuovo, e le 
ostilità contro questo fomentate e promosse: * dell’intempestivo ritiro ac- 
cusava poi tutti ugualmente, Castelnuovo, Belmonte e i compagni di en- 
trambi. Nel governativo rimpasto, affidato in ispecie alle cure di Ca- 
stelnuovo, egli stesso, Belmonte, e con loro i principi di Fitalia e di 
Cattolica, furono chiamati a sedere come Consiglieri di Stato, che 
nella gerarchia officiale delle due Sicilie era dignità superiore a’ mini- 


stri e conferivasi a vita: il dipartimento degli affari esteri si commise a 
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Villafranca, quello delle finanze a Gaetano Bonanno, Ruggiero Settimo 
e il principe di Carini ripresero i portafogli della guerra, dell’ interno 
e della ginstizia. Bentinck avrebbe cercato escluder Belmonte; ma 
replicò Castelnuovo: « Il mio onore non lo comporta, e poi la pubblica 
causa non ci troverebbe il suo guadagno. » ' Per provvedere alle spese 
dello Stato dovè questa volta adottarsi inevitabilmente il partito di pro- 
rogare i dazì esistenti sino all’inaugurarsi della novella sessione parla- 
mentaria, mentre fino a quell’ epoca lord Bentinek, come comandante 
delle armi, assumea su di sè la conservazione della quiete e sicurezza 
nell’ isola. 

A rialzare (com’ ei diceva) gli spiriti, costui volle in quel tempo re- 
carsi da Palermo a visitare le città principali: vide Messina, Catania, 
Siracusa, Noto, Modica, Caltagirone, accolto per tutto con dimostrazioni 
di riconoscenza e di ossequio: si credette allora di scorgere in lui atti 
e parole di senso un po’ arcano, un po’ equivoco, tale da ingenerare il 
sospetto di mire più ambiziose e recondite dell’ Inghilterra sulla Sicilia; 
e forse eran nate davvero in previsione di quel lotto di territorì e di 
popoli che la cadente fortuna di Napoleone sarebbe per aprire in Eu- 
ropa, forse fu solo la piega per cui si misero in effetto gli eventi che 
impedì loro di maturarsi e chiarirsi.° Dalle ragioni della politica e 
della guerra chiamato altra volta in terraferma, Bentinck ripartì nel 
dicembre a fine di combinare con Murat una tregua ed un accordo 
reciproco contro Napoleone; poi ripassato nuovamente nell’ isola, se 
n’allontanò nuovamente per condurre in Toscana una spedizione com- 
posta per lo più di Siciliani, che avea scritto sulla propria bandiera 
« Libertà e Indipendenza Italica, » e portava seco fra gli altri ba- 
gagli, come strumento ad agitare e sommuovere, numerose copie 
della Costituzione di Sicilia: il generale inglese prometteva esser qui di 
ritorno nel maggio del seguente anno al riaprirsi del Parlamento. 

Il nuovo ministero aveva innanzi a sè tre carichi di principale in- 
teresse: nell'azienda finanziaria attuare quel riordinamento che doveva 
esser conseguenza de’ mutati sistemi, e rimaneva desiderio finoggi ; 
elaborare i progetti da sottoporre al futuro Parlamento perchè l'opera 
della Costituzione potesse dirsi compiuta; far in modo che le immi- 
nenti elezioni riuscissero a dare una Camera di rappresentanti migliore 
dell’ altra che V avea preceduta. Il ministro delle finanze Bonanno era 
un provetto giureconsulto, di fama integerrima , schiettamente devoto 
a liberi ordini, pieno di energia e di ardore nella settuagenaria sua 


! Balsamo, 149. 
° Balsamo, 156-157. Palmeri, 231-233. E la nota appostavi dall’ editore 
anonimo (M. Amari). 
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età; e alieno fino allora dagli studi di economia e di amministrazione 
pubblica, ebbe a mostrar nondimeno una perspicacia d’ingegno che si 
fece ammirare. Ne’ primi giorni amò di prender lume e consiglio dal 
suo antecessore Castelnuovo, ma poi sembrò ricevere più volentieri le 
insinnazioni di Belmonte. Ad apparecchiar le materie da trattarsi in 
Parlamento, in ispecie le proposte relative a’ Codici, alla magistratura, 
alla polizia, Belmonte promuoveva, tra gli uomini più distinti della 
parte costituzionale, la creazione di appositi comitati. Circa alle vicine 
elezioni sbracciavasi con ogni zelo il Direttore dell’ Interno Cesare Ai- 
roldi, sostenuto ancor egli da un comitato di costituzionali ardentis- 
simi. Castelnuovo era entrato con fiducia nel gabinetto novello: se non 
che le tendenze, le idee, la suscettività alquanto ombrosa di lui ebbero 
tra non guari a contentarsene poco. Desiderò invano nelle riunioni e 
nelle deliberazioni del Consiglio una norma che non gli riuscì d’ intro- 
durre.' Nel congegno immaginato da Bonanno pe nuovi ufficì finanziari 
gli parve di notare, contro la semplicità di ciò che aveva concepito 
ci medesimo, una moltiplicazione di ruote e di ordigni superflui, uno 
spreco del pubblico denaro; e poi, nella nomina de' Camerarì e degli 
altri alti e bassi impiegati, uno spirito eccessivo di consorteria e di 
parte. ® Disapprovava la formazione di que’ progetti di legge al di fuori 
dlel governo, fra i privati membri di un club: e sopratutto vedea suo 
malgrado, a proposito delle future elezioni, spiegata l'attività del go- 
verno con arti e con pratiche, le quali, per essere utili, non riputava 
lecite e irreprensibili al tutto, ® AI solito, ne’ dispareri con Belmonte 
riproduceasi il contrasto fra questi due uomini, necessari alla Sicilia 
del pari, che non sapeano nè apertamente staccarsi, nè pienamente 
iccordarsi ed intendersi. Belmonte sosteneva in ogni caso la sua opi- 
nione con facondia irresistibile, che tirava a sè Ja maggioranza del 
Consiglio: Castelnuovo chindevasi nel suo tenace dissenso. * Le conte 

stazioni tra i ministri, per indiscretezza di tiluno conosciute nel pub- 
blico, n° eceitavano i cicalecci importuni: gli abituali adulatori erano in- 
torno a Belmonte a vellicarlo e gonfiarlo; e, malgrado che ne fosse 
stato ammobnito dai duca di Orléans e dallo stesso Bentinck, ei non si 
padroneggiava abbastanza per impedire che alla sua presenza e nella 


sua conversazione si detraesse al venerando suo congiunto e collega. 


! Balsamo, 155. 
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Castelnuovo cominciò ai allontanarsi dalle sedute del Consiglio, poi 


manifestò, e sospese a stento, il disegno di ritrarsene affatto. ! 
XI. 


Lord Bentinck, dopo uno sbarco a Livorno e dopo la occupazione 
di Genova, tornava sull’ entrare di giugno del 1814. Tornava con pen- 
sieri diversi, com'erano diverse interamente le circostanze di Europa. 
Napoleone giù vinto e confinato all’ isola d’ Elba; i Borboni in Parigi; 
gli Austriaci al di qua delle Alpi, in Milano e in Venezia; Genova 
aggregata al Piemonte; Murat conservato tuttora, ma vacillante sul 
suo trono di Napoli; gli Alleati a congresso in Vienna: la legittimità 
venuta di moda, e, con essa, la tenerezza verso i vecchi re ed i vecchi 
principii. Castelreagh, capo «del ministero britannico, che un anno 
prima, in nome «del Principe Reggente scrivendo a Belmonte ministro 
allora degli affari esteri in Palermo, s’ era rallegrato de’ freschi can- 
giamenti avvennti in Sicilia, ond’erasi rafforzata l’ amistà tra i due 
regni; che avea respinto le querele di Castelcicala e di Medici contro 
Vopera di Bentinek, e sostenuto costui nella politica seguita riguardo 
a Siciliani e alla corte, oggi, cessando ne’Potentati europei il bisogno 
di gettar polvere agli occhi de’ popoli per averli seco nella lotta contro 
Napoleone, cessando per | Inghilterra la opportunità di lavorare a 
conto proprio nell’ isola, cedea volentieri alle sue illiberali tendenze, 
alle idee di rispetto verso il passato, verso le antiche dinastie e gli or- 
dini antichi. Accennava dunque una disapprovazione più o meno 
aperta de’ lusinghieri proclami indirizzati agl'Italiani da Bentinck, delle 
facili promesse date a Genovesi, delle condizioni assentite a Murat; e, 
quanto alla Sicilia, cominciava a palesare una certa impazienza, un 
certo desiderio di uscire una volta da quegl’impicci in cui l'Inghilterra 
trovavasi involta , Oggimai senza ulilità e senza scopo. 

Bentinek conosceva i presenti umori del gabinetto di Londra: e 
provavane amarezza per sè, per la libertà e pe’ Siciliani ch'egli amava 
in effetto. Rivide gli amici senza mostrar loro la risolutezza confi- 
dente di prima: e ricevendo al suo arrivo una visita d’ uso del mar- 
chese Circello, il vecchio diplomatico napaletano tuttavia rimasto in 
Palermo, ebbe a dirgli essere pel re Ferdinando tolti ora gli ostacoli a 
ripigliare il governo, e venute meno per sè le ragioni del suo diretto 


intervento nelle domestiche faccende dell’ isola.® Lo stato del paese non 


' Balsamo, 166-167 
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era tale, del resto, da assicurare lord Bentinek circa al consolidarsi 
dell’ edificio politico, a cui avea prestato ellicacemente la mano. 

La futura Camera de’ Comuni (checchè fossero le voci intorno a’ vizì 
di talune elezioni) facea sperare una maggioranza costituzionale ed one- 
] 


sta; ma la Camera de’ Pari minacciava le stesse contrarietà, le stesse 


turbolenze di prima, senza dire del tardato assetto amministrativo, 
dell’ agitazione prolungata degli animi. A fronte di ciò, a fronte delle 
novità succedute in Europa, e in séguito alle schiette esortazioni di 
Bentinek, una certa inquietudine era entrata in Castelnuovo, in Settimo 
e in qualche altro de’ più intrinseci loro: Belmonte, portato a vedere 
in color roseo le cose, non pareva dividerla, nè ammettea dubbi e timori 
sulle sorti avvenire della patria, incoraggito anche dal ministro di Rus- 
sia Mocenigo, che, di proprio impulso o per impulso di re Ferdinando, 
si dava a cullarlo e accarezzarlo. Una pratica mossa da due o tre 
de’ più influenti fra i Pari, membri della passata Opposizione, per ten- 
tare un ravvicinamento che servisse a preservare la Sicilia e gli ordini 
costituzionali, erasi poco fa accolta volentieri da Castelnuovo; ma arenò 
per la ripugnanza mostrata da quelli a negoziar con Belmonte. Adesso, 
entrato anche di mezzo lord Bentinck, si ripigliavano i maneggi in pro- 
posito; le condizioni pretese per l'accordo consistevano in ciò: |’ en- 
trata al ministero di due fra i Pari anticronici, il rinvio della Camera 
de' Comuni nuovamente eletta e il ricorso a nuove elezioni condotte 
con legalità più indisputata e più certa; sembra tuttavia che, deposto il 
pensiero della dissoluzione della Camera, le mire de’ Pari si riduces- 
sero a chiedere che si facesse loro una parte competente nel Consiglio. ' 
Bentinck chiamò in sua casa a discutere in una privata conferenza i 
membri del gabinetto: Castelnuovo, con Settimo e Fitalia, fu per la 
conciliazione offerta, dacchè il suo buon senso gli suggerisse di non ri- 
gettare avversarì che venivano da sè promettendo un concorso salutare 
al paese; argomentarono in contrario Belmonte, Carini, Villafranca, 
Cattolica, allorchè Belmonte saltava su di un tratto: « Giasehè le con- 
giunture son tali come si dice, non veggo ragione di venire a patti con 
questo o con quell’ altro individuo. Il miglior partito è di trattare ad- 
lirittura col capo della fazione ch'è il re, richiamarlo al governo, ed 
egli, colla sua autorità, farà stare gli altri a segno. » La inattesa propo- 
sta sorprese e ammutolì tutti: Bentinek non trovò da replicare in con- 
trario; e solo Ruggiero Settimo osservò che dovendo pregare il re a 
riassumere il governo, conveniva che ciò si facesse per mezzo del prin- 


cipe Vicario e si stabilisse in un formale Consiglio di Stato. ® — Che 


! Balsamo, 172-177. 
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intendeva Belmonte? Nella fiducia che il re, diviso da Maria Carolina, 
stanco delle passate vicende, non sarebbe per sobbarcarsi nuovamente 
all’incomodo peso, scartare così que) progetto di transazione co’ Pari 
da lui non voluto e respinto? O credeva egli alle mutate intenzioni di 
Ferdinando, a dichiarazioni e promesse simulate del re? O infine, in 
quegli ultimi tempi, alienato da Bentinck, alienato più che mai da Castel- 
nuovo, sperava accordarsi meglio col vecchio monarca, il quale, con- 
tento del proprio richiamo, non avrebbe avuto motivo o pretesto da 
attentare alla Costituzione del regno? — Il Vicario nutrì o finse di nu- 
trir la credenza che forse era nelle idee di Belmonte, e disse: « Sua 
Maestà non vorrà certo saperne, e il peggio è che non s’ indurrà mai 
a spiegarsi diffinitivamente. » Castelnuovo si appose più al vero, e, 
nell’uscir dal Consiglio, agli amici che lo interrogavano rispose al- 
zando le spalle: « Il mio affare è fatto: si richiama il re, e torno alla 
mia vita privata. » | 

Tre giorni appresso Ferdinando da Solanto si restituiva in Palermo, 
e, traversata la città per lungo, smontava alla Favorita: aveva un aspetto 
di soddisfazione e di trionfo da mostrare che non fosse in lui spenta la 
voglia di sovraneggiar tuttavia; nella turba volgare, che lo acclamò per 
la strada, si notavano taluni de’ più furibondi demagoghi della cessata 
Camera de Comuni, e in capo a tutti quel Rossi, il quale, repubblica- 
namente, mandava in aria il suo cappello e facea grida e capriole da 
spiritato. Poi alla Favorita un accalcarsi di magistrati, di cortigiani, di 
nobili anticronici ed anche di cronici, a vedere che sarebbe per nascere 
da questa novella mutazione di scena. Corsero altri due giorni, e si 
seppero congedati i ministri, rinominato Ferreri co’ passati Gualtieri, 
Lucchesi, Naselli: il giubilo della fazione già vinta, or vincitrice di 
nuovo, sbizzarrivasi con motti, con satire, con villanie impertinenti 
contro i più noti costituzionali: insultato fino il principe Vicario, insul- 
tato il piccolo duca di Chartres, primogenito del duca di Orléans. E, 
nondimeno, il re credea serbar tuttora la maschera che cadeva dal 
volto a’ più zelanti suoi servi. ] pensieri dell’ Inghilterra non erano ma- 
nifesti per guisa da pienamente affidarlo; le speranze per la recupera- 
zione di Napoli mal secondate fino adesso dall’ Inghilterra medesima, 
dalla Russia e dall’ Austria; a guadagnarsi i Napoletani, e distaccarli 
dal re Gioacchino, utile a Ferdinando quell’esca degli ordini costitu- 
zionali mantenuti in Sicilia: e, dietro a quel profluvio di proteste 
de’ vecchi e de’ nuovi fedeli, dietro a quella depressione istantanea 
della parte che avea promosso le fresche riforme, rimaneva sempre la 

! Balsamo, 173-179. Aceto , 139. Palmeri, 235, e la relativa nota del- 
l editore (M. Amari). 











505 CARLO COTTONE 

classe intelligente de’ Siciliani, che del frutto raccoltone non avea troppo 
a lodarsi, ma che pure vi fondava le lusinghe del futuro benessere. 
Adunque 1 biechi propositi dovevano, quanto fosse possibile, coprirsi 
per ora colle esterne apparenze; e le esterne apparenze non impedire 
che si procedesse nell’ opera sovvertitrice e malvagia. Ond° ecco il 18 
luglio aperto il Parlamento in persona dal re con uno spampanato di- 
scorso, in cui approvandosi gli atti del Vicariato, ed esprimendosi la 
compiacenza de’ vantaggi procurati al paese, v' era tanto da confortare 
gli 


zione di rimandare a casa loro i rappresentanti de’ Comuni; ma lo 


amatori della libertà siciliana. Dissimulavasi la prefissa determina- 


scioglimento dell'altra Camera non tardò a domandarsi da’ Pari con 
una rimostranza illegale, dove, usurpan lo. competenze che loro non 
appartenevano al certo, ripeleano l’accusa delle viziate elezioni: e la 
rimostranza accoglieasi dal re, il quale, dopo cinque giorni appena, 
congedava il Parlamento, riconvocandolo però quindi a poco. 

Fra i cronici Castelnuovo fu il solo per cui dalla trionfante fazione 
si afiettasse considerazione e riguardo. ' Bentinck, in vista dello sca- 
tenarsì di quelle furiose passioni, ebbe qualche velleità momentanea di 
ricorrere a vigorose misure, velleità da cui nondimeno lo distogliea 
Castelnuovo, nemico naturalmente a violenze. ® Parti a mezzo luglio, 
avendo già, col pretesto d' interessi domestici, chiesto e ottenuto uno 
scambio in Sicilia. Con altri magnati che, sdegnosi O presaghi, prefe- 
rirono espatriarsi, Belinonte, stordito delle deplorabili e per lui inopi- 
nate conseguenze prodotte dalla sua proposta del richiamo del re, im- 
barcavasi anch’ egli sulla nave francese destinata a ricondurre in 
Marsiglia il duca d’ Orléans: divisava incontrare lord Castelreagh che 
recavasi al Congresso di Vienna, e perorare presso a lui la causa del- 
l'isola; se non che i malori del corpo, conunciati nella prigionia sofferta 
al 4811 e aggravati dalle afflizioni dell'animo, doveano nell’ ottobre di 
quell’anno spegnerlo immaturamente a Parigi. Morì senza vedere la 
totale rovina delle patrie franchigie, alle quali, malgrado i suoi difetli 
e i suoi torti, avea splendidamente dedicato la vita: fra eli amici della 
Costituzione Castelnuovo lo pianse, i nemici non seppero mostrarne 
letizia. Un mese innanzi era scesa altresi nel sepolero Maria Carolina, 
senza vedere a sua volta gli eventi da lei tanto anelati ed ambiti, ed a 
cui, negli ultimi giorni, la fiera donna avea cercato cooperare essa 
pure stringendo nella sua residenza al castello di Hetzendorfl secrete 
trame colla corte del marito in Palerimo, e con quelle de’ restaurati 

' Balsamo, 186, Palmeri, 248-249 
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Borboni a Parigi e Madrid, per un ardito tentativo diretto a rapire 
Napoleone dall’ Elba e balzare Murat da quel trono di Napoli che la 
politica inglese ed austriaca non ancora decidevasi a togliergli. * Dura- 
vano ancora l’ esequie allorchè Ferdinando a Palermo impalmava in 
seconde nozze Lucia Migliaccio vedova principessa di Partanna, novella 
Maintenon di questo che non era certo il gran re. 


XII. 


Il ripristinato ministero Ferreri, con qualche primo attentato alla 
libertà della stampa, col cassar dagl’impieghi, meno nella capitale 
che nell’ interno dell’isola, questo o quell’ altro de’ più noti cronici, 
non mancò di attestare la sua avversione alle forme costituzionali: se 
non che l’ arma principale, oggi come un anno addietro, doveva essere 
il non provvedere, il non fare, il lasciare che si protraessero la confu- 
sione e l’ incertezza. Per questo stesso motivo non ponevasi studio affin- 
chè le imminenti elezioni approdassero a buon risultato: non si temeva, 
ma desideravasi una Camera di Comuni scarmigliata e matta, per con- 
chiudere che quelle assemblee erano un male in sè stesse e poi non 
si attagliavano alla Sicilia. 

I capi, i più cospicui membri della parte costituzionale non vanno 
scusati dell’ essersi, per dispetto, astenuti dal concorrere agli squittinì : 
gli arruffatori del 1813 ricomparvero in campo; pure tale era nel 
fondo il sentimento del paese, tale una naturale reazione che si destava 
negli animi a quell’ insolentire de’ nemici della pubblica libertà, che 
in complesso la nuova Camera riuscì meno brutta che non avrebbe po- 
tuto pensarsi. Il re a' 22 ottobre aprì la sessione con un altro discorso 
pieno di altre frasi sonanti, che, nascondendo le intenzioni di lui, do- 
vevano allettare le orecchie. Il ministero dal suo lato non aveva nulla 
in pronto, non credette far nulla per mettere la rappresentanza novella 
sulla via di utili e feconde discussioni da ristorar le finar ze e supplire 
alle leggi fondamentali che mancavano ancora: potendo bene in prin- 
cipio guidarla e giovarsene ad onesti propositi, fini con perdervi auto- 
rità e credito ; le frivolezze, le inezie, i puntigli stettero in luogo di 
negozì più gravi; gli avventamenti, le scimmiottaggini solite alla Con- 
venzione di Francia in luogo d’idee più positive, più pratiche, più 
adattate alla Sicilia ed a’ tempi: e, nondimeno, la colpa fu più del go- 
verno che d'’ altri. 


1 Storia Documentata della Diplomazia Europea in Italia dal- 
l’anno 1814 all'anno 1861, per Nicomede Bianchi, vol. I, f. 34-35. To- 
rino, 1865. 
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Castelnuovo ripigliò il proprio seggio fra i Pari. Scorgendo i peri- 
coli, ma fidando nella eterna ragione del vero e del giusto, non si ab- 
batteva dell'animo, e, nell’ inizio del 4815, scriveva in una lettera a 
Bentinck: « Quanto alla sorte futura della Sicilia, non ignoro che validi 
ostacoli debbono superarsi per sostenere ciò che si è fatto; ma essendo per 
indole poco disposto a disperare, voglio credere che la causa sia tanto 
bella, da vincere qualunque difficoltà che ci si ponga incontro.... Per 
3elmonte è così profonda per me la piaga, che amo di non parlarne. Il 
Parlamento ha fatto poco e non promette far molto: però stimo ba- 
stante fortuna se per ora non si daranno passi indietro. In generale, la 
Costituzione si vuole, e pare che i ministri non osino di rovesciarla. Il 
male è che ognuno vorrebbe una Costituzione pe’ suoi propri interessi. 
La mia patria non potrà, mylord, scordare quanto vi deve. Comprendo 
che avete ben motivo a dolervi di lei; ma dovete pensare, secondo gli 
esempi dell’antica e moderna istoria, che i benefattori de’ popoli sono 
stati da’ popoli mal retribuiti, ed hanno soltanto riscosso la gratitudine 
della posterità. » 

A Bentinek, nella parte di ministro plenipotenziario presso la 
corte di Sicilia, era succeduto sir Guglielmo A” Court: e, qual che si 
fosse il linguaggio poco amorevole all’ isola tenutogli confidenzialmente 
da lord Castelreagh, il capo del gabinetto inglese gli avea, per pudo- 
re, trasmesso testè un memorandum da comunicare al Governo e a’ Si- 
ciliani, in cui si diceva « che se gli ultimi fatti avvenuti in Europa 
avevano alterato essenzialmente i rapporti tra l’ Inghilterra e la Sicilia, 
Inghilterra, amica e alleata a’ Siciliani, protettrice ed auspice alle no- 
vità operate nell’ isola, avea diritto a sperare che i suoi consigli fos- 
sero ricevuti con deferenza ; che si terrebbe ricompensata de’ sacrificì 
anteriori laddove i suoi sforzi pel bene, per la libertà e prosperità della 
Sicilia, fossero felicemente coronati; che presterebbe volentieri il suo 
appoggio ad ogni modificazione temperata e prudente che si arrecasse 
ne’ pubblici ordini, ma esigeva però, come condizione indispensabile, 
che ciò sì facesse dal Parlamento in maniera legale e costituzionale. » * 
Erasi in marzo del 1815, ed allora colla fuga di Napoleone dall’ Elba, 
col suo sbarco in Francia e colla maschera mezzo imperiale e mezzo 


! La minuta originale di questa lettera, con altre carte importanti del 
Castelnuovo, mi fu data a consultare dal possessore signor Giacinto Agnel- 
lo, e rimane oggi presso i di costui eredi. 

Mi è grato cogliere tale occasione per deporre un fiore sulla recente 
fossa di questo benemerito cittadino , che fino al termine della onorata ottua- 
genaria sua vita potè conservare caldo l’ amore della patria e delle lettere. 

® Presso Aceto, op. cit., f. 2410-16, tra i Documenti. 
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giacobina assunta a Parigi, seguivano di rimbalzo per l’ isola un rina- 
scere di apprensioni nella corte, di attenzione negl’Inglesi a lisciare , 
per poco ancora, i Siciliani, un rianimarsi di speranze ne’ vecchi ado- 
ratori delle idee francesi, una paura dello spettro democratico entrata 
in quelii anche tra i Pari che avevano con esso fatto a fidanza quando 
più era sembrato affacciarsi ne’ discorsi e negl’impeti della Camera 
de Comuni. Taluni fra i membri più ragguardevoli della parlamentare 
aristocrazia si stringevano perciò a Castelnuovo pregandolo di far cono- 
scere al re per mezzo di A’ Court la necessità di afforzare il Consiglio, 
aggiungendo a’ quattro attuali Segretarì, di una incapacità ormai pro- 
vata, individui di maggior riputazione nel paese, atti a menare a buon 
termine la sessione del Parlamento. Castelnuovo accettò di gran cuore 
il non chiesto mandato : A’ Court aderi di sua parte; ed il re, per 
mezzo del suo confidente marchese Circello, fece graziosamente inten- 
dere ch’ egli era più di tutti persuaso della insufficienza de’ presenti mi- 
nistri, che col tempo era giunto a disingannarsi e ad apprezzare la con- 
dotta di Castelnuovo , e che si sarebbe giovato della di lui opera e di 
quella de’ Pari suoi colleghi per rimettere 1’ ordine nel Parlamento, e, 
in generale, nel governo dell’ isola. A’ Court, nel riferire ciò a Castel- 
nuovo, aggiunse la curiosa domanda se, chiamato dal re, avrebbe 
trovato difficoltà a rendersi all’invito: e Castelnuovo rispose, inchi- 
nandosi, che onorato della qualità di Consigliere di Stato, avrebbe cre- 
duto suo debito recarsi da S. M. quante volte ne ricevesse il coman- 
do.' La conferenza ebbe luogo e fu seguita da altre : il re trovò l’ orso 
men selvaggio che non avesse pensato ; e Castelnuovo, dal suo canto, 
dovè stupirsi di tante inaspettate moine, framezzo alle quali, dicendosi 
poco soddisfatto del Parlamento, il re lasciò capire che avrebbe egli ap- 
prestato il rimedio. Castelnuovo manifestò il desiderio che ciò non av- 
venisse in modo illegale; ed una volta essendosi nel discorso ridotto il 
re a confessare che anche prima del 1812 la Sicilia possedeva una Costi- 
tuzione, soggiungendo però ch’ ei non 1’ avesse giurata « Vostra Maestà » 
replicò Castelnuovo « 1’ ha giurata mediante il suo vicerè, e il giura- 
mento sta negli atti del Protonotaro del regno. » ° La conclusione si fu 
che dal re si spedisse un messaggio a’ Comuni in tuono di ammoni- 
zione e di rimprovero: e fu scritto da Castelnuovo e fedelmente adot- 
tato. V’ebbe una nuova soperchieria della Camera, che, in quella re- 
erudescenza di umori democratici, abusando de’ suoi privilegi, volle 
prender cognizione di un imprigionamento per delitto di stampa eseguito 
sotto il passato ministero, e dalla soldatesca ch’ era di guardia alle sue 


1 Balsamo, 227. Palmeri, 263. 
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porte fe’ arrestare alcuni uffiziali dell’ ordine giudiziario e della polizia; 
nè cessava frattanto quella ostinata tardanza ad occuparsi d’ imposte, di 
leggi e regolamenti che servissero a compiere la Costituzione in vigore: 
donde nuovo messaggio della Corona, risoluto ancor esso previa l’ an- 
nuenza di Castelnuovo. Poi, colla guerra intempestiva e imprudente 
mossa da Murat all’ Austria, e colle speranze di vicina restaurazione a 
Napoli del re Ferdinando, invitato anch’ egli a portare le sue armi nel 
continente ed unirle alla lega, il bisogno di straordinari sussidì : quindi 
una comparsa personale del re al Parlamento seguìta il 50 aprile in gran 
pompa, ed un’ arringa, preparata altresì coll’ intervento di Castelnuo- 
vo, nella quale chiedendosi una somma per la spedizione proposta, si 
fissava un termine, oltre a cui o il Parlamento avrebbe fornito i suoi 
lavori, massime in quanto alla finanza, o la Corona avrebbe fatto da 
sè. A’ Court si dava la premura di ripetere a tutti che Castelnuovo fosse 
il solo che godesse la grazia reale; amici e nemici incominciavano a 
crederlo, e Rossi declamava dalla tribuna : « Già ci sovrastano i danni 
del 1813: gli stessi avversarì del pubblico bene stanno accanto a S. M. ; 
l’uomo della stessa epoca è ritornato al suo posto.... » Il re, con ef- 
fetto, ordinava a Ferreri di uniformarsi a’ suggerimenti di Castelnuovo 
nello stendere il bilancio da sottoporsi alle Camere : se non che Fer- 
reri non ne fe’ nulla, presentò di sua testa un assurdo progetto che 
fu clamorosamente rigettato da’ Comuni, mentre i Pari a lor volta, 
toccati nelle borse, impennarono anch’ essi; ed allora Castelnuovo si 
presentò a Ferdinando per dire che ind’innanzi non avrebbe più rispo- 
sto di nulla. Ferdinando mostrò di ascoltarlo spensierato e tranquillo : 
e Castelnuovo sorpreso di quella indifferenza che contrastava al calore 
con cui il re avea non guari prima sbuffato contro il Parlamento, non 
potè a meno di osservare che essendo S. M. sul punto di allontanarsi 
dall'isola per la guerra che ne reclamava il passaggio nel continente, 
dovea provvedere al governo secondo la Costituzione. Ferdinando re- 
plicò: « Tutto è già fatto, a tutto si è provveduto » e cavata una carta, 
gliela porse aggiungendo : « Leggila e dammi il tuo parere. È buona e 
son certo che ti piacerà. Non c’è altri a notizia di questa carta che 
io, A” Court e tu. » | 

Licenziatosi dal re, Castelnuovo lesse in trenta articoli il disegno 
di una nuova Costituzione che Ferdinando, di suo arbitrio, col prete- 
sto di modificare quella in atto esistente, ma in sostanza annullandola, 
divisava di dare alla Sicilia. AI re la esclusiva proposta delle leggi e 
de sussidì; sei magistrati agli stipendì del re ammessi nella Camera 


! Balsamo, 244-249, Palmeri, 263-267. 
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de’ Pari ; ammessi gl’ impiegati nella Camera de' Comuni; al re Ja fa- 
coltà di fare gli editti e i regolamenti necessarì per la esecuzione delle 
leggi e per la sicurezza pubblica ; la libertà della stampa e delle opi- 
nioni ristretta colle cautele adottate in Francia da Luigi XVIII; la 
cifra delle contribuzioni ordinarie, addette a’ pesi fissi dello Stato, 
restasse immutabilmente stabilita, dovendo in ogni quattro anni con- 
fermarsi dal Parlamento, salvo il migliorare e modificare l’ indole e la 
natura delle contribuzioni indicate ; le contribuzioni straordinarie du- 
rassero secondo i bisogni pel tempo determinato dal Parlamento ; 
rientrato il re nel possesso di Napoli, la sovranità dell’uno e dell'altro 
Stato restasse unita nella persona di lui e de’ suoi successori ; in sif- 
fatto caso, allontanandosi il re dalla Sicilia, vi lasciasse per suo rappre- 
sentante un principe della real Casa o un eminente personaggio si- 
ciliano, con quelle attribuzioni che credesse di conferirgli per la 
spedizione degli affari attenenti al governo interiore dell’isola ; unico 
l’ esercito, unica la marineria di Sicilia e di Napoli; gl’ impieghi di 
Sicilia a’ Siciliani, ma promiscue le cariche diplomatiche e militari e le 
dignità di corte a’ sudditi dell’ uno e dell’ altro paese. Era un abbozzo 
manipolato tra il re e il marchese Donato Tommasi, che, dietro le 
quinte, era rimasto e rimaneva suo vero consigliere e ispiratore : sir 
A” Court, allettato coll’ invitarlo alle regie cacce e co’ doni profusi alla 
moglie,' avea conceduto il suo assenso, e inviato anzi e raccomandato 
quella roba in Inghilterra ; ma occorreva che il progetto si accettasse 
eziandio da’ Siciliani, e però le inusitate blandizie al Castelnuovo e 
l’idea, fattagli accortamente balenare, che il monarca, partendo, sa- 
rebbe per nominarlo vicerè nell’ isola.® Cadendogli di mano il fo- 
glio, Castelnuovo volle metter subito in iscritto la sua riprovazione 
per quel progetto, che, conculcando le più belle franchigie del re- 
gno, non potea riportare l’ adesione di qualsiasi onesto Siciliano ; 
ma Balsamo e Settimo lo persuasero a manifestare a bocca piuttosto 
i suoi intendimenti ad A” Court e al re. A” Court, impacciato , rispose 
di avere anch’ egli ricevuto quella carta, ma, stimandola di poco rilievo, 
averla rimessa a Londra come si rimette un articolo di gazzetta. Col 
re avvenne alterco assai vivo, terminato bruscamente tra i due inter- 
locutori che non dovevano rivedersi più mai. Parlandone 1 indomani 
col marchese Circello, Ferdinando ebbe a dirgli: « L’ ho trovato ine- 
sorabile. » ® 

Il 14 maggio furono sciolte le Camere, votati appena all’ ingrosso 

! Raddusa, 74-72. 

® Balsamo, 249, Palmeri, 267. 

* Balsamo, 250-254, Palmeri, 269, 
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alcuni provvedimenti di finanza, e lasciando appena, dopo una ses- 
sione di sette mesi, qualche legge su’ Consigli Civici, sulle nuove ma- 
gistrature, sulle congrue, o vogliam dire su’bilanci de’ Comuni, e monca 
e imperfetta quella sull’ Alta Corte del Parlamento. 


XII. 


Partito il 17 per Messina in compagnia di Tommasi, di Medici 
(reduce testè da Londra a certificarlo delle buone disposizioni de’ so- 
vrani alleati) e del solo ministro siciliano principe di Cassaro, il re de- 
legò in Palermo il principe Francesco col titolo di suo Luogotenente 
Generale ; e il giorno innanzi all’ imbarco ebbe con suo dispaccio eletta 
una Commissione di diciotto membri, sei presi fra i Pari, sei fra i 
cessati rappresentanti de’ Comuni, sei fra magistrati ed uomini di let- 
tere, con incarico di attendere alla rettifica della Costituzione e alla 
formazione de’ nuovi Codici: alla Commissione, per servire di testo 
a’ suoi lavori, si passarono i trenta famosi articoli, oggetto della strana 
confidenza fatta a Castelnuovo. Per una derisione novella, fra i nomi- 
nati fu Castelnuovo, che mandò seccamente la propria rinuncia. Non 
fu il solo a cui ripugnasse l’ animo di dar mano all’ opera liberticida e 
turpe. L’ abate Gaetano Grano da Messina, il duca di San Martino, il 
barone Pastore, lo stesso arcivescovo di Palermo monsignor Gravina 
cercarono scusarsi con varîì pretesti : la Commissione non giunse a riu- 
nirsi in Palermo che una volta soltanto, ma non potè deliberare per 
mancanza di numero. ‘ 

La Costituzione era violata pel fatto stesso dell’assenza del re, 
senz’ essersi prima, di accordo col Parlamento , stabilito come e da chi 
lovessero esercitarsi in suo luogo le attribuzioni della Corona; da quel- 
lora il governo procedè ne’ suoi atti come se Costituzione più non esi- 
stesse: e nondimeno la possibilità di disfarsene a un tratto pare che 
non sorridesse tuttavia al vecchio Ferdinando. V’ era sempre quell’ in- 
ciampo dell’ Inghilterra, aggravato più che tolto dall’ ultimo memoran- 
dum di lord Castelreagh; v’ era, se non un momentaneo rossore, un 
certo calcolo per cui si esitava a togliere le proprie libertà alla Sicilia 
l’indomani del giorno in cui se n’ erano promesse altrettante a’ Napo- 
letani : e quindi ne’ primi giorni non par dubbia una qualche cura del 
re di sollecitare e spingere le proposte della Commissione, per le quali 
confidavasi di arrivare al bramato fine, ma per via obliqua e coperta. * 

! I relativi documenti possono riscontrarsi nel Grande Archivio di Pa- 
lermo, Incartamenti Viceregit, num. 289. 


? Si vegga segnatamente un dispaccio del 1° giugno fra i Documenti citati. 
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Murat aveva abbandonato Napoli il 18 maggio : il 4 giugno Ferdinando 
vi faceva il suo ingresso fra le proprie sue truppe, quelle del caduto 
rivale che gli prestavano ossequio, e i Tedeschi di Neipperg. Il 45 i 
suoi incaricati stipularono coll’ Austria a Vienna il trattato secreto, per 
cui egli obbligavasi a non introdurre ne’regì Stati cambiamenti incom- 
patibili sia colle antiche istituzioni monarchiche, sia co’ principî adot- 
fati da S. M. Imperiale nel reggimento interiore delle sue provincie 
italiane: ed era arnese da far valere ugualmente contro le esigenze 
de’ continentali suoi sudditi e contro i diritti antichi e riconosciuti del- 
l’ isola. Seguì la catastrofe di Waterloo col successo diffinitivo della 
Santa Alleanza: e quanto all'Inghilterra, un viaggio intrapreso a Lon- 
dra da sir Guglielmo A’ Court pare che avesse avuto per mira di appia- 
nare le difficoltà da quel lato. Allora non si chiese più oltre de’ lavori 
della Commissione. Un regio decreto fuse in uno gli eserciti de’ due 
regni. Un altro tolse alla Sicilia il ministero separato di marineria e 
di guerra. Poste a disposizione del ministero di Napoli le somme vo- 
tate dal Parlamento dell’isola per la flotta e l’ esercito, pel corpo di- 
plomatico, per l’appannaggio di una corte residente nell’ isola. Taglie 
arbitrarie; una nuova formola di giuramento introdotta diversamente 
da quella che la Costituzione sanciva. F, in cima a tutto, il fatto mede- 
simo della riunione sulla testa medesima delle due corone di Sicilia 
e di Napoli che la Costituzione avea voluto espressamente divise. 
Quella larva di governo ch’ era rimasta in Palermo col principe 
Francesco e co’ duc Segretari di Stato Ferreri e Gualtieri, era nulla 
di fronte all’ assoluto volere del re, al predominio de’ due ministri 
Tommasi e Medici, tristi, superbi, desiderosi di vendetta per le fre- 
sche umiliazioni patite nell’ isola. I Siciliani, che non erano senza rim- 
provero circa all'uso fatto delle prerogative assicurate loro dalla Carta 
del 1842, mostrarono almeno di non lasciarsene volentieri spogliare. 
Ad una riscossa armata non era da pensare nemmeno con quel torrente 
di reazione europea; ma i passati dissidì svanivano nella parte costitu- 
zionale e ne’ democrati di buona fede per dar luogo ad universale di- 
sgusto contro i recenti attentati : la stampa protestava ne’ suoi ultimi 
aneliti, specialmente col Giornale Patriottico ; le destituzioni, gl’ im- 
prigionamenti, le persecuzioni d’ ogni specie non valevano a sopir 
quel susurro che si destava dovunque ; il governo, il quale, a giovar- 
sene sopratutto coll’ Inghilterra, cercava l’ apparenza di una sponta- 
nea rinuncia del paese alla Costituzione goduta, e con raggiri e cabale 


provocava all’ uopo petizioni de’ Consigli Civici, vide invece gl’ indirizzi 
de’ Comuni fioccare presso il principe Luogotenente perchè , essendo 
prossima a spirare la durata del bilancio votato dall’ ultimo Parlamen- 
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to, fossero presto riconvocate le Camere; e le grida « Costituzione ! 
Costituzione! » salutavano costui al suo ritorno in Palermo dopo essere, 
nella primavera del 1816, dimorato alcuni giorni in Napoli a sposarvi 
una figlia al duca di Berry. 

Castelnuovo promoveva, e dettava in parte egli stesso, quegl’ indi- 
rizzi municipali, ma avrebbe desiderato di più: i pensieri che 1’ occu- 
pavano allora, sì trovano consegnati in un singolare progetto, che cer- 
cheremo riassumere valendoci delle sue parole medesime. A contare 
dal 1° settembre 1816 (principio del nuovo anno finanziario) sempre- 
chè non vi fosse altro budget legale, ciascuno si asterrebbe di pagare 
i pubblici pesi, depositando ciò che avrebbe dovuto per sua propria 
quota secondo l’ultimo rivelo prescritto dal Parlamento, e lasciando 
che si venisse a vie di fatto a suo carico con coazioni e sequestri. Il 
deposito come sopra si farebbe in una cassa a tre chiavi, custodita e 
amministrata da tre probi e sperimentati individui, scelti uno tra i Pari 
Temporali, uno trai Pari Ecclesiastici ed il terzo fra i commercianti. 
(il’impiegati dell’Amministrazione erariale dovrebbero chiedere le loro 
dimissioni, chi con un pretesto e chi con un altro: se si cercasse obbli- 
garli, protestare in forma pubblica di non voler prestarsi alla esecu- 
zione di atti illegali. Il fondo di cassa come sopra stabilito e ammini- 
strato servirebbe a risarcire coloro che perdessero ufficî lucrosi, tranne 
quelli che possedessero altronde mezzi di sussistenza. Gl’ impiegati 
dell’ ordine giudiziario continuassero nell’ esercizio delle loro funzioni 
colla indipendenza prescritta dalla Costituzione; i militari proseguissero 
ugualmente, spiegando anzi maggiore zelo e scrupolosità nel servizio : 
ma dove si pretendesse costringerli all’ adempimento di ordini incosti- 
tuzionali, avessero a dimettersi anch’ essi e protestare al bisogno, salvo 
la rispettiva indennità degli emolumenti perduti. Ciascuno parlasse col 
necessario rispetto della Casa regnante: da tutti però si omettesse di 
praticare omaggi ricevuti dall’ uso e non compresi nella cerchia degli 
stretti doveri. Si usasse la stampa, con moderazione e riserbo, a in- 
coraggire e illuminare il paese: per cansare le violenze possibili, si 
stabilissero i torchi dove la santità del domicilio sembrasse più ga- 
rantita e sicura; si profittasse anche all’ uopo di giornali e corrispon- 
denti stranieri: e gli stampati si diffondessero gratis pe’ Comuni del- 
l’isola.... « Dove la condotta di una sì saggia e nobile congiura (se 
congiura può dirsi) sforzasse il governo a ripiegare e scendere a patti, 
converrebbe riputare un tale momento come il più pericoloso per la 
pubblica causa, guardandosi dalle facili insidie, sopratutto dalle fatali 
conseguenze delle discordi opinioni, Il meglio sarebbe riporre la gene- 
rale fiducia in un Direttore munito di piene facoltà..., Un tal Direttore 
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potrebbe opporiunamente nominarsi da’ Consigli Civici de’varì Comuni. 
Fssendo tuttavia a temere che l'individuo prescelto non rimanesse 
scevro delle passioni che sogliono traviare gli uomini nel maneggio 
delle pubbliche cose, dovrebbe, sotto pena d’ infamia, impegnarsi con 
giuramento a non occupare mai carica, nè accettare mai onorificenza 
o ricompensa qualunque al termine del suo temporaneo mandato. » In 
conformità a questo disegno aveva anche steso il seguente appello 
a Siciliani: «Il nostro buon Re è ingannato. Il Principe reale non ha 
poteri. Il ministero vuol distruggere la Costituzione del 1812. Il Parla- 
mento non si riconvoca. Si vuol esigere le tasse arbitrariamente. 
Chiunque stima il suo onore, e non ama vedere la Patria nella schia- 
vitù, si dimetta dagl’impieghi. Protesti non voler servire al dispotismo. 
La Cassa Patriottica, alla fine dell’ entrante settembre, provvederà a 
quelli che altrimenti non potranno sussistere. » Sul quesito più arduo, 
la separazione delle due corone di Sicilia e di Napoli, notava in uno 
de’ suoi appunti: « Anche conservando ogni prerogativa sanzionata 
nelle basi (i quindici articoli fondamentali della Costituzione), si 
può ceder quella di formare due dinastie per due piccoli regni, a con- 
dizione che debba qui governare un principe reale come nel Belgio 
unito all’ Austria, coll’ autorizzazione a sanzionare qualunque bill. » | 

In un tempo in cui non erano comprese le idee, ed erano quasi 
ignote le voci di resistenza passiva e di agitazione legale, venute poi 
su col grand’ esperimento fattone in Irlanda da O° Connell, potrà indur 
meraviglia il programma imaginato da Castelnuovo. In esso sta tutto 
dipinto l’uomo qual’ era, anche colla illusione di vivere in una società 
dove non fosse poi tanto difficile trovare altri molti che il somigliassero. 
E reclamando per l’ annullamento di una Costituzione, credea nondi. 
meno di riparare sotto l egida protettrice di quella allorchè sognava la 
tranquilla attuazione di siflatti espedienti pacifici, e dimenticava la som- 
maria efficacia di quegli altri di che il dispotismo avrebbe potuto e sa- 
puto disporre. 

Un nuovo regio editto tolse alla Sicilia la propria bandiera. Un altro 
ordinava che i sussidì continuassero, oltre il dovuto termine, a perce- 
pirsi come per l’innanzi. Comparvero infine i famosi decreti degli 8 
e 11 dicembre di quell’anno 1816, con cui fondandosi sul pleonasmo 
contenuto negli atti del Congresso di Vienna che lo ristabilivano nel trono 
di Napoli e lo riconoscevano come re del regno delle due Sicilie, Fer- 
dinando ch'era terzo di quel nome in Sicilia e quarto in Napoli, tra» 


! Anche questi preziosi autografi, comunicatimi dalla cortesia del si» 
gnor Giacinto Agnello, si conservano oggi da’ suoi eredi, 
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sformavasi in primo: in conseguenza di che, posta la unicità de’ due 
regni, fissavasi unico reggimento ad entrambi, con un’amministrazione 
e una magistratura separata per l’ isola. È ben vero che in apposito 
articolo si dichiarava non potere la rata della dotazione permanente 
dello Stato dovuta ogni anno dall’ isola eccedere quella stabilita 
per patrimonio attivo dal Parlamento nel 1813, nè potere aumentarsi 
senza consenso del Parlamento medesimo: vano omaggio reso in 
dritto a quella Costituzione che in atto stracciavasi. La indicata clau- 
sola erasi richiesta da A” Court, il quale si vantava al suo principale 
lord Castelreagh «di avere assicurato in tal guisa la pietra angolare 
della coerenza inglese, e risparmiato all’ Inghilterra i più giusti 
rimproveri. » E la coerenza inglese dovea, pùr troppo, restar pro- 
verbiale in Sicilia. 


XIV. 


Durante quel memorabil periodo che dal 1810 al 1816 attraver- 
sava la Sicilia, la storia di Castelnuovo fu la storia del suo proprio paese; 
e poichè a ciascuno sarà tornato assai facile desumerle dal precedente 


racconto, potremmo crederci qui dispensati di epilogare le cause per 


cui le augurate riforme ebbero a guastarsi e riuscire a così miserabile 
fine: la contraddizione di quel vicariato commesso al principe France- 
sco, ad un figlio e ad un suddito, di fronte al monarca suo padre, che 
rimanea come nucleo alle cospirazioni e agl’intrighi; l'avere del Parla- 
mento del 1812 voluto creare un'assemblea costituente invece di chia- 
marlo a sancire una Costituzione bella e fatta; l’essersi alla nuova Co- 
stituzione cercato un estraneo modello invece di tirarla dal richiamo e 
dal naturale sviluppo degli ordini preesistenti nell'isola ; la imprevidenza, 
la falsa sicurtà della parte costituzionale, che, fidando nelle sue rette 
intenzioni e nell’appoggio britannico, non curò di allargarsi, transigendo 
anche sia co’ vecchi nobili più tenaci de’ lor privilegi, sia co’ democrati 
più smaniosi di uguaglianza civile; la tentazione data così agli uni ed 
agli altri di rannodarsi alla fazione prettamente cortigiana e servile; il 
disaccordo de’ costituzionali medesimi scissi tra Castelnuovo e Belmonte: 
e poi, in cima a tutto, il rimescolarsi improvviso delle cose europee; la 
rovina di Napoleone; l'abbandono dell’Inghilterra, non onorevole a lei 
certamente, ma che poteva e doveva supporsi; il ritorno a Napoli del 
re Ferdinando, il quale colle forze del continentale suo regno e col pa- 
trocinio dell'Austria sarebbe pesato oggimai a schiacciar la Sicilia. 
Quando il sacrificio si potè dir consumato, de’ due uomini, che il paese 
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avea trovato capi in quell’epoca, l’uno dormiva per sempre su straniera 
contrada, l’altro rimase come una vivente protesta. 

Chiuso nel suo domestico asilo, Castelnuovo vide conculcato ogni 
dritto, cessata d'un subito la floridezza dell’isola colle congiunture che 
l’aveano testè artificialmente prodotta, dispersi e muti i migliori, in 
trionfo i più ribaldi ed abbietti, coloro ne’ quali il dispotismo potea tro- 
vare più pronti e accomodati strumenti: vide, e potè sorridere di amaro 
disdegno, cercare i favori e occupare le cariche del governo assoluto 
que’ Rossi, que Gagliani, que’ più esagerati demagoghi che non aveano 
considerato lui stesso patriotta e liberale abbastanza. Le soglie della 
reggia, a Palermo od a Napoli, non furono una sola volta in più anni 
varcate dal fiero patrizio, che rispondeva agl’inviti co’ costanti rifiuti. * 
Pensioni e decorazioni di corte non avea da risegnare per non averne 
chiesto mai nè accettato: essendo al ministero, gli fu un giorno spedita 
dal principe Vicario la fascia dell'Ordine di San Gennaro colla chiave di 
Gentiluomo di Camera; erano quelle insegne contenute in uno scrigno, 
ed egli, apertolo, domandò che volessero dire somiglianti balocchi: poi 
rimandò lo scrigno a Sua Altezza, facendo sapere che la propria fami- 
glia non era usa a tali onori. ® La resistenza passiva contro i procedi- 
menti arbitrarì del re, che avrebbe cercato e non gli era riuscito di 
organizzar nel paese, seppe almeno, quanto era da lui, praticarla 
egli stesso: e, finchè visse, si astenne da qualunque anche menomo 
atto esprimente volontaria acquiescenza a’ decreti illegittimi del 
potere; non pagò sul suo patrimonio una imposta senza aver prima 
costretto il potere a ricorrere alle vie esecutive. Passando appena in 
città il tempo necessario allo spaccio de’ privati affari, fermava sua 
consueta dimora nella villa prediletta de’ Colli, semplice e grave al par 
del padrone con que’ lunghi filari di annosi cipressi, con que’ puliti, ma 
modesti e piccoli suoi padiglioni. In fondo al gran viale d’ingresso i 
maggiori di lui aveano lasciato vuoto uno spazio da potervi fabbricare 
un palazzo che rivaleggiasse con quelli de’ proprietarì vicini: egli volle 
che l’edificio sorgesse, ma non per sè, per Ja sicula agricoltura e per 
utilità del paese. Cadute le lusinghe di giovare politicamente alla Sici- 
lia, desiderò almeno promuoverne i materiali vantaggi contribuendo a 
migliorarne le conoscenze e le pratiche agrarie, di cui, a fronte de’ mo- 


derni progressi, avea dovuto sovente lamentare la inferiorità e la insuf- 


ficienza col suo amico Balsamo, versatissimo in quelle materie e ricco 


! Parecchie di quelle negative risposte, unitamente agl’ inviti officiali, 
esistono nel Grande Archivio di Palermo, Incartamenti Viceregii, dal 1816 
al 1829, passim. 

? G. Ruffo, op. cit., dl. 
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della esperienza acquistata in Inghilterra ed altrove. Pensò adunque, 
primo in Italia, alla fondazione di un Istituto capace di dare, con van- 
taggio de’ possidenti, abili e istruiti fattori di campagna, ed in essi un 
numero di giovani che, insieme a’ buoni metodi agricoli, potessero spar- 
gere fra le popolazioni rurali idee di educazione, di moralità e civiltà. 
Non bastando a ciò il danaro onde allora poteva disporre, si affrettò a 
vendere l’antica sua contea di Bavuso, ed il prezzo destinavane all’opera 
da lui divisata.'! La sola eccezione che portasse, suo malgrado, al 
deciso proposito di non aver nulla da fare con quel governo, fu per 
ottenere la indispensabile autorizzazione a fondar l’Istituto, che sarebbe, 
com’egli intendeva, sorto con carattere interamente privato, lungi da 
qual si fosse officiale ingerenza. 

Venne intanto la rivoluzione del 1820, e cominciata in Napoli, dovè 
comunicarsi poco dopo in Sicilia. In Sicilia, dopo l’aperta infrazione de- 
gli ordini costitutivi del paese, seguiva dal 1816 al 1819, per l’assimi- 
larsi de’ regii dominì di qua e di là dallo Stretto, il profluvio delle leggi 
francesi introdotte già in Napoli durante il decennio e poi piaciute tanto 
al gusto de’ripristinati Borboni; seguiva col corredo di nuovi e insoliti 
pesi, di magistrati e funzionarì napoletani mandati ad insegnar quelle 
ieggi e applicarle nell'isola: e col bene innegabile che recavano in sè i 
nuovi Codici per la uguaglianza civile, per la proprietà svincolata, 
pe’ nuovi sistemi e i nuovi riti giudiziarì, v'era sempre il vizio della 
fonte da cui tutto emanava; verano le strettoie dell’ accentramento 
napoleonico fino allora ignorate, e la stizza di un popolo che sentivasi 
oppresso non solo, ma anche umiliato nel proprio suo orgoglio ; partito 
il principe Francesco, e col successore ridicolo datogli nella Luogote- 
nenza (renerale sottomessa l'isola alla diretta autorità de’ministeri di 
Napoli, vera la distruzione di quelle stesse guarentigie locali promesse 
dagli editti del 4816: e tutt'i danni economici di cui soffriva il paese, 
anche per cagioni aliene dal fatto e dalla volontà del governo, si rife- 
rivano generalmente a quest’ultimo, riputato autore e complice d’ogni 
male. L'annuncio del mutamento avvenuto in terraferma ebbe adunque, 
com’elettrica scintilla, a propagarsi in Palermo, anche in quelle infime 
classi che dal 1810 al 1816 erano sembrate preoccuparsi poco di mate- 
rie politiche: se non che dove i più savì nella nobiltà e nel mezzano ceto 
corsero colla mente alle patrie prerogative del 1812, la plebe gridò sen- 
z’altro: indipendenza da Napoli! e il prestigio di una nuova parola, la 
diffidenza cresciuta verso la Corona, verso quella parlamentare aristo- 
crazia a cui pareva di rinfacciar tanti torti essendosi l'odio meritato da 
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taluni fra i Pari rovesciato indistintamente su tutti, fecero da’ più della 
borghesia liberale, che in breve trassero seco la plebe, acclamare, come 
più sicura, più larga e meno favorevole al re, la Costituzione spagnuola. 
Così due naturali effetti apparivano : i legami che s’era alla cieca vo- 
luto restringere di qua e di là dal Faro accomunando le istituzioni e 
alienando gl’interessi e gli animi, finivano invece in una violenta rot- 
tura; e la dispotica reazione perpetrata dal governo contro gli ordini 
costituzionali di prima, garantiti dal mutuo consenso della Corona e del 
paese, portava a cercare nella Costituzione di Cadice qualche cosa di 
più repubblicano e di più imaginariamente perfetto. Ciò che ne avve- 
nisse non giova ripeterlo. Partecipe al comune pensiero per ciò che toc- 
cava l’emanciparsi da Napoli, ma inaccessibile alla ebrietà del momento, 
alle lusinghe di una vana popolarità, Castelnuovo non si sentì chiamato 
a gittarsi in un moto politico che usciva fuori del diritto proprio del- 
l'isola: egli, accusato dagli aristocrati del 1812 di troppo popolane 
tendenze quando nella questione de’ fidecommessi e nell'altra del com- 
penso per le angherie feudali abolite, si staccava da loro, e da’ demo- 
crati dell’ epoca stessa accusato di aristocrazia quando rideva delle 
loro stoltezze, potè ora, nè più nè meno di come avea resistito alle 
minacce e alle seduzioni di un re, durar saldo alle istanze di una mol- 
titudine sollevata e fremente che lo chiamava a far parte della Giunta 
Provvisoria, alla quale fu nominato tra i primi.' Si tenne da canto, 
ma col cuore ansioso delle sorti della patria: ed ebbe a dolersi in 
silenzio del prolungato scompiglio di tre mesi in Palermo e nell'isola 
intera; delle gare sinistramente eccitate fra le città siciliane; del san- 
gue versato fra due popoli italiani e fratelli in una deplorabile guerra, 
di cui, a danno di entrambi, avrebbe profittato chi voleva il lor comune 
servaggio ; dell’atto sleale onde videsi in Napoli cassa una convenzione 
solenne che poteva e dovea terminarla; della marcia agevolata così 
all'esercito austriaco, e delle catene ribadite ugualmente all’ un popolo 
e all’altro. 

In quelle vicende accadde che la Giunta Provvisoria di Palermo, 
per occorrere agli straordinarì bisogni, attingesse a’ depositi del Pub- 
blico Banco, ov’erano fra l’altre le somme provenienti dalla vendita di 
Bavuso, serbate da Castelnuovo alla creazione del suo Istituto agrario ; 
ei poco dopo, con tutt’i creditori, ne reclamava la rifazione allo Stato, 
il quale naturalmente fu sordo: di che un intoppo inatteso al vagheg- 
giato disegno.® Anche sicuro di non potere oggimai vederne egli stesso 

! Palmeri, Appendice sulla rivoluzione del 1820, aggiunta all’ op. cit., 
348, e la nota in pie’ di pagina. Raddusa, 137-138. 
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la esecuzione e il compimento, si accinse a supplire co propri risparmi : 
limitò e ridusse le spese della casa sul piede della più stretta economia; ‘ 
e tra non guari, coll’aiuto dell’abile architetto Gentile, potè dar princi- 
pio alla costruzione del fabbricato nella dorica forma che si vede e si 
ammira. Alla porta di entrata della villa, presso gli embiemi e gli stru- 
menti di agricoltura fatti sopra scolpirvi, appose l’epigrafe: £ proprio 
delicio publica utilitas. Più su, in un’aiuoia, una colonna infranta 
col motto Post futa resurgam simboleggiava nel suo concetto la Costi- 
tuzione siciliana; e dentro una di quelle capannette note ne’ giardini del 
vecchio stile la figura di un eremita accennava col dito i versi di Mi. 
chelangelo Buonarroti: 


Infin che il danno e la vergogna dura, 
Non udir, non veder m'è gran ventura. 

I suoi contadini, il suo fedele Ruggiero Settimo e qualciie altro 
de’ vecchi amici erano quivi la sua compagnia e il suo conforto. L'abate 
Paolo Balsamo era morto fino dal 1816: tra i rari visitatori, nelle 
brevi escursioni da Termini a Palermo, si notava il pubblicista ed eco- 
nomista Niccolò Palmeri, un altro indomito spirito che nè le siciliane 
sventure, nè la domestica povertà nobilmente sofferta giunsero a piegare 
giammai : ad istigazione e spese del Castelnuovo compilava annualmente 
un Calendario dell’agricoltore siciliano, e dava fuori nel 1826 un 
Saggio sulle cause e swrimedi delle angustie agrarie in Sicilia; Ca- 
slelnuovo avea meditato far di lui il direttore del suo futuro Istituto, e 
mandarlo perciò a viaggiare nella Svizzera, in Inghilterra ed in Fran- 
cia: per discrepanza su qualche articolo del proposto ordinamento non 
poterono intendersi, ma conservarono la reciproca stima. La villa, come 
la casa magnatizia in Palermo, risplendeva di quella estrema regola- 
rità, di quella estrema nettezza, che fu sollecitudine e passione costante 
del Castelnuovo, e per cui lo zelo de domestici aveva un bel fare ed era 
messo di continuo alla prova. A vederlo con que’ tratti del volto al- 
quanto rigidi e duri, colla impronta abituale della mestizia de’ tempi, 
aggirarsi muto e pensoso pe’ solitarì recessi, altri avrebbe sospettato di 
un’indole piuttosto burbera ed acre; e nondimeno, sotto a quella scorza 
apparente, v'era un fondo inesausto di tenerezza e di bontà per la patria, 
per tutti i suoi simili che la trista esperienza non avea potuto insegnar- 
gli a sprezzare ed odiare. V'era co’ difetti inerenti alle stesse sue doti: 
la soverchia attenzione anche a lievi nonnulla; la fermezza ne’ più mi- 
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nuti propositi, che degenerava talvolta in caparbietà puntigliosa; la cura 
eccessiva della precisione e dell'ordine che lo portava talvolta a tormen- 
fare sè medesimo e gli altri; la permalosità troppo schiva quando cre- 
desse menomamente in questione le massime da lui professate e seguite; 
l'umore un po'strano e bizzarro che univasi spesso alle manifestazioni 
dell’istintivo buon senso, della istintiva equità e rettitudine. AI di sopra 
di ciò, al di sopra di quanto potremmo oggi non approvare in qualche 
atto della sua politica vita, in qualcuna delle opinioni e convinzioni di 
lui, restava però e resta sempre quella forte originalità di natura, quel 
tesoro di virtù cittadina « limpidissima come il diamante e come il dia- 
mante stesso intaccabile. » ‘ 

Nel 1824 si promulgava un decreto del re per cui gli antichi ba- 
roni debitori di soggiogazioni, ossia rendite assicurate sugl’immobili, 
erano abilitati a liberarsene mercè un volontario assegno di terreni cor- 
rispondenti al capitale: il vantaggio di tale operazione sarebbe risultato 
apertissimo pel patrimonio del Castelnuovo, su cui erano molte le sog- 
giogazioni gravate da’ propri antenati; ma ei non volle, co! farne suo 
pro, riconoscere il potere che avea dettato la legge, e poi non gli parve 
rispettata abbastanza la irrescindibilità de’ contratti. ® Nel 1825 un altro 
decreto del governo lo trovò, a proprio danno, ugualmente inflessibile. 
In Sicilia i latifondi signorili stavano per gran parte divisi in enfiteusi 
a piccoli coloni, pe’ quali, mancando gli atti regolari di concessione e 
di ricognizione, il riscotimento de’ canoni, ne’ tempi della feudalità, si 
effettuava colla mano baronale, cioè co’ modi violenti e sommarî che 
l'esercizio del mero e misto impero rendea possibili a’ signori. La nuova 
legge facoltavali ora a presentare il ruolo de’loro enfiteuti annotati 
ne’ libri di azienda privata, ma pe’ quali fossero sprovveduti di titolo 
autentico: il magistrato, colla contraddizione degl’interessati, avrebbe 
preso in esame quel ruolo, e quindi lo avrebbe intitolato, ossia reso 
efficace per le occorrenti coazioni. Il caso del Castelnuovo propriamente 
era quello, una buona porzione delle attuali sue entrate consistendo in 
canoni enfiteutici; ma, per quanto in considerazione del disegnato Isti- 
tuto fosse divenuto buon massaio e anche avaro, per quanto i suoi gli 
rappresentassero il rischio che, scorso il termine prefisso alla esibizione 
de’ ruoli, que’ canoni andassero a perdersi, fu ostinato a rispondere che 
la legge non essendo opera del Parlamento, ei.non doveva eseguirla. 
Talune di quelle rendite vennero, infatti, a mancargli: pel resto sup- 
pli la buona fede e il devoto attaccamento de’ passati vassalli. 


1 È frase dell’Amari nella nota al f. 270 della citata opera del Palmeri. 
? Ruffo, 13. 
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La tirannide che ne’ quattro ultimi anni di Ferdinando I, e poi sotto 
Francesco I suo successore, cercava, imprigionava, esiliava, fucilava i 
più arditi patriotti, che scorgea sètte e corbonari in ogni canto, e, quando 
le cospirazioni vere mancassero, inventavale a sfoggio di poliziesca fero- 
cia, arrestavasi innanzi all’intrepido vecchio. Sul cadere del 1829 una 
malattia alla vescica, che da lunga pezza travagliava il Castelnuovo, 
venne a fieramente inasprirglisi. Interrogati i medici, n’ebbe la cer- 
tezza della incurabilità del male, che lo avrebbe lasciato vivere ancora, 
ma fra strazì continui, inutile a tutti ed a sè; e quindi determinò di mo- 
rire. Fe' trasportare il proprio letto in una stanza che s'era a quest’ uso 
apparecchiata nel suo palazzo in Palermo: tentò un colpo di pistola, che 
però non partiva, avendo i familiari, presaghi del suo pensiero, tolto 
prima la carica; pensò al veleno, al laccio dei suo campanello, e la 
pietosa vigilanza di chi stavagli attorno gli sottrasse pure que’ mezzi: 
imperturbato, tranquillo, risolvevasi allo spaventevole suicidio d’inedia. 
Non fu scongiuro che valesse a rimuoverlo : durando per quattro 
giorni in quel supplizio, facea cuore alla moglie e agli amici presenti, 
seguiva a chiedere delle faccende di casa: nelle ore supreme ricevè da 
cristiano i religiosi soccorsi, e, valicati i settantatrè anni di età, rese 
l’anima a Dio. | 

Fino dal 1822 avea scritto il suo testamento: due codicilli poste- 
riormente vi aggiunse, nel 1827 e nel 1829. Una delle prime disposi- 
zioni diceva: « Lego ventimila onze a quell'uomo di Stato che indurrà il 
re a restituire alla Sicilia la sua Costituzione. » L’usufrutto dell’ avito 
retaggio lasciava alla moglie, la proprietà ali’ Istituto agrario, asse- 
gni vitalizì agl’impiegati, a’servitori suoi tutti; altro legato per la so- 
rella contessa Ventimiglia, madre del principe di Belmonte; dotazione 
conveniente per istabilire nel Comune di Santa Caterina, antico suo 
feudo, una scuola elementare, una casa di educazione per le fanciulle, 
un ospedale; per quel Comune, provveduto anche alla costruzione 
di vie carreggiabili che lo mettessero in comunicazione colle terre vi- 
cine: fedecommissario delle sue volontà Ruggiero Settimo, il migliore 
de’ suoi affezionati. Vietata qualunque spesa, anche minima, di pompa 
funebre, sotto pena di caducità alla moglie; ma un altro articolo re- 
cava: « Voglio che il mio cadavere si consegni subito al professore di 
anatomia di questa capitale per servirsene nelle dimostrazioni anatomi» 
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che. Qualora conoscerà egli doversi tener conto de’ malori che hanno 
sempre accompagnato la mia vita, e meritar questi che ne venisse in- 
formata la Facoltà Medica per l'oggetto della pubblica istruzione, ho 
disposto un legito di onze cento pel professore sopradetto in compenso 
di sue fatiche e spese di stampa. » I migliori quadri, che decoravano 
le proprie sale, avea donato, vivente, alla pinacoteca della Università 
palern:itana, invitando i preposti della Università stessa che venissero a 
sceglierli. 

Nel 1847, quando lo stato del patrimonio ereditario e la perfezione 
data alle fabbriche permisero infine V inangurarsi dell’ Istituto, Rug- 
giero Settimo potè compiere il voto del defunto suo amico. ! Un anno 
dopo, con maggiore solennità di apparati, ne compiva un altro voto 
più sacro riaprendo in nome del popolo, dopo sei lustri e più, nella 
chiesa di San Domenico in Palermo, le chiuse porte del Parlamento 


siciliano. 


I. La Lumia. 


' L'Istituto è abbastanza progredito, e fiorisce oygi sotto la sapiente e 
amorosa direzione del prof. Giuseppe Inzenga. 

Alla memoria del Castelnuovo e allo Stabilimento da lui fondato il 
prof. Michele Lessona ha destinato alcune belle pagine del suo libro Volere 
è potere pubblicato nel 1809 in Firenze. 
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La famiglia G. era in villeggiatura, a poche miglia da Fi- 
renze, quando l’esercito italiano si preparava a andare a Roma. 
L'impresa non era veduta di buon occhio. Il padre, la madre, le 
due figliuole grandi, cattolici ardenti e patriotti tranquilli, vole- 
rano i mezzi morali. — Noi — diceva la signora agli amici — di 
politica non ce ne intendiamo; io poi meno di tutti; e se dovessi 
dirvi proprio chiaro e netto perchè la penso come la penso, mi 
troverei imbarazzata. Ma, cosa volete? Io ho un presentimento 
nel cuore, mi sento dentro una voce, un tremito, un qualche 
cosa che mi dice: — A Roma in codesto modo non ci s'ha da 
andare, non ci si deve andare, non ci si può andare. — Io mi ri- 
cordo del quarant’otto, mi ricordo del cinquantanove, mi ricordo 
del sessanta; ebbene, in que’ giorni, non ho mai avuto paura, non 
mi son mai sentita nel cuore quest’ ansietà che mi ritrovo adesso, 
pensavo sempre che la dovesse finir bene... Ma questa volta, 
signori miei, avete un bel dire, io vedo del buio nell’aria, e di 
molto! Voi ridete.... Pregate il cielo che un giorno o l’altro non 
s'abbia da piangere. A me quel giorno non par molto lontano. — 

Il solo che non la pensasse così, di tutta la famiglia, era il 
figliuolo: giovane di vent'anni, che appunto in que’giorni rileg- 
geva la storia romana, e bolliva. Per questo, in casa, profferire 
il nome di Roma era attaccar battaglia; ce n'era già stata una 
vivissima; fu convenuto di non toccare mai più quel tasto. 

Una sera, ai primi di settembre, ricevettero un giornale uf- 
ficioso in cui si dava per certo che i soldati italiani avrebbero pas- 

















UN GRAN GIORNO. 587 


sato il confine. Il giovane gonzolò. Il padre lesse l'articolo, stette 
un po’ sopra pensiero e poi scrollando la testa brontolò:— No! — 
e poi daccapo: — no! — e una terza volta: -- no, no, no! 

-- Ma seusi, babbo! — esclamò il figliuolo infiammandosi. 

— Via, via! — interruppe amorevolmente la madre. E per 
quella sera non vi furono altre parole. Ma il guaio serio seguì la 
sera dopo, poco prima d’andare a letto, quando il giovane, con 
una faccia franca, senza preamboli, come se fosse la cosa più na- 
turale del mondo, manifestò l'intenzione d’ andar a Roma col- 
l’esercito. 

Fu un grido generale di sorpresa e d’indignazione. E poi una 
tempesta di rimproveri e di minaccie: -—# Che non eran cose da 
poter onestamente desiderar di vedere; che pur troppo già ne 
toccava a ciascuno, come italiano, una parte di colpa, senza bi- 
sogno d’aggiungervi la responsabilità di testimone oculare, e 
che qui, e che là; e che infine tutto si poteva concedere e per- 
donare ad un giovane bennato, fuorchè la smania (furon pa- 
role della madre) di andar a vedere Zombardare un povero vecchio. 
Bella guerra! Bella gloria davvero! — 

Quand’ ebbero finito, il giovane strinse i denti, fece in 
pezzi un giornale, s' alzò con impeto, accese un lume, e andò 
a chiudersi nella sua camera, pestando i piedi come un attore 
italiano quando fa il re furibondo. 

Ma dopo una mezz’ ora, cheto cheto, in punta di piedi, ritornò 
nella stanza da pranzo. Non c’era più che il padre e la madre, si- 
lenziosi e melanconici. Egli domandò scusa al padre, che si lasciò 
stringere la mano brontolando ; e poi ritornò verso la camera. La 
madre l’accompagnò. 

— Dunque mai più di codeste idee, non è vero? — gli disse 
amorevolmente ponendogli le mani sulle spalle. 

Il figliuolo le rispose con un bacio. 

Il giorno dopo partiva per Terni col primo treno. 


In casa, appena se n’accorsero, furono lagrime, furori, invet- 
tive, proponimenti di non volerlo più vedere, di non alzarsi nem- 
meno quando ritornasse, di lasciar passare un mese senza diri- 
gergli una parola, di dar di frego al capitolo minuti piaceri nel 
bilancio domestico, e cento altre cose. Per parte della madre, pa- 
role; ma nel padre propositi seri. Non era uomo da transigere; 
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buono, ma duro, e qualche volta, nelle sue collere, tremendo; e 
il figliuolo lo sapeva e lo temeva. Come dunque si fosse potuto 
risolvere a fargliene una così grossa, non si sapeva spiegare. Le 
notizie del venti settembre non fecero che inviperire vie più padre 
e madre. — Ci sentirà — dicevano a denti stretti — ha da ve- 
nire! — Le parole, i gesti, il contegno da tenersi, tutto era pen- 
sato e preparato. Doveva essere una lezione solenne. 


La mattina del ventidue, stavano tutti a tavola, quando a un 
tratto sentirono un gran picchio nella porta, e subito dopo videro 
il figliuolo, rosso, ansante, abbronzato dal sole, dritto e immobile 
sulla soglia. 

Nessuno si mosse. 

— Come! — esclamò il giovane incrociando le braccia, con 
aria di gran meraviglia — non sapete la novità? 

Nessuno rispose. 

— Non v'hanno detto nulla? Non è venuto nessuno da Fi- 
renze? Siete ancora al buio di tutto? — 

Silenzio. 

— La presa di Roma... — s’arrischiò a dire una delle ra- 
gazze, dopo aver consultato il babbo con un’ occhiata — .... la sap- 
piamo. 

Come! Nient'altro? 
».. Nient'altro. 

— Ma che presa di Roma! — proruppe il giovane con un 
grido che fece tremare tutti quanti; — che presa di Roma! Ve la 
porto io dunque la notizia! 

Tutti s'alzarono e gli corsero intorno. 

— Ma com'è possibile — continuò egli a gridare agitando le 
mani — com'è possibile che non sappiate nulla? Non s'è sparsa 
la voce per la campagna? Non si son radunati i contadini? Ma che 
governo c'è? Che cosa fa il municipio?.... Sentite dunque, sentite, 
mettetevi tutti intorno a me, qua, vi racconterò tutto. mi batte il 
cuore che non posso quasi parlare...., presto, via, sedete, vi dirò 
OSNI COSA... 

— Ma cos'è stato? 

— Niente! Non vi dico niente! Voglio raccontarvi le cose per 
filo e per segno, mi voglio sfogare, voglio che sappiate il fatto a 
poco a poco come l'ho visto io, sedete.... 
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— Ma son le feste dei Romani? 

— È il plebiscito? 

— L'arrivo del Re? 

— Ma no! ma no! È ben altra cosa! 

— Ma parla dunque! 

— Ma sentite! 

— Oh come non s'è saputo nulla qui? 

— Ma che volete chio sappia? Quello ch’ io so è che portarvi 
pel primo questa notizia è il più gran piacere che ho provato in 
vita mia.... Sono arrivato stamani a Firenze, si sapeva tutto, son 
partito subito; — chi sa, — pensavo — forse la nuova non sarà 
ancora arrivata a casa...; mi manca quasi il fiato! 

- Di’, dunque, di’ presto... — 

Gli si sedettero tutti intorno. 

Sentirai, mamma !... cose da fare impazzire. Venite 
più in qua, così. Della mattina del vent’'uno sapete ogni cosa, 
non è vero? Entrarono gli altri reggimenti; folla, grida, mu- 
siche, come il giorno prima, fino alle dodici. Alle dodici, 
come per accordo preso, lu strepito cessò, prima nel Corso, 
poi nell’altre strade grandi, a poco a poco per tutto. I drappelli 
dei cittadini si fermavano e facevano crocchio e parlavano sotto 
voce; poi si sparpagliavano in tutti i sensi, salutandosi l’un l’al- 
tro, col fare di chi deve rivedersi poco dopo. Pareva che fosse 
corsa la voce di prepararsi a qualche gran cosa. La gente, incon- 
trandosi, si parlava in fretta, e poi via, ciascuno per conto suo. 
Da un capo all’altro del Corso era un affaccendarsi generale; chi 
entrava nelle case, chi usciva, chi chiamava dalla strada, chi 
rispondeva dalle finestre; i soldati scappavano di qua e di là come 
se avessero sentito una chiamata; passavano ufficiali a cavallo di 
trotto; passavano uomini e ragazzi con fasci di bandiere sulle spalle 
e tra le braccia; tutti frettolosi e affannati, che parevano inseguiti. 
Io, che non sapevo nulla, e non conoscevo nessuno, guardavo in 
viso ora l’uno ora l’altro, tanto per vedere d’indovinare qualcosa. 
Tutti parevano allegri, ma non dimostravano più l’allegrezza viva 
e sfrenata di prima; tutti lasciavan trasparir un pensiero, un dub- 
bio, quasi un’ansietà; si capiva ch'era gente che macchinava gual- 
cosa. Infilai una delle strade secondarie, andai oltre, mi fermai su 
due o tre crocicchi: in ogni parte lo stesso spettacolo; gran gente, 
gran moto, gran fretta, e un non so che nel modo di parlare e 
nei gesti, che avevo già notato nel Corso, come se tutto quell’ar- 
meggio si volesse fare di nascosto a qualcuno, benchè fosse visi- 
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bile a tutti. Passavano gruppi, drappelli, centinaia di uomini e di 
donne insieme, e non si sentiva un grido; andavan tutti dalla 
stessa parte, come a un luogo convenuto... 

— Dove andavano? -- domandarono il padre e la madre. 

- Aspettate. Ritornai verso il Corso. Quanto più andavo 
innanzi, sentivo crescere un rumor sordo e continuo, come d'una 
gran folla ferma. Arrivai: il Corso era pieno di gente, tutti fermi 
e rivolti verso il Campidoglio, come se aspettassero qualche cosa 
di là. Da piazza del Popolo a piazza di Venezia, era tutt'una calca 
da non potercisi muovere. Si bisbigliava qua e là: — Or ora ven- 
gono -- Vengono di laggiù — Chi viene di laggiù? — La co- 
lonna principale — Viene la colonna principale. — Eccola. — No 

- Sì. — A un tratto la folla si agitò con grande impeto, si gridò 
da tutte le parti: — Son là — ein men che non si dice la via ri- 
mase sgombra nel mezzo come al passare d'una processione. Tutte 
le teste si scoprirono. Io, ch’ero rimasto indietro, mi feci strada 
a furia di gomiti, e guardai... Mi par di sentire il fremito che mi 
corse da capo a piedi in quel punto, non avevo mai visto una folla 
simile. Venivano innanzi generali in grande uniforme, signori in 
abito nero con ciarpe tricolori; in mezzo ai signori e ai generali, 
ragazzi, donne e uomini dell’infima classe, sudici e cenciosi; 
dietro operai, contadini, donne coi bimbi in collo, soldati di tutte 
le armi, signore eleganti, studenti, famiglie intere strette in pic- 
coli gruppi tenendosi per mano per non perdersi; tutti affollati, 
pigiati in modo da parer strano che potessero camminare.; e pure 
non si sentiva che un bisbiglio monotono come un ronzio; silen- 
zio dalle due parti della strada, silenzio alle finestre; pareva un 
popolo assorto in unacontemplazione; era uno spettacolo solenne; 
faceva tra meraviglia e spavento; io ero estatico 

- Ma dove, dove andavano? domandarono con più viva 
insistenza il padre, la madre e le figliuole. 

— Lasciatemi finire! — riprese il giovane. — Mi cacciai in 
mezzo. E con me vi si cacciarono man mano tutti quelli che sta- 
vano addossati al muro a destra e a sinistra. Figuratevi che serra 
serra! La folla pareva proprio un torrente, occupava tutti gli 
spazii; e ondeggiando ondegziando sbalzava gente, come onde, 
nelle botteghe, nei portoni, da ogni parte dove vi fosse un 
po’ di posto. A_misura che si andava, altre turbe di popolo si 
versavano nel Corso dalle vie laterali, affollate anche quelle da 
un capo all’altro; e la processione continuava a scendere dal 
Campidoglio, e correva voce che nel campo Vaccino ci fossero 
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ancora migliaia di persone. Gran gente arrivava da piazza di Spa- 
gna, gente da via del Babbuino, gente da Piazza del Popolo, 
Avevano tutti qualcosa in mano, chi ghirlande di fiori, chi rami 
d'ulivo e d'alloro, chi bandiere, chi cenci legati in cima a bac- 
chette e bastoni; qualcuno portava persino immagini sacre spie- 
gate con due mani al di sopra della testa; iscrizioni, emblemi, 
ritratti del Papa, del Re, dei principi, di Garibaldi; una varietà, 
una mescolanza, una confusione di persone e di cose, come credo 
non si sia mai vista sotto il sole; e sempre e per tutto quel bi. 
sbiglio sommesso, quell’andar lento, quella serenità, quella di- 
gnità, così strana e maravigliosa in una tanta moltitudine, che 
non pareva di assistere a uno spettacolo reale, pareva un 
SOGNO... — 

Tutta la famiglia si strinse intorno al giovane senza far 
motto. 

— +. A un certo punto, mi accorgo che la folla ha svoltato 
a sinistra: tutti dietro. Adagio adagio, con gran fatica, pigiati, 
oppressi, urtati da tutte le parti, senza poter mover le braccia, 
respirando a stento, si arriva, di strada in strada, sulla piazzetta 
dinanzi al ponte Sant’ Angelo. Il ponte era stipato di gente; 
la folla si perdeva al di là del fiume verso San Pietro; tutta la 
sponda destra era un formicolaio. Il passaggio del ponte fu un 
affar serio; ci si mise più d’un quarto d'ora; i disgraziati che 
erano ai lati, spinti dalla gente del mezzo, dalla paura d’ esser 
buttati giù, si attaccavano disperatamente alle spallette, e man- 
davano grida di spavento; si dice che siano seguite delle di- 
sgrazie. A poco a poco si arrivò al di là. Tutte le strade che 
menano alla piazza rigurgitavano. Quando si fu al!’ imboccatura 
d'una delle due strade che vanno diritte alla basilica, s’ udì 
a un tratto un gran fragore sordo, cupo, come quello d'un 
mare in burrasca, che ora pareva lontano, ora vicino, e ve- 
niva verso di noi a ondate, e metteva quasi paura. Era la 
moltitudine accalcata in piazza di San Pietro. La folla si spinse 
innanzi con più impeto; gli uni sugli altri, portati, travol- 
tti, su su, fin che s’arrivò sulla piazza.... Dio eterno! se 
aveste veduto! Uno spettacolo da sbalordire. Tutta quell’ im- 
mensa piazza piena zeppa, tutta nera, tutta brulicante, non 
c'era più piazza, era un mare. Tutt’ intorno fra je quattro file 
delle colonne, sulla gradinata della chiesa, sotto il portico, sul 
grande terrazzo della facciata, sulle gallerie della cupola, sui 
capitelli, sui pilastri; e dietro, alle finestre delle case, sui bal- 
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coni, sui tetti, sopra, sotto, a destra, a sinistra, da per tutto dove 
una creatura umana poteva posare il piede, o attaccarsi, 0 so- 
spendersi, da per tutto teste, braccia e gambe spenzoloni, ban- 
diere, gesti, voci. Tutta Roma era là. 

— Dio!... E il Vaticano? — chiesero gli altri con grande tre- 
pidazione. 

— Chiuso. Sapete che un braccio del Vaticano dà sulla piaz- 
za, elì e è l'appartamento del Papa. Tutte le finestre eran chiuse, 
pareva un palazzo abbandonato; pareva, in quel momento, che 
avesse l’espressione d'una persona, fredda, rigida, impassibile, 
che guardasse giù con l'occhio spalancato ed immobile. La molti- 
tudine cuardava in su rumorezziando. Si vedeva da una parte, 
verso la gradinata, un grande armegzio di ufficiali e signori, 
che pareva dessero degli ordini. ripetuti poi di bocca in bocca. 
L’agitazione andava crescendo. Eran tutti a capo scoperto: teste 
bianche di vecchi, teste brune di soldati, teste bionde di bam- 
bini e di donne, su tutte batteva il sole; su quella immensa su- 
perficie, mille moti, mille suoni, mille colori ondeggiavano e si 
confondevano: le bandiere, i ramoscelli, i cenci sventolanti, erano 
sbattuti qua e lì, come fossero in preda alle acque; il rimescola- 
mento era tale che pareva ardesse il foco sotto terra. Tutt'a un 
tratto s’' udì esi propagò un grido da tutte le parti: — Iragazzi! I 
bambini! Avanti i bambini! — Parve una cosa convenuta. In un 
punto solo, da ogni lato della piazza, si videro sollevare i bam- 
bini al di sopra delle teste, e le donne e gli uomini che li tene- 
van su, fendere la calca, tutti diretti verso il Vaticano; i ragazzi 
più grandi farsi strada da sè, scivolare fra le gambe della 
sente, a dieci, a venti insieme, stretti per mano; in pochi mi- 
nuti, parte colle proprie gambe, parte spinti, parte portati, cen- 
tinaia e centinaia di bimbi, tutto un popolo di creature sino 
allora nascoste e inavvertite, si trovò affollato in un angolo della 
piazza; e intanto un gridio assordante di donne: -— Badate! — 
Largo! — Il mio bimbo! — E gli uomini: — Su! Avanti! Presto! 

- Dili a poco un altro grido, più forte, più imperioso: — Le 
lonne! Le donne! Un altro rimescolio, un altro rompersi della 
folla in tutti i sensi. Poi un terzo grido più formidabile: —- L’eser- 
‘ito! I soldati! Avanti! — E di nuovo un sottosopra indicibile; 
ma in ogni parte ad un tempo, risoluto, rapido; nessuna delle 
difficoltà e delle lungaggini solite a vedersi in simili casi; tutti 
s'affaccendavano e giovavano allo scopo; era una foga, un im- 
peto, e pure un accordo meraviglioso; si sarebbe detto che una 
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forza, una legge sconosciuta dirigesse tutti quei movimenti; 
quella folla innumerevole pareva ordinata e ammaestrata, tanto 
si mostrava agile, pronta. A poco a poco si rallentò il moto, il 





chiasso si queto, le braccia si abbassarono, tutti si guardarono in- 
torno, e si vide ch’ erano spariti, come per incanto, i bambini, le 
donne, i soldati. Stavan tutti da una parte della piazza, a destra, 
divisi in tre grandi schiere, dalla porta di San Piet.o fino a 
mezzo il colonnato, rivolti verso il Vaticano, stretti, compatti. La 
moltitudine proruppe in un fragorosissimo applauso. 

— Mail Vaticano! —domando per la terza volta la famiglia, 
tutta a una voce. 

— Chiuso e quieto come un convento, sempre. 

— Oh Dio buono! — esclamarono sconfortati. 

— Aspettate. A un tratto l'applauso cessò, e si videro tutte 
le teste voltarsi indietro man mano e bisbigliare: — Silenzio! Si- 
lenzio! — La parola corse fino in fondo alle due strade che 
sboccan nella piazza. Il bisbiglio, di li a poco, cessò affatto, e 
si foce una quiete, un silenzio, come io non avrei mai creduto 
che fosse possibile fra tanta cente: era qualcosa di sovruma- 
no. In mezzo a quel silenzio, parve all'improvviso di sentire 
un vocio leggero, che non si capiva che fosse; un suono vago, 
diffuso, come se venisse dall’ alto; a mano a mano, insensibil- 
mente, crebbe; prima un alzarsi di voci qui, poi là, poi più 
giù, incerte, discordanti; di lì a poco più unite, più risolute; in- 
fine, come per incanto, confuse; e un solo canto tremolo, ar- 
gentino, soave, si levò al cielo, echeggiando, come la voce d’ una 
legione d'angeli. Erano migliaia di fanciulli che cantavano l’ Inno 
a Pio IX del I8U7.... 

— Oh! — esclamarono la madre e le figlie giungendo le mani. 

— Quel canto si ripercosse nel cuore di tutti, scese proprio a 
toccare in fondo all'anima quello che v'è di più tenero; tutti gli 
occhi scintillarono e s' inum:dirono; si sentì correre un fremito 
per la folla; si vedeva un gran moto di braccia e di mani, come 
di chi vuol parlare e si trattiene o non può; non si udiva che un 
mormorio confuso. — Santo Padre —, pareva clie si volesse dire da 
tutti —, guardate, sentite, sono i nostri bambini, sono i vostri 
fisliuoli, che vi cercano, che v'invocano, che implorano la vo- 
stra benedizione; sono anime innocenti, che credono e vi amano; 
arrendetevi alla loro voce; benediteli; fate che la patria e la fede 
siano un sentimento solo nei loro cuori; una vostra parola, Santo 
Padre, un vostro cenno, un vostro sguardo solo che annunzi il 
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perdono e la pace, e saremo con voi, per voi, tutti, ora, sempre, 
per sempre! Sono i nostri bambini, i vostri figliuoli! — Migliaia 
di bandiere s' agitavano in aria, il canto tacque; segui un pro- 
fondo silenzio.... 

Ebbene? — domandarono tutti affannosi. 

— Chiuso. S' alzò il canto delle donne. Si sentiva un tremito 
profondo in quella immensa voce; ci si sentiva un avalche cosa 
che prorompe soltanto dal seno delle madri; pareva piuttosto un 
grido che un canto; era souve e imponente. La gente, alle prime 
note, rimase immobile; subito dopo cominciò ad agitarsi, come 
mossa da un ardore irresistibile; le grida coprivano quasi il canto. 

Sono le nostre madri — si diceva — le nostre spose, le nostre 
sorelle; Santo Padre, ascoltatele; esse non hanno mai avuto odio 
nè ira nel cuore; esse hanno sempre amato e sperato; in loro la 
fede è profonda e la preghiera ardente; esse vi domandano di po- 
ter insegnare ai loro fizliuoli il nome vostro insieme a quello 
d'Italia: Santo Padre, una vostra parola risparmierà loro molti 
dubbi dolorosi e molte lagrime amare; benedite le nostre fami- 
glie, Santo Padre! — 

Gli ascoltatori interrogarono collo sguardo e col gesto. 

— ... Nulla! Allora proruppe un canto fragoroso e accele- 
rato, a cui seguì un nuovo e più violento rimescolio; erano i 
soldati. — Sono i nostri soldati — dicevano tutti tra sè — sa- 
ranno i vostri; sono i tigliuoli delle campagne e delle officine, 
cresciuti nel lavoro e nella fede; essi, Santo Padre, veglieranno 
alle vostre porte e scorteranno i vostri passi; essi, nati nella vo- 
stra terra, essi che udirono, fanciulli, il vostro grido sublime di 
libertà, e combatterono contro lo straniero col vostro nome e con 
quello del loro Re sulle labbra e nel cuore; benediteli; voi li tro- 
verete stretti intorno al vostro trono nell'ora del pericolo, pronti 
a morire; una parola, Santo Padre, e queste spade, questi petti , 
questo sangue, son vostri! Essi vi domandano la benedizione 
della patria! Ricordatevi, Santo Padre, il vostro grido sublime!...— 
Una finestra del Vaticano s’ aperse. 

Tutti afferrarono il giovane per le braccia, senza parola. 

— Il canto cessò, tacquero le grida, silenzio. Alla finestra non 
vera anima viva. Vi fu qualche istante in cui il respiro della 
moltitudine pareva sospeso. Si vide come un ombra muoversi 
alla finestra, ma dentro, in fondo, e sparire. Parve di veder 
passare della gente, di sentir dello strepito. Tutte le faccie, tutti 
gli occhi erano fissi, immobili lù. A un tratto, tutta la moltitudine, 
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come ispirata, stese tutte insieme le braccia verso il palazzo, 
migliaia di donne levarono in alto i bambini, i soldati alza- 
rono i cappelli sulla punta delle baionette, tutte le bandiere 
sventolarono, centomila voci si sprigionarono in un solo tre- 
mendo grido: — Viva! Viva! Viva! — Alla finestra del Va- 
ticano, si vide spuntare qualcosa, muoversi, luccicare, sollevarsi 
in aria di colpo... Dio eterno! — gridò il giovane lanciandosi 
al collo di sua madre -- era la bandiera italiana! — 

Dire l’allegrezza, la gioia, l'entusiasmo di quella buona 
gente, è impossibile. Il giovane aveva parlato con tanto calore, 
s'era tanto innamorato del suo medesimo inganno, che a poco a 
poco era arrivato fino a non accorgersi più che inventava; e ve- 
ramente gli s' erano inumiditi gli occhi e gli tremava la voce. 
Però nemmeno un’ ombra di sospetto passò per la mente ai suoi 
genitori e alle sue sorelle. Si abbracciavano, ridevano, piange- 
vano. Da quanti dubbi, da quanti scrupoli, da quante battaglie 
dolorose fra il cuore d’italiani e la coscienza di cattolici, si trova- 
vano liberati! La conciliazione tra la Chiesa e lo Stato! Il sogno 
di tanti anni ! Che tranquillità d'animo d'allora in poi! Che bella 
vita d’ amore e d’ accordo! Che respiro libero e sicuro! — Sia be- 
nedetto il cielo! — esclamò la madre lasciandosi cadere sur una 
seggiola, stanca dall’ emozione. E poi daccapo tutti insieme intorno 
al giovane, chi pigliandogli una mano, chi tirandolo pei panni: 

— È proprio vero? 

— Non è un sogno? 

— Parla!... 

— Segui, racconta tutto, il Papa, la gente, così è stato... 

— .. Quel che seguì allora, — riprese il giovane con voce 
stanca, — a dirvela schietta io non lo so, non me ne ricordo; fu 
un tale scoppio di grida, un sottosopra, una frenesia, un de- 
lirio tale, che solamente a pensarci, anche adesso, mi si con- 
fonde la testa. Io non mi vidi più altro intorno che braccia e 
bandiere alzate, che mi nascosero ogni cosa. Una gomitata che 
ricevei nel petto in uno di quei terribili rimescolamenti della 
folla, mi tolse quasi il respiro. Dopo qualche momento, mi parve 
d’ essere un po’ più al largo e mi gettai in una delle strade che 
menano al ponte, deciso di uscir fuori da quella confusione, chè 
avrei finito col morirvi soffocato. Da tutte le strade di Borgo 
Pio il popolo si precipitava con altissime grida sulla piazza. Si 
disse poi che la folla s'era slanciata alle porte del Vaticano per 
irrompere dentro ; i soldati l' avevan dovuta contenere prima col 
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petto, poi a forza di braccia, infine coll’armi; si parlava di 
cente rimasta soffocata nel serra serra, di bambini caduti in 
terra e schiacciati; nulla di più facile; strano anzi che non sia 
seguito di peggio, che a veder l’impeto, la furia di quel popolo, 
proprio c'era da averne spavento. Dentro, nel Vaticano, che cosa 
sia seguito per ora non si sa; si diceva che il Papa aveva dato 
la benedizione dalla finestra. Io non lo vidi. Affranto, stinito, 
arrivai sul ponte e lo attraversai. Sempre accorreva gente da 
ogni parte, tratti dalla notizia del grande avvenimento, che 
s'era propagata colla rapidità del lampo. Grossi drappelli di ca- 
valleria accorrevano di trotto serrato Guide, aiutanti di campo, 
carabinieri, mandati a portar ordini di qua e di là, correvano le 
trade gridando. Rispondeva la gente dalle finestre: vecchi de- 
crepiti, malati, donne con bimbi fra le braccia, s’affacciavano 
a'terrazzini, scendevan nelle strade deserte, interrogavano, si 
meravigliavano, alzavano le braccia al cielo... Io arrivai al Cor- 
‘o. All'improvviso s' udì un rimbombo terribile dalla parte 
del Pincio, poi un altro dalla parte di Porta Pia, poi un terzo 
dalla parte di Porta San Pancrazio; erano tutte le batterie d' ar- 
tiglieria dell’ esercito italiano che salutavano il Pontefice con 
una salva precipitosa. Dopo poco s’ udirono i rintocchi della 
campana del Campidoglio, poi man mano le campane di cento 
chiese, che si confusero in un concerto grandioso. La tolla, da 
Borgo Pio si riversò con impeto sfrenato sulla sinistra del Te- 
vere, invase in pochi istanti le strade, le piazze, le case; scopri 
li stemmi papali ch'erano stati coperti; portò in trionfo busti di 
Pio IX, ritratti, bandiere; migliaia di persone si fermarono da- 
vanti ai palazzi dei patrizi romani più noti per devozione al Pon- 
tefice, e proruppero in applausi, e quelli si presentarono sui 
balconi e misero fuori le bar.diere nazionali. In presenza di tutti, 


., 


in mezzo agli evviva e ai canti, si fecero riconciliazioni solenni; 
cittadini divisi da molti anni, si gettarono nelle braccia l'uno 
dell’ altro; nemici antichi d’Italia, riconobbero la patria e pian- 
sero. Si cominciò a gridare: — Ai conventi! — Il grido divenne 
generale. Il popolo corse in folla ai conventi. Picchiarono alle 
porte, gridando, applaudendo: — Fuori! fuori! — Sulle prime 
non si rispondeva; si temeva d’una dimostrazione ostile, d’ un 
assalto, d’un’invasione; allora le grida, i colpi, gli applausi 
raddoppiavano. Finalmente s' aprivano le porte, comparivano 
vecchi sacerdoti e monaci col viso pallido, interrozando, pre- 


gando, guardando intorno sbalorditi. — Qua, padri! Con noi! 
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col popolo! — gridava la gente, serrandoglisi intorno, spie- 
gandozii sotto gli occhi le bandiere tricolori, afferrandoli per le 
braccia e per le mani. Quelli non capivano, si svincolavano at- 
territi; e allora la gente a spiegar la cosa. E si vedevano alcuni 
di quei poveri vecchi prima increduli, poi meravigliati, poi quasi 
fuori di sè dalla commozione , afferrare le bandiere e stringerle 
al petto, sfogare in un istante l’affetto nascosto e combattuto per 
tanti anni; e il popolo, con quel suo trasporto generoso, ripetere 
ad alta voce: — Con noi, quei poveri vecchi, quei buoni religio- 
si, con noi, qua, viva Dio! dopo tanto tempo ! — E quelli, bran- 
colando, venivano innanzi, col viso rivolto al cielo, colle braccia 
aperte, trasfizurati.... Mamma, lasciami respirare, chè proprio non 
ne posso più! — 

Ripreso ch’ebbe fiato, subito l’incalzarono con nuove do- 
mande: — E poi? E il Vaticano? E il Papa? 

— .» Non so... Non vi dico quello ch’ era di bello, di 
grande, di meraviglioso Roma la sera. Io non la vidi che fino 
alle dieci, perchè partii per Firenze col primo treno. La notte 
era stupenda e ci fu una illuminazione quale non s'è vista mai, 
credo, da che mondo è mondo. Il Corso pareva tutto in foco. Le 
chiese tutte aperte e piene di gente con preti che predicavano. Nelle 
strade musiche, canti, balli; cittadini che parlavano al popolo 
nei caffè e nei teatri. Volli vedere un'altra volta la piazza di 
San Pietro. Ripassai 11 ponte. Borgo Pio era quieto come in una 
delle notti più quiete: s'era sparsa la voce che Sua Santità aveva 
bisogno di riposare. La piazza era rischiarata dalla luna e qua e 
là scintillavano le baionette delle sentinelle. Una folla silenziosa 
stava raccolta intorno alle due fontane e sulle gradinate ; molti 
seduti in terra, molti coricati; una gran parte, i più rifiniti dalle 
fatiche e dalle emozioni della giornata , dormivano; donne, sol. 
dati, bambini, alla rinfusa; centinaia di persone inginocchiate. Il 
terreno era sparso di bandiere, di foglie, di fiori, di cappelli per- 
duti nel trambusto; le finestre del Vaticano erano illuminate; 
regnava in ogni parte un silenzio profondo. Partii di lè com- 
mosso, esaltato pensando a tutto quello che avevo visto, all’ef- 
fetto che avrebbe prodotto la notizia in Italia, nel mondo, in voi 
altri, in te. specialmente, babbo; mi trovai alla stazione quasi 
senza avvedermene, v’ era una confusione, un gridio assordante; 
salii sul convoglio, si parti, ed eccomi qua. La notizia è giunta 
ieri sera a Firenze; mi dissero che fu un delirio; il Re è pal- 
tito; stamani la città era ancora sottosopra... 
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A questo punto si lasciò cader sulla seggiola e tacque in atto 
di chi non ha più fiato in corpo. ............ RIE 


I giornali che dovevano arrivare alla villa a mezzogiorno 
e la sera, furono destramente intercettati; sicchè la famiglia 
serbò la sua cara illusione tutto il giorno. Il desinare fu allegris- 
simo, il giovane continuò ad affastellare particolari su partico- 
lari, e la madre e gli altri, contentezze su contentezze, benedi- 
zioni su benedizioni. 

Così per quel giorno fu scansata la lavata di capo. Se sia 
venuta dopo non so; ma se venne, si può esser sicuri che fu una 
cosa da poco. Credo che al momento del disinganno, lo sdegno 
del padre e della madre si sia smorzato in un sentimento di me- 
sto rammarico, il quale, invece di suggerir loro un rimprovero 0 
un’invettiva, li fece forse esclamare con un sospiro: — Ah, se 


fosse vero! — 


EpMoxDO DE AMICIS. 
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Non vi ha forse disciplina oggi, alla quale si faccia buon viso 
nella civile società, siccome all'igiene. Se non sempre le si dà 
retta, pure da per tutto la si vuol sentire, o le si fa atto di osse- 
quio. Essa ha giù preso in pochi anni la sua persona scientifica, 
e per ciò ha cattedre, libri ed effemeridi sue proprie: anche senza 
chiederlo trova un posto nei giornali politici, letterari, educa- 
tivi, negli almanaechi, nelle letture popolari; siede nei consigli 
dei comuni, delle province, del governo ; entra nelle case popo- 
lane come nel palagio del ricco, nelle officine e nelle scuole, nei 
mercati e ne’ cimiteri, negli ospedali e ne’ teatri; accompagna il 
viaggiatore su per le strade ferrate e su’ navigli ; segue gli eser- 
citi su’ campi di battaglia. Essa ha una parola per tutte le indu- 
strie e le arti e le scienze tutte che intendono al bene e al van- 
taggio sociale. 

Quindi alla medicina è la scorta più fida e sicura, e l'archi- 
tettura si consiglia volentieri con essa : l'agricoltura non sa fare 
n meno dell'igiene nell'affare de’ paduli, de’ boschi, delle varie 
coltivazioni. Non v'è che una scienza sola, una scienza giovane 
e vigorosa che nell’ ordine morale tiene il posto che ha l'igiene 
nell'ordine materiale, la quale si trova talvolta in conflitto con 
essa, ed è questa la sociale economia. Forse verrà un giorno, in 
cui queste due scienze, le quali per diverse vie mirano ad accre- 
scere le forze vive, i godimenti e la felicità dell’ umana famiglia, 
senza dimenticare il perfezionamento morale, si troveranno fra 
loro congiunte in santa armonia. 
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Una delle questioni, in cui l'igiene e 1’ economia sembra non 


siensi peranche intese, è quella della riszcoltura. Che sebbene 
l'italiano Gioia fino dai primi del presenie secolo, nella sua /%- 
losofia della Statistica proclamasse francamente la perniciosità di 
questa coltura, pure questo primo dll erta del valentissimo eco- 
nomista andò soffocato fra le grida mercantesche degli specula- 
tori e dei possidenti interessati, i quali nell’ umile graminacea 
trovarono sempre il più rieco prodotto che potesse dare il ter- 
reno. ' E coteste grida ebbero facilmente eco ne’ libri e ne’ con- 
vegni scientifici, ed anche nei Consigli sanitari. 

Pure, perchè non appaia che l'igiene voglia aver ragione ad 
ogni costo in tale questione che implica alti interessi sociali, ed 
anche per aprire una via, se si potrà (salva sempre, s'intende, 
la sanità pubblica, che è lezge suprema) ad un onesto componi- 
mento, noi vogliamo subito mettere avanti gli argomenti dei pro- 
pugnatori medesimi della risicoltura. 

Viene innanzi tutto la questione di diritto. Gli uomini amano 
lasciarsi regolare dalle formule, perchè le formule risparmiano 
sovente la fatica di pensare e di ragionare. E poi le formule, ado- 
prate sfrontatamente e alla brava, fanno sulle moltitudini l’effetto 
de'trampoli; fanno parere, cioè. gli uomini più grandi di quel 
che sono; ai loschi, s'intende. Perciò le formule, in scienza come 
in politica, sono subito prese a volo dalle teste deboli e piccine 
e da quelli spiriti vani, i quali non sentono che il suono mate- 
riale delle parole, senza comprendere intellettualmente ciò che 
vi è dentro, 

Una di tali formole è questa:— Il diritto di proprietà è inviola- 
bile: l'industria e il commercio son liberi: proibendo o limitando 
la risicoltura , voi ofiendete questo diritto, questa libertà; voi 
impedite quell’incremento della ricchezza che è sprone al la- 
Voro. — 

La formula è detta, non rimane che inchinarsi e tacere. Noi 
invece non ce’ inchineremo nè taceremo ; ma ci contenteremo di 
ricordare quello che oggi si trova scritto anche nel primo libret- 
tino di lettura del signo» Parato (una specie di coltivatore di riso 
anche lui ne' campi dell’ intelligenza), che ogni libertà, ogni di- 
ritto hanno i loro limiti, senza de’ quali, vista la natura poco ra- 

! V'ha chi valuta questo prodotto fino a 6 volte più di quello del grano. 
In Piemonte calcolano che mentre un ettaro a grano rende da 15 a 18 etto- 


litri, a riso può renderne perfino a 80. Vale a dire (la spesa di coltivazione 


del riso essendo ? I torno a L. 350 all'anno, e per taluni anche a 500 
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gionevole di noi animali ragionevoli, finirebbero più presto o più 
tardi col diventare la libertà e il diritto di fare il bene proprio, 
facendo il male altrui. Una sola libertà al mondo v'è che non 
patisce restrizioni, e questa è la libertà di coscienza, perchè in 
questo fòro nessun c’ entra, e l’uomo non ha da rendere ragione 
che a sè stesso. Ma fuori della coscienza, nella selva infinita 
delle umane contingenze, è bene ci sia quella tal cosa che dà 
tanta noia ai furfanti, e piace tanto agli onesti, la legge. Prosaica 
cosa e vecchia la legge, ma necessaria. Viva la legge ! 

Ritenuto dunque, che anche il diritto di proprietà, il diritto 
di coltivare il proprio possesso, non si abbia a convertire, per 
comodo dei signori risicultori, in diritto di metter la malaria, la 
terzana e la morte in casa di chi non ce le vuole; ritenuto che 
anche chi non coltiva riso ha diritto a campare e campar sano, 
passiamo ad altro argomento de’ difensori di siffatta coltura. 

— Noi vi concediamo, dicono taluni più agevoli, che non cam- 
minano per aria co trampoli delle formule e degnano talvolta di 
scendere al fatto, noi vi concediamo che il riso porti la malaria e 
il malanno : ma vedete, al male non tarda a venire il rimedio. Il 
riso, come la pianta di tutte più produttiva, porta ricchezza; 
ricchezza porta grasso vivere, prosperità, agiatezza, e in fin dei 
conti salute : quelli che vi distrugge la malaria sull’in primo, ve 
li rifanno poi i milioni. Chiudete un occhio, tirate via.... L'Italia 
ha bisogno oggi di far quattrini, e co’ quattrini a tutto si rimedia. 
Guardate, oggi in tutta Italia vi sono circa 120,000 ettari messi 
a riso, che vi rendono la bellezza di circa 50 milioni. In Francia 
l'esportazione del vostro riso cresce di anno in anno: nel 67 ve ne 
prese per 184,000 quintali: ed ha già preso il posto del riso della 
Carolina. Tirate via vi dico. Con cinquanta milioni in tasca, l’Ita- 
lia può prendersi anche qualche terzana di più: i medici gliela 
manderanno via ; il chinino non costa molto. — 

Non è bugia, la coltivazione del riso è senza dubbio il prodotto 
più ricco che possa dare il terreno: noi già l'abbiamo detto. Ma 
questa ricchezza non è come pioggia benefica che diffondendosi 
su tutti gli abitanti della contrada, porta ad allivellare più che 
si può la ricchezza pubblica: ma è fogna ehe volve fra le sue 
acque fecciose e fetenti oro ed argento, e lo porta diritto diritto a 
casa di chi ? di due o tre intraprenditori : mentre il povero lavo- 
rante, mal pagato, peggio nutrito, e pessimamente alloggiato, 
se ne rimane con la miseria e il malanno. 

I nostri oppositori non si sgomentano, e vengono questa 

Vot. XVII. + Luglio 1871, 39 
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volta sul viso a noi medici col risolino ironico sulle labbra, e 
dicono: 

— Vedete, anche fra voi medici non è mica canone scientifico 
che la coltivazione del riso sia tanto nociva alla pubblica salute : 
nomi che fanno autorità nella scienza non la giudicano così seve- 
ramente, ed anzi le fanno buon viso; e basti citare Orioli, Fa- 
rini, Betti e Matteucci. Se la cosa dunque è controversa anche 
pe’ medici, sia lecito agli economisti prendere quella opinione 
che meglio si appoggia a ragioni economiche. — 

Noi professiamo la più grande reverenza ai nomi; ma sopra 
i nomi mettiamo i fatti; all'autorità anteponiamo l'osservazione. 
Poi non è vero, vi sieno medici che neghino 1’ insalubrità delle 
risaie, i pericoli e i nocumenti che essa reca alla salute pubblica. 
Taluni solamente si appagarono di giudizi meno severi; senza rin- 
negare la ragione igienica, si mostrarono più corrivi a transigere 
colla ragione economica; ammisero la risicoltura, dove altri la 
proibivano; taluno anche mise fuori tabelle di scarsa mortalità e 
di accresciuta popolazione in luoghi messi giù da molto tempo a 
risaia ; tutti però raccomandarono ad una voce ai Comuni, ai par- 
ticolari grandissime cautele. 

— Scarsa mortalità e accresciuta popolazione in luoghi messi 
già da molto tempo a risaie...! Ma dunque se questo fatto fosse 
vero, la coltura del riso non può essere di per sè essenzialmente 
perniciosa. Ma dunque vi dev’ essere qualche cosa che accidental- 
mente le dà questa perniciosità , qualche cosa che accidentalmente 
o artificialmente può ritorgliela. E allora, se i’ utile è certo, in- 
certo il danno, o almeno correggibili le condizioni dannose, per- 
chè non ismettere tanto rigore contro l’ umile pianticella, che ci 
porta tanto cibo sulle mense e tanto oro in casa? — 

Il fatto è vero. In talune provincie, dove è antica la coltiva» 
zione del riso, le statistiche dimostrarono la popolazione in au- 
mento perenne, e la mortalità al livello ordinario. Ma guardia- 
moci bene di prendere il fatto così nella sua greggia materialità; 
guardiamoci dal prender per regola ciò che è veramente un' ec- 
cezione ; guardiamoci dal vedere cifre solamente nelle tabelle sta- 
tistiche. Le cifre sono ossa aride e mute; bisogna saperle rive- 
stire di carne; bisogna soffiarci dentro l’alito della ragione e 
farle parlare. 

Prima di tutto la buona logica insegna che neppure mille 
fatti negativi possono toglier valore a un solo fatto positivo. È 
qui il fatto positivo è che la risicoltura nuoce alla salute pub- 
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blica: nè un fatto solo abbiamo, ma migliaia e migliaia che pro- 
vano la reale perniciosità di questa cultura. Ora a queste mi- 
gliaia stanno di fronte rarissimi fatti eccezionali. 

Citano, come più insigne, l’ esempio della Provincia Bolo- 
gnese. Ivi dal 1816 al 1833 la popolazione crebbe da 280 mila a 
375 mila, vale a dire alla ragione di 2,567 per anno; ivi vegeta la 
più bella e robusta e fiera gente d’Italia; e per giunta, tra canape 
e riso, quella Provincia s'intasca anno per anno la bellezza di 
circa un milione e mezzo di scudi. 

La popolazione è cresciuta in taluni rarissimi distretti messi 
a risaie. (Non dimentichiamo mai che a questi rarissîni, pos- 
siamo contrapporne moltissimi, in cui la popolazione è andata 4 
farsi sempre più grama.) Ma perchè in quei rarissimi è cresciuta? 
è cresciuta forse in grazia dell’amabile pianticella ? 

Vediamo come la cosa sta: f:ughian:o nelle viscere de' fatti, 
e vi troveremo dentro le cagioni vere loro. Prendiamo appunto la 
Provincia Bolognese. Ivi la cultura del riso non è unica sola; ma 
vi si intramischia ad altre culture, le quali offrono onesto modo 
a prosperare, senza avvelenare l’aria e il sangue alla gente. Co- 
sicchè sarebbe da vedersi, se l’ aumento di popolazione è comune 
ai risicoltori e agli altri contadini, del che dubito assai; © se 
questi soli ne fanno le spese. Inoltre si consideri che la coltiva- 
zione del riso, intramezzata e sparpagliata così sur un terreno 
non affatto paludoso e insalubre, frequente di borgate e di casali, 
sur un terreno amico e ospitale all'uomo, era naturale che richia- 
masse pe’ grossi guadagni la gente, e che questa, di tempra ro- 
busta ed energica com’ è, potesse resistere alle mediocremente 
malefiche influenze del luogo. 

Ma la popolazione non si deve numerare soltanto: bisogna 
un poco guardarla anche in viso. Ora, che gente può essere code- 
sta, che viene per un po’ più di guadagno a seppellirsi in mezzo 
a un pantano, per darsi a coltivare una pianta palustre a benefizio 
di qualche paffuto millionario? Che fisico e qual morale (lo ripep- 
sino bene gli economisti) codesta gente può avere ? Il fisico lo ve- 
dremo fra poco: e pel morale, vorrebbero paragonarla forse al 
colono, al mezzaiolo, al piccolo possidente. i quali tengono sem- 
pre dalla proprietà un che di dignità personale, di abito onesto, 
di spirito riflessivo e preveggente, che non trovate di certo nel 
giornaliero che si vende a un trafficante qualunque ? « Legioni di 
» questi operai, dice sapientemente il Puccinotti, demoralizzate 
» ed infette hanno perduto coll'innocenza de’ loro primi costumi 
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» l’amore alla vita campestre, la parsimonia necessaria per farli 
» contenti al modico profitto, e le forze necessarie per sopportare 
» di nuovo i gravosi lavori de’ campi : quindi la causa inevitabile 
» del pauperismo. » | 

— La mortalità in taluni distretti risicoli è da meno dell’ or- 
dinaria. 

— Ma se è da meno in taluni rarissimi distretti, non è da più 
in tanti e tanti altri? A buon conto nella Provincia Bolognese, che 
sembra il paradiso terrestre della risicoltura, il dottor Morichini, 
di 64 parrocchie messe a risaia, ne trovava 47 che lamentavano 
una mortalità sopra l’ordinaria. O che par buono dunque che 47 
abbiano a lasciarsi avvelenare il sangue, perchè 17 hanno potuto 
sfidare il veleno impunemente? 

Il dottor Morichini si trova impacciato a trovar la ragione 
di questo fatto, e non sa come uscirne. Eppure, egli medesimo 
aveva scritto, « che per giudicare rettamente dell’ influsso salu- 
tare o insalutare d’ un agente qualunque sugli abitanti d’ una 
regione, non basta di rilevare i resultati delle tavole necrolo- 
giche e di popolazione: ma sibbene e ad egual diritto conviene 
ricercare il numero e la natura delle malattie che quest’agente 
può aver prodotto, e il bene o malessere generale che può aver 
introdotto nelle costituzioni o ne’ temperamenti degli abitanti. » 

Per giudicare dunque della salute pubblica d'un luogo non 
sempre è da guardare a quanti ne muoiono, ma a come vi si vive; 
a quel modo stesso, che per farsi ragione della morale pubblica 
d'un paese, non basta sempre contare il numero dei delitti che 
avvengono in un anno, ma convien guardare anche al popolare 
costume. 

Trattandosi poi di risaie, è da veder bene se l’endemia palu- 
stre porti piuttosto alle forme morbose croniche che alle acute: 
voglio dire, che si osservi bene se si abbiano prevalenti nella ri- 
saia malattie che attentano alla salute solamente, o quelle invece 
che attentano alla salute e alla vita insieme. Nel primo caso, che 
è quello appunto di una mezzana insalubrità, la mortalità potrà 
essere o non esser minore: ma il vivere sarà gramo e infelice. 
Voi non avrete molti malati che penano in un fondo di letto, 
né frequenza di cadaveri che se ne vanno in cataletto al cimi- 
tero; ma avrete corpi malaticci e scarni, dal viso terreo, dal 
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! Puccinotti Francesco, Delle risaie in Italia e della loro introdu- 
zione in Toscana, libri tre. Libro III, $ 4. 
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ventre grosso e le gambe sottili, che sì strascinano miseramente 
su due piedi dalla casa alla risaia, e dalla risaia alla casa; avrete 
de’ vecchi all’ età di 40 e 50 anni che si avvicinano al sepolero. In 
fede di Dio, se gli intraprenditori di risaie si chiamano contenti 
di questo bel vivere che essi preparano al loro simile, temerei 
davvero che nel coccige o in qualche recondita parte spuntasse 
loro qualche cosa che tenesse a natura ferina! 

I fautori poi della risicoltura a tutta oltranza dovrebbero sa- 
pere che, se nel Bolognese non ebbero a lamentare danni gra- 
vissimi sulla pubblica salute, ciò si deve anche, oltre che alle 
ragioni dette, all’averla saputa infrenare con tale regolamento 
che allora apparve il migliore di tutti, per la osservanza delle 
buone regole igieniche. Questo regolamento nato nel 1816, e vis- 
suto nel Bolognese fino quasi ai nostri giorni, è quello che porta 
il nome di Frosiniano, da un tal monsignor Frosini che presie- 
deva la commissione incaricata di redigerlo. Al regolamento la- 
vorarono due medici e un ingegnere; Monsignore, che s’intendeva 
forse d’igiene quanto gli altri di teologia, non fece che apporvi 
la firma: pure il regolamento passò alla posterità col di lui nome; 
così facevansi le cose una volta, e così fannosi ancora. 

Ora che noi ci siamo districati così da ogni obiezione che ci 
potesse esser fatta, possiamo proceder liberi a ragionare igienica- 
mente di questa coltivazione che importa tanto alla pubblica salute. 

Noi abbiamo fin qui ribattuto le ragioni dei fautori della risi- 
coltura: ora dobbiamo dire le nostre; e le nostre si riassumono 
in una sola. La coltivazione del riso è nociva grandemente alla 
pubblica salute. Noi c’ ingegneremo di provare col ragionamento 
e col fatto cotesta nocività: prenderemo in ultimo ad esaminare la 
legge che governa le risaie nel Regno Italiano, per vedere se 
essa, mentre gelosamente tutela il diritto di libera industria, così 
egualmente protegge il diritto della comune salute. 

La coltivazione del riso è nociva grandemente alla pubblica 
salute. Noi non siamo certamente di quelli che credono ogni voce 
di popolo, voce di Dio; e lasceremo questa piaggeria a chi crede 
vergogna e viltà l’adulare un solo, e si fa bello poi di adu- 
lare i ceuto ed i mille. Pure, quando da quasi oramai quattro se- 
coli si vede il popolo, in ogni luogo, in ogni tempo, temere e 
avversare la coltivazione del riso; quando si vedono i governi, 
anche i meno civili, affrenarla con proibizioni e regolamenti, 
e convien pur credere che molto di vero in codeste apprensioni, 
e di giusto in codesti provvedimenti vi sia, 
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Ma lasciamo queste prove che ci darebbero materia a dire 
per un intero volume, e veniamo a ciò che la osservazione em- 
pirica ne addimostra. Vediamo un poco, se nella risaia vi è ve- 
ramente causa di malsania ; vediamo se negli operanti addetti a 
questa coltivazione e negli abitatori vicini si osservino effetti 
morbosi. 

Che cosa è una risaia? Un padule artificiale. I risofili pro- 
prietari e intraprenditori fan cenno negativo del capo, e se la ri- 
dono. Essi vi parlano (quando però sono lontani dalla risaia) di 
acque limpide e correnti, di fresche e molli erbette, di aure 
pure e gentili...: e non vi parlano di Ninfe e di Naiadi, perché 
essi della Mitologia non conoscono altro Dio che Pluto, il Dio 
dell’ oro. Noi non ci lasceremo addormentare da questi Arcadi in 
ventriera, e anderemo difilato sulla faccia del luogo. Eccoci di- 
nanzi alla risaia. 

Eccovi le delle acque limpide e correnti! Un pantano limac- 
cioso, diviso in tanti quadrati da fossi e arginelli, dove l’ acqua 
ristagna torbida e impura. I regolamenti hanno un bel raccoman- 
dare agli intraprenditori acque chiare e corsive, derivate da tor- 
renti e da fiumi; ma l’ intraprenditore, che sa che il riso vien su 
tanto più bello e copioso quanto più l’acqua è putrida e stagnante, 
se la ride della legge e dell'igiene , e tira via pur di raggiunger 
lo scopo che è quello di raccogliere il 50 per 1. 

Un certo ristagnamento nell’ acqua della risaia è troppo ne- 
cessario, perchè la pianticella acquatica alligni, cresca e fruttifi- 
chi. Forse un po’ di scorrimento si potrà avere alla superficie, e 
in dirittura o rasente al fosso maestro ; ma nel fondo e nel mezzo 
a’ quadrati l’acqua converrà sempre che si soffermi e impaludi. 
È tanto più l’acqua si sofferma, quanto più secondo i bisogni e i 
periodi della vegetazione la si tien bassa; quanto più il fondo 
dopo la vangatura rimane ineguale e aspro di piote. E ineguale 
e aspro han cura di lasciarlo appunto i risaioli, perchè la se- 
menta si attacchi e barbichi meglio; perchè le materie putride e 
fertilizzanti rimangano meglio impigliate tra quelle ruvide zolle. 

I regolamenti hanno anche un bel dire all’intraprenditore : 
noi vogliamo l’ acqua a un dato livello ; chè questi, devoto unica- 
mente al cinquanta per uno, procura di tenerne il pelo più basso 
che sia possibile, fino quasi a giungere al prosciugamento ; per- 
chè così l’acqua e le sostanze organiche che essa contiene vanno 
meglio in putrida fermentazione. 

Acqua stagnante dice già di per sè acqua impura, come 
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uomo ozioso dice, novantanove per cento, uomo vizioso. È noi 
vorremmo, per mera punizione della bugia, ai signori intra- 
prenditori che vantano tanto la limpidezza delle loro acque, vor- 
remmo dar loro a mangiare ogni giorno un piatto composto delle 
erbe e degli animali, che vivono e muoiono nel marcio fondo della 
risaia. 

Eccovi le molli e fresche erbette! La Chara è pianta che ama 
le acque limacciose e morte: i contadini Ja chiamano dorraccina 
e anche grappa; le risaie ne son piene. Poi ci è una specie di 
alga, la quale cresce e si dilata alla superficie delle acque, e spe- 
cialmente verso gli argini. La chiamano feccia ; brutto vocabolo, 
ma dice la cosa. Altre pianticelle palustri concorrono a formare 
quella flora innocente e venusta che fa come il corteo alla nobi- 
lissima Oriza; ma la chara tiene il campo. Or bene, tutte coteste 
piante, dopo aver fatto il corteo alla regina del luogo, sono desti- 
nate a morire sul luogo medesimo ; ed ecco come. 

Quando la pianta del riso è cresciuta a sufficiente altezza, si 
abbassa l’acqua delle risaie e si passa allo sterpamento o netta- 
tura. Le piante infeste, venute su framezzo al riso, si sbarbicano 
ad una ad una, e se ne fanno manipoli che si ficcano a marcire 
nel terreno, colle barbe volte all’in su; ovvero si portano e si 
rammassano sugli arginelli a marcirvi egualmente. Ma la mala 
erba torna a ricrescere; quindi nuovo rasciugamento: allora però 
non si sterpa, si taglia con la falce, e i fastelli al solito o si la- 
sciano sul posto, o si portano sugli arginelli; ed ecco nuova ma- 
teria putrescibile. Talvolta occorre anche una terza nettatura. 

Ma la chara che, come dice il nome volgare, si aggrappa 
agli steli del riso, non potrebb’ essere sbarbata o falciata, senza 
attentare alla vita del riso medesimo, cui si marita. Come fare 
dunque a sterminare la parasita ? Il risaiolo questa volta se ne 
lava le mani; l’opera distruggitrice è affidata al sole. Siamo a 
mezzo l’ agosto. La risaia al solito (poichè i risaioli fan molto a 
confidenza con le acque) è messa all’ asciutto. La chara messa al 
nudo e sottile com’ è sotto la sferza canicolare risecca, e si ri- 
solve in polvere ; la quale, cadendo sul terreno, va ad aumentare 
il numero delle particelle fertilizzanti. Questa operazione a se- 
conda del bisogno si rinnuova anche una seconda volta. 

Anche la feccia che si stratifica alla superficie ha bisogno di 
esser levata di mezzo per tempo, per lasciar libero adito allo 
stelo del riso che vuol sopravanzare le acque: la quale feccia so- 
venti volte è tanta, da obbligare i risaioli a giovarsi delle reti 
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per ispogliarne la risaia. E anche la feccia va a imputridire su- 
gli arginelli. 

Tale la Flora della risaia: vediamo la Fauna. Essa è quella 
su per giù delle acque palustri. Infusorii, vermi, molluschi, cro- 
stacei, rettili, batrachidi, salamandre, serpi, tutto quanto ha di 
più brutto e vile, se così m’ è lecito dire, l’ animale organismo, 
si raccoglie a turpe convegno nell’ immondo letto che è nido e se- 
poltura ad un tempo. Vi vengono anche lucci, tinche ed anguille, 
specie di aristocrazia animalesca, destinata però a morire, due, 
tre e quattro volte all’ anno, e quante piace al risaiolo di lasciare 
a secco quel lurido fondo. 

Ora, basta pensare a tutta cotesta congerie sterminata di ma- 
teria morta, vegetale e animale, che rimane a imputridire nelle 
acque della risaia o pel ciglio degli arginelli, nella stagione ap- 
punto in cui il sole riscalda più da vicino la terra, e ci sarà facile 
immaginare come dei vapori fetenti, mefitici, atti ad inquinare 
l’aria amosferica, non debban mancare. E queste sono le pure e 
limpide aure, che i Teocriti delle risaie vorrebbero darci a bere 
ne’ loro Idilli. 

Noi riteniamo però che la risaia, perchè il riso germini, 
cresca e fruttifichi, ha bisogno, come del pane, di tutto questo 
marciume fetente, che fertilizzi il terreno e le acque medesime; ha 
bisogno che queste acque ristagnino, perchè nel riposo la corru- 
zione putrida si fa più sollecita e completa, e il riso vegeta me- 
glio ; ha bisogno che le acque sien tenute basse e sviate e ricon- 
dotte per gli opportuni asciugamenti ed allagamenti, secondo le 
varie occorrenze della vegetazione. Il prosperare del riso dipende 
dalla osservanza di queste pratiche agrarie; e che gli intrapren- 
ditori, i quali non intendono altra ragione che quella del cinquanta 
per uno, vogliano di queste pratiche che adducono loro ogni ter- 
restre benedizione, farne sacrifizio sull'altare d’ un Nume che 
essi non riconoscono, la salute pubblica, questo è quello che si 
può dire colle labbra, ma credere in cuore, no certo. 

I medici, i quali hanno il vizio, imparato forse alla scuola di 
quel grande eretico scomunicato che si noma Galileo Galilei, il 
vizio, dico, di risalire dagli effetti alle cause e di sviscerare i fatti 
prima di fissare i principii, i medici vedendo che dalle risaie usci- 
van fuori effetti su’ corpi umani simili a quelli dei paduli, stabili- 
rono una specie di parentela fra coteste due cause ; e il fatto non 
diede lor torto. La risaia dunque è un padule artificiale bello e 
buono, 
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Ma se essa ne ha gli elementi e le condizioni, vediamo se ne 
ha anche gli effetti. Questi effetti non si possono render sensibili 
che su’ corpi umani viventi. Ma prima di passare ad esaminarli, 
vediamo come questi corpi umani si trovino in mezzo agli influssi 
nemici della risaia ; vediamo cioè come si fa questa coltivazione, 
quali cure, fatiche e disagi richiede dall’ operante. 

Preparato il terreno a risaia, e ridotto per mezzo di fosse e 
arginelli in tanti quadri, la prima operazione che richiede, si fa 
con l’aratro e la vanga ; con l’aratro, quando è terreno asciutto 
o prativo ; con la vanga, se è acquitrinoso e palustre : nel primo 
caso il lavoro si fa di gennaio, nel secondo tra il marzo e l'aprile. 
Lavorata così la terra, si ripiana con la zappa e poi si comincia a 
mandarci l’acqua adagio adagio, affine d’inzupparla dell’ umido 
necessario alla germinazione de' semi. L'acqua dev'essere alta 
10 centimetri. Prima però della sementa, si fa passare sul terreno 
una larga tavola tirata dal cavallo. La terra per tal modo som- 
mossa intorbida l’acqua: cosicchè gettandoci subito il riso, que- 
sto viene ad essere involto nelle molecole terrose, che col riposo 
si depositano, e lo fermano sul suolo. La sementa si fa tra l’aprile 
e il maggio. 

Al seme però si fa subire una preparazione. Prima di get- 
tarlo, si tiene in molle dentro sacchi per ore o anche giorni; così 
diviene più pesante e non galleggia come fa il riso asciutto, e 
poi si dispone a un più sollecito germogliamento. 

Seminato il riso, dopo due o tre giorni si comincia a fermare 
l’acqua, tanto che appena ricopra la superficie del suolo; il quale 
così si riscalda meglio per la germinazione, e le piante medesime 
barbicano più facilmente. 

In dieci o dodici giorni i semi han già germogliato: allora 
conviene riadacquare la risaia ; e questo riadacquamento, deve 
essere fatto in modo che l’ acqua si alzi all'altezza della pianta 
medesima, in guisa che il riso con la sua cima rimanga sempre 
fuor d’acqua. Ma qui incominciano le cure e la diligenza pel ri- 
saiolo in quanto al governo dell’ acqua. 

Imperocchè, se questa è molto fredda o infetta di vermi, o 
il terreno, come dicono, è frigido di natura, o la pianta per qualsi- 
voglia ragione venga su stentatamente, allora conviene andare 
molto adagio coll’ irrigazione, e lasciare il riso scoperto, perchè 
si scaldi e rinvigorisca al dolce influsso del sole. Ne’ casi contrari 
è bene lasciar crescere l’acqua, perchè essa serve a moderare il 
soverchio rigoglio della vegetazione. Se poi viene a softiare vento 
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forte sulla risaia, bisogna anche allora abbassare subito e a poco 
a poco l’acqua, perchè nell’acqua più che nell'aria il vento di- 
batte le tenere piante e più facilmente le svelle. Quando poi il 
riso fattosi adulto sorge ritto e fermo sull’ acqua, allora l'inonda- 
zione si porta al suo colmo, che è da’ 20 a'30 centimetri. 

Tra il maggio e il giugno ricorre la faccenda che abbiamo 
detto dello sterpamento o nettatura, faccenda pericolosa assai, che 
vien fatta a mano, colla persona curva e coi piedi nella risaia, e 
si affida d’ ordinario, forse perchè men faticosa, alle donne e ai 
ragazzi : il che non toglie però, che questi infelici non ci prendano 
malanni più e meglio degli uomini. 

Quando il riso comincia a maturare, e si conosce dall'in- 
giallire e dal richinarsi delle pannocchie , la pianta abbisogna di 
rimaner senz’ acqua per sei o otto giorni: poi si torna nuovamente 
ad inondarla. Se la stagione e la risaia van bene, ai primi di 
settembre si fa la raccolta: allora si toglie del tutto 1’ acqua alla 
risaia, si sega con la falce il riso a metà, se ne fanno mannetti 
o covoni, si caricano nelle barchette che sono nelle fosse, e si 
portano sull'aia per esser battuti. Battuto che sia il riso, si tiene 
per tre o quattro giorni sull'aia, e rasciutto e poi ventilato si ri- 
pone in granaio, ove si lascia fino all’ inverno. Ma prima per mezzo 
di una macchina, viene privato della sua scorza o perigonio, il 
che si dice tennicamente brillare 0 pilare. 

La mietitura e battitura non sono cosa lesta: il frutto non 
matura tutto ad un tempo ne’ quadri della risaia: ci vogliono i 
trenta o quaranta giorni. Terminate coteste faccende, il terreno si 
lascia stare tino a nuova stagione, salvo il caso sia di quelli che 
si possono e si vogliono boniticare con le colmate: perchè allora 
durante l’ autunno e l'inverno, col sopravvenire delle piene, s'in- 
troducono le acque torbide ne’ quadri della risaia, perchè vi la- 
scino il loro melmoso deposito. 

Come ognuno vede, la coltivazione della 0ryza non è delle 
più semplici, nè delle più speditive: quel levare e mettere del- 
l'acqua, quel tramenio continuo di gambe e di braccia in mezzo 
alla melma, al pantano e alla nebbia, la rendono singolarissima 
da ogni altra maniera di cultura. 

La cultura del riso richiede braccia più tante di quelle che 
addimanda la coltivazione del grano e del granturco; sono circa 
otto mesi di fatiche continue in mezzo all'acqua e alla nebbia : 
sono uomini, donne, ragazzi, che vi si impiegano. 

Piantata la risaia, rammentiamo solamente che il terreno 
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dapprima si ara o si vanga; poi si spiana; vengono poi, come di- 
cemmo, la sementa, lo sterpamento, la mondatura, e finalmente 
la mietitura e battitura: rammentiamoci la vicenda obbligata dei 
rasciugamenti e adacquamenti di terreno. 

È tempo ora di visitare tutte coteste ciurme, che lasciarono 
i colli e i campi natii, e il quieto e dolce vivere di famiglia, per 
venire a seppellirsi in una landa pantanosa deserta, fra gente 
nuova, raccoglitiecia, senza legami di parentela, d'amicizia, di 
nulla, tranne la cupidigia del guadagno. Tristissimo quadro ci 
si para dinanzi: noi potremmo colorirlo di fosche tinte per dargli 
più effetto; ci contenteremo di disegnarlo a brevi e semplici tratti: 
è una realtà così brutta e orrida, che risalta all'occhio di per sé. 

La febbre comincia subito fin dalla prima settimana a visi- 
tare una parte de’ nuovi venuti: convien supplirvi con altri. Di- 
cono che il lavorante finisce poi con acelimarsi, vale a dire col 
rimanere incolume alle perniciose influenze della risaia. Sarà 
forse per le risaie meno cattive: sarà per coloro che, abitando nei 
paesi coltivati a riso, non prendono parte ai lavori, e possono 
aversi i necessarii riguardi. Ma per il povero risaiolo che deve 
stare parecchie ore del giorno con le gambe nell’ acqua o nella 
fanghiglia, le son novelle. 

Di marzo o d’ aprile, quando si tratta di vangare il suolo per 
la sementa, l’acqua, ancora fredda com’ è, espone facilmente al 
pericolo di reumi, d’angine, d’infreddature d’ ogni maniera. Il 
pericolo medesimo si rinnuova per la sementa. Ed eccoci alla 
nettatura, tra il maggio e il giugno, quando il sole comincia a 
far sentire la potenza del suo raggio. Allora vedresti in mezzo 
alla landa una torma cenciosa di donne e di ragazzi, con l’acqua 
fino al ginocchio, e i dorsi curvi, sterpare dal pantano l’erbaccia 
e farne manipoli. In cotesta posizione, co’ piedi freddi, e la cer- 
vice e il capo sferzato dal sole, le congestioni e infiammazioni cere- 
brali e spinali non dovranno mancare: aggiungi, per le donne, i 
disordinamenti che pur dovranno nascere nelle funzioni uterine. 

Il colmo poi del pericolo è al tempo della mietitura, quando 
l'ammasso maggiore di materie putride e la caldura estiva ren- 
dono più mefitico l’aere ; quando le prime pioggie autunnali e le 
più frequenti vicende amosferiche attentano per diverse vie alla 
salute de’ corpi. Dove poi mancano trebbiatoi, il risaiolo è co- 
stretto fin quasi a tutto ottobre a stare di notte tempo a cielo 
scoperto sull’ aia a voltare e rivoltare la paglia del riso, sotto 
l'unghia del cavallo che ne disgrega il grano, 
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La febbre intermittente è la divinità tremenda del luogo: 
le sue vittime non hanno numero; quando non toglie la vita, 
ruba la salute al povero risaiolo e non gliela restituisce più. 
Se io volessi riferire qui tutte le testimonianze de’ medici contro 
le risaie, 1’ Antologia converrebbe mi concedesse due annate de’ suoi 
volumi, e non basterebbero. Citerò solamente un fatto recen- 
tissimo. 

La provincia di Torino ha un regolamento per la risicoltura, 
nel quale l'igiene vi sta come il sepolero di Cristo nelle mani 
de’ Turchi: basta dire che è fattura tutta di possidenti, i quali 
se lo confezionarono a tutto comodo proprio, escludendo a bella 
posta i medici dalla Commissione. Che ne avvenne? 

Non c’ è esempio d’ un paese che si coltivi a riso, dove il 
riso non sia maladetto dalla gente, come una pubblica sventura. 
Ma nella provincia di Torino non si contentarono di maledizioni. 
Rimostranze scritte, rimostranze stampate, adunanze popolari, 
dimostrazioni minacciose con rotture di vetri e senza, forzarono 
finalmente i beatissimi padri del Consiglio provinciale, che eransi 
regalati quel gioiello di regolamento, a istituire una Commissione 
che esaminasse e referisse. 

Or bene, la Commissione riconobbe vere e giuste tutte coteste 
lagnanze, sfido io! E poichè le cifre son cifre anche pe’ millionari, 
scriviamole. I più fortunati de’ Comuni furono quelli che ebbero 
solamente l’ 30 per 100 di malati di febbre fra tutti gli abitanti. 
Alcuni Comuni arrivarono fino ad averne la bellezza dell’85 e 
del 90. In san Giusto di 2,346 abitanti, solamente 60 camparono 
dalla febbre : in Vische tre soli, in Noli nemmen’ uno. Foglizzo 
(i risofili sentano questa), paesello di 2,500 anime, a mezzo otto- 
bre 1767, avea speso in chinino per 14,000 franchi ! 

Veramente in uno Stato dove si van lesinando i centesimi 
anche sulla pensione di una povera vedova, e dove si paga la 
tassa fino sul pane che si mangia, in uno Stato che abbisogna di 
aprire scuole ancora a dieci milioni (non so se dico troppo 0 poco) 
d’ analfabeti , vedere un povero Comune che spende per 14,000 
franchi in chinino, per arricchire la borsa di due o tre sardana- 
pali, è cosa si spaventosamente ridicola, che finisce col divenire 
quanto mai seria. Quattordicimila franchi !1? 

Davvero, quando ripenso la sorte del povero Foglizzo, dico 
che il popolo in Italia è buono, tre volte buono; e possiamo star 
sicuri che del petrolio, all'uso di Parigi, non se ne servirà mai. 
Ed io proporrei che nella sala delle adunanze di ogni Consiglio 
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provinciale, a similitudine di quel che fece Venezia pel povero 
Fornaretto, vi fosse un quadro velato di nero, che portasse sotto 
questa iscrizione: 


SIGNORI, RAMMENTATEVI DEL POVERO FOGLIZZO! 


Ma la risaia si contentasse di mandare la terzana o la quar- 
tana addosso a’ risaioli, pazienza! Qualche giorno di letto, qual- 
che franco di chinino, alla meglio rimedierebbero: ma la risaia 
vi uccide gli uomini, vi spopola le famiglie, i paesi. Anche qui 
lasciamo gli esempi antichi, de’quali potremmo riempire qualche 
volume: pigliamo i moderni. Della verità delle cifre che addur- 
remo ce ne appelliamo, se hanno parole in bocca, a’ sindaci re- 
spettivi che son vivi e verdi. 

Noi siamo sempre nel Canavese, questa sfortunata provincia 
del Piemonte, un tempo così florida e salubre, così lieta di gente 
fiera e robusta, ed oggi divenuta una sentina di emanazioni me- 
fitiche, un ospedale di incurabili. Chi avesse detto a Carlo Botta, 
medico e storico insigne, che la sua patria diletta sarebbe dive- 
nuta un giorno la compassione de’ medici ! 

Ivi, l’anno dopo la promulgazione della legge sulle risaie, 
vale a dire nel 1867, la mortalità di 8 Comuni più invasi dalle 
risaie, sì levò fino al doppio; si può dire non fossevi famiglia che 
non avesse malati, che non piangesse estinto qualche parente. Ivi 
i rei vapori miasmatici che si alzano dalle risaie nor fannosola- 
mente ammalare e morire gli uomini, ma guastano e distruggono 
anche la vite, prima ricchezza del paese. E il paese si lamenta, 
e si agita per ora legalmente, in seguito chi sa come. Intanto 
una Commissione permanente contro la risicoltura si è istituita, 
la quale é decisa (così nel Manifesto a’ popoli del Canavese) di per- 
sistere, rendendosi superiore ad ogni ostacolo, nelle sue opere di 
agitazione legale, finchè una sola risaia esisterà a pregiudizio di un 
Comune del Canavese. 

E persuasa, così conclude, che finalmente i voti delle moltitu- 
dini afffitte saranno esauditi. Ma quando ogni speranza fallisse , € 
diventasse inutile l’opera sua, respingendo ògni responsabilità per 
riguardo all’ avvenire, renderà esatto e pubblico conto di sé stessa, 
e rassegnerà il mandato con dolore di non aver potuto giovare, ma 
con l’ intima convinzione di aver compiuto il suo dovere. Inspiri al- 
lora la Provvidenza; e non ubbandoni il derelitto! 

Non vi par questo il grido di dolore di chi si vede minacciato 
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dall’ ultima ruina? E questo grido di dolore non troverà eco nei 
cuori e nelle menti di chi dee con ogni modo tutelare il pub- 
plico bene? 

Salussola, piccola terra del Biellese, un giorno salubre e 
ridente, oggi è divenuta squallida e malsana. Il dottor De Stefa- 
nis, medico dotto e coscienzioso, che ha studiato la statistica di 
quel paese nel corso d'un mezzo secolo, dopo la introduzione 
delle risaie, dice che le nascite vi sommarono a 4,778, le morti 
a 5,751; vale a dire uno scemo, nella popolazione, di 973. Senza 
la immigrazione da’ paesi vicini, Salussola sarebbe oggi un de- 
serto. Ed è naturale: ora ogni anno vi sono da 850 malati, e il 14 
per 100 di morti. In Bernia, villaggio vicino di Salussola, la po- 
polazione nell’ ultimo decennio del secolo scorso ondeggiava fra gli 
ottocento ei novecento : le risaie nel 38 l’ avevano ridotta a 570, e 
nel 48 non arrivava a’ 500. Nello spedale di Acqui che riceve i ri- 
saioli, quando tornano a casa malati dopo le fatiche deila risicol- 
tura, la mortalità, che era ordinariamente dai 7 agli 8 per 100, 
cresce fino al 45 per 100. 

Il dottor Gramegna, che ha studiato su’ libri parrocchiali di 
molti villaggi del Vercellese la proporzione tra le nascite e le 
morti, verificò simili dolorose resultanze in Santhià, in Biamè, 
in Senta, in Bavengo. Che se in alcuni paesi messi a riso vi fu 
aumento di popolazione, ciò devesi all'essere i risaioli quasi 
tutti avventizi, e alle buone condizioni igieniche ed economiche 
in cui vivono gli indigeni. 

Io ho voluto citare questi esempi piemontesi, perchè i pie- 
montesi si tengono per i popoli più civili e più serii e più destri, 
e per i migliori massai d’ Italia. E se i risofili son riusciti a farla 
in barba a casa di tanta brava gente (fino a fare spendere 14,000 
franchi in chinino a quel povero Foglizzo), figuratevi come sa- 
pranno acconciare pel di delle feste noi Toscani, gente di corta 
vista e di poco polso, e poi Romani, e Napoletani, e Siciliani, 
gente dormigliosa e torpida, che cammina sulla via del progresso 
a cinque, dieci venti e trenta tappe più indietro. 

Mi dimenticavo però d’una cosa. Noi in Toscana (dove ci sarà 
meno sapienza rara, ma c’è più senso comune), delle risaie non 
abbiamo voluto saperne mai niente. Si provarono nel 1340 a in- 
trodurle garbatamente nel Pietrasantino: ma l’anno dopo, la feb- 
bre terzana picchiava puntuale alle case di quegli abitanti. Popo- 
lo, magistrati, governo, se ne commossero. Una grande autorità 
medica italiana, difese a viso aperto le ragioni dell'igiene; e 
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l’amabile Oryza dovè esulare, e speriamo per sempre, dalle terre 
di Toscana. 

Per giudicare della buona salute d’' un paese, non basta badare 
quanti ne ammalano, quanti ne muoiono. Convien guardare come 
vive chi scampa a’ malanni e alle morti. Io lascio parlare un uomo 
a cui la molta scienza, la lunga pratica, e la lealtà dell’ animo 
non possono non conciliare tutta fede, il Prof. De Maria, della 
cui benevolenza mi onoro: 

« L'uomo del paese di risaia, salve poche eccezioni, è in ge- 
» nerale debole, spossato dalle fatiche, dalle privazioni, dalla 
» tristizia del clima. Livide le occhiaie, sparuta la faccia, terrea 
» la cute, sdentata la bocca, rauca la voce, tumido il ventre, 
» fetente l’ alito, tarda l'intelligenza. In corpi che fino dall’ alvo 
» materno hanno tale deplorabile impronta si possono dire sem- 
> pre imminenti le malattie più dissolutive, lo scorbuto, le idroe- 
» mie ed altre analoghe. » 

I risaioli, gli abitanti dei paesi messi a risaia si ammogliano 
presto, tratti non da benevoglienza od affetto, ma da' contatti, 
dal solleticamento materiale de’'sensi, dal caso cieco, da quell’im- 
peto impreveggente proprio di coloro che non conoscono regola 
morale, non hanno avvenire dinanzi a sè. I frutti di questi co- 
niugii, esili, stenti, macilenti, da’ ventri gonfi, muoiono in gran 
parte appena nati; quei che sopravvivono, succhiando da mam- 
melle flaccide e povere un latte scarso ed acquoso, in mezzo a’di- 
sagi e alla malaria, contraggono tale impasto organico vizioso, 
che gli rende soggetti alla rachitide, alla scrofola, e ad ogni ma- 
niera di tabe. La febbre intermittente poi non tarda molto a sor- 
prendere anche cotesti piccoli e deboli organismi, e parecchi re 
conduce al sepolcro. 

Ma le risaie non fanno sentire agli abitanti del luogo soltanto 
il loro influsso maligno: esse lo tramandano anche ai paesi vi- 
cini, a’ quali non piacque insozzarsi di quella vile e pestilenziale 
cultura: anzi talvolta più ne soffrono i lontani che gli indigeni. 
Questa facilità a propagarsi per l’ amosfera lontanamente dal fo- 
colare primitivo è propria di ogni miasma. I miasmi, menomis- 
simi corpiciattoli organici, come parrebbe-dalle ultime indagini 
microscopiche, si sollevano in seno dell’ amosfera, ed in balia dei 
venti possono andare a portare la febbe e gli altri malanni anche 
in paesi asciutti e salubri. Quindi una delle regole principali che 
si impongono a questa specie di cultura, è il tenerla distante dai 
luoghi abitati; e tanto più distante, quanto essi sono più popolosi. 
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Il risaiolo però non ha a combattere contro il solo miasma. Il 
miasma ha un corteo di satelliti intorno, che congiurano anche 
essi contro l’umana salute; e sono il cattivo cibo, l'acqua catti- 
va, le case cattive, le cattive vestimenta, e gli eccessi della 
fatica. 

Esaminiamo ora tutta cotesta selkzera di cattiri. In Piemon- 
te, tanto è fitta nella coscienza popolare l’idea che il risaiolo è le- 
gato a una catena tremenda di mali, e soggetto a una vera servi- 
tù, ch’e'lo chiamano comunemente lo selriavandaro. E anche noi 
lo chiameremo d’ ora innanzi così, chiedendo grazia alla Crusca 
pel vocabolo un po’ agro, perchè veramente dice la cosa. 

Lo schiavandaro dunque che piglia a coltivare un podere a 
risaia fa un contratto col padrone. Il padrone ha due pesi e due 
misure nel fare il contratto, l’amore del prossimo, l’amore dei 
sacchi di riso. Se i due pesi si contrabbilanciano, lo schiavandaro 
può procurare a sè ed alla famiglia un discreto vivere, può met- 
tersi in grado di meglio resistere a’ sinistri influssi del miasma. Di- 
sgraziatamente i sacchi di riso pesano più del prossimo, e la po- 
vera umanità in questi contratti ne va il più delle volte a capo 
rotto. Dicono che in certe risaie del Bolognese e della Lomellina 
questi contratti si fanno per consuetudine più equi: ma queste 
sono eccezioni, e le eccezioni non infermano la regola; la con- 
fermano. 

Ordinariamente il salario annuo è grassa se arriva a 400 lire, 
delle quali se ne pagano 3 al mese in denaro, il rimanente in riso 
o frumento. Può lo schiavandaro tenere anche pollaio, col cui pro- 
vento compra olio, sale e l’altro occorrente per la famiglia. Vino 
non ne ha, e non ne beve: carne, la vedrà in viso una volta l’ an- 
no, e neanche: forse qualche granocchio, qualche tinca od anguilla 
rallegreranno ne’ di di festa Ja misera mensa. Polenta e pane di 
segale e di granturco, una minestra di taglierini o di riso la sera, 
condita con un po di verdura e di lardo, ecco tutto il nutrimento 
del povero schiavandaro, col quale deve riparare alle perdite gravi 
delle fatiche sofferte, deve far fronte agli assalti della malaria. 

Bevesse almeno buona acqua! Ma questa non possono dar- 
gliela certamente i pozzi poco profondi e mal costrutti che si tro- 
vano in mezzo alle risaie. Torbida e terrosa nell'inverno e nella 
primavera, di cattivo sapore e odore nell’ estate, per le materie 
putride che la infettano, filtrate dalla risaia in quella stagione in 
cui appunto maggiori sono le fatiche, più intensa la sete, è facile 
immaginare il buon pro che ne risentono quegli infelici. 
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Entriamo ora nelle case. Lascerò parlare anche questa volta 
il professore De Maria, che deve aver dipinto dal vero sulla faccia 
de' luoghi: « Sono catapecchie anguste, egli dice, non riparate 
» da’ vapori umidi ne’ quali sono immerse, per ordinario d’ una 
camera terrena, di rado di altra superiore, coperta di sole te- 
gole, malamente connesse, che per l’ effetto del tempo lasciano 
larghe fessure, per le quali passa nebbia, pioggia e neve. Leta- 
mai, mucchi di immondezze, gore vicine vi mantengono una 
umidità permanente. Innumerevoli insetti e miriadi di critto- 
game trovano nido nelle sudice pareti. Insomma stivate ivi nu- 
merose famiglie, l’ atmosfera vi diviene fetida e pesante come 
nei luoghi di eccessivo convegno non ventilati, dove al difetto 
di ossigeno e sovrabbondanza d’acido carbonico si aggiungono 
gas ammoniacali e idrosolforici. » 

E le vesti? Mi par di vederlo il povero schiavandaro nel- 
l’acqua e nel fango, con vesti leggiere di cotone o di canapa, 
che si fanno ben presto sudicie e logore. E tali infatti le descrive 
il De Maria. Le vesti di lana, così necessarie per difendere dal 
freddo, dall'’umido, dall’insolazione, dagli effluvii miasmatici, 
lo schiavandaro non le ha, o ne ha solamente qualche povero 
straccio. 

Così mal pagato e nutrito, così male alloggiato e vestito , 
come potrà reggere alle dure fatiche che gli vengono imposte, 
massime al tempo della mietitura e della battitura? I bovi che 
da’ campi portano il riso sulle aie, hanno almeno il loro riposo 
nella notte: i cavalli che stanno la notte sull’ aia a girare e bat- 
tere il riso co’ piedi, hanno dopo alcune ore la muta, e riposano 
poi nel giorno. Il povero schiavandaro no. 

Fortunato anzi, se nelle ventiquattr'ore del giorno, ne trova 
quattro per il cibo e il riposo: lo dice il De Maria. Fortunato, 
s'e’ non ha moglie o figli che sieno condannati, innocenti, a far 
la vita che un tempo menavano i galeotti nel bagno. Oh la fame 
dell’oro è pure crudele e tirannica! La società che assiste indiffe- 
rente a queste prepotenze è pur codarda! I governi che le tollerano 
sono pure ignoranti ! 

Ma le risaie non si limitano ad avvelenare l’ aria e il sangue: 
esse finiscono col guastare anche l’ economia sociale de’ luoghi 
che le danno ricetto. La risaia, considerata nei suoi effetti econo- 
mici e morali, dissomiglia affatto da ogni maniera d' industria 
agricola, e tiene invece molto della natura delle grandi industrie 
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manifatturiere. Tanto questo è vero, che il venerando maestro 
mio Puccinotti non vuole concederle neppure l’ onore di ammet- 
terla nell’agricoltura; e non glielo vuol concedere, perchè l’agri- 
coltura rinsanica e rafforza i corpi, e questa gli fa deboli e am- 
malati: quella nobilita gli animi, questa gli avvilisce; quella porta 
equabile e misurata diffusione di ricchezze, e perciò mantiene un 
più giusto equilibrio sociale, questa subiti guadagni, e perciò or- 
goglio e dismisura. 

E siccome la risicoltura porta oro più presto e in copia delle 
altre culture, siccome la fame dell'oro è sacra, e l'appetito viene 
mangiando, e i capitalisti han stomaco e viscere da digerirsi an- 
che mezza l’ umanità, è provato che la risaia, dove mette piede, 
tende a sopraffare altre culture meno proficue, e a sottomettere 
al suo infame dominio vastissimi spazi di terreno. Quindi i cereali 
più utili come il grano e il granturco, la vite e il gelso, e gli al- 
tri alberi fruttiferi, i prati, i foraggi e i boschi, e con essi gli ar- 
menti si vedono ritirare dinanzi alla piccola e malefica Oryza; e la 
propietà di visa ceder luogo a’latifondi, i quali, come Plinio scrisse 
fino da antico, e come a’ tempi nostri confermò Stefano Tacini, sem- 
pre /taliam perdidere. 

La risaia che vale a riempire gli scrigni di tre, quattro, sei 
capitalisti, porta però la miseria in paese. Pigliamo ad esempio 
la nostra Toscana. Ammettiamo che dimani, inebetite le nostre 
Magistrature comunali e provinciali , inebetiti i nortri possidenti, 
inebetiti tutti noi, s' introducano per somma sventura di Toscana, 
e prendano piede le risaie. Che ne avverrà? 

« In uno Stato, in cui l'economia agraria, dice Francesco 
Puccinotti, garantisce un equilibrio permanente tra la popola- 
» zione e i mezzi legittimi e regolari di sussistenza, codesti de- 
viamenti arbitrari di strumenti produttori e di prodotti, a pro- 
fitto di alcuni privilegiati, sono sempre la causa d’un deficit 
relativo, che vieta che ciascuna famiglia conti sulla rendita 
della sua fatica, non solamente per non morire di fame, ma per 
migliorare grado grado la sua condizione col mezzo dell'ordine 
» e dell’ economia. » ! 

I semplici campagnoli, o come noi gli chiamiamo in Toscana, 
ì pigionali, attratti dal guadagno maggiore che troverebbero nelle 
risaie (poichè il bisogno presente rende meno apprensivi dell’ av- 
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venire), cesserebbero di prestar l’opera loro ai contadini ne’la- 
vori campestri; o non la presterebbero se non ad un prezzo mag- 
giore, cosicchè i piccoli possidenti, di cui è tanta copia fra noi, 
costretti ad alzare la mano d’ opera, non potrebbero seguitare il 
buon mantenimento e le imprese di perfezionamento del terreno: 
il che vorrebbe dire la rovina della piccola proprietà , il deperi- 
mento dell’ agricoltura. 

Questo nocumento economico gravissimo lamentava già, come 
fatto compiuto nel Ravennate, Carlo Farini, quel medesimo che 
poi le risaie ebbero, fra i medici, meno ostile di tutti: 

« L’agro ravennate, egli dice, è stato sempre difettoso di 
braccia per le colture ordinarie, ed ora lo è di più, perchè la 
coltura di riso ne reclama la parte maggiore. I possidenti fit- 
taioli e coloni oggi debbono pagare al doppio e al triplo gli ope- 
"ai, e sovente non ne trovano. Molti buoni terreni e buoni pa- 
scoli sono stati sacrificati al riso, per cui i foraggi si sono 
fatti scarsi e cari. Ora il numero degli intraprendenti di risaie 
sta a quello dei possidenti, fittaioli, coloni commercianti di be- 
stiami, come uno a mille, e lucrano i primi a scapito dei se- 
condi. Ma ciò poco sarebbe, se peggiorando l'agricoltura genera- 
» le, non fosse a temere che anche la minuta gente, che di questa 
sola nelle nostre contrade può vivere, si riducesse in avvenire a 
» mal partito. » | 

Veduto così con la ragione e col fatto che le risaie sono ne- 
miche alla pubblica salute e anche alla comune prosperità, pren- 
diamo ora ad esaminare la legge che fino dal 1866 regola la risi- 
coltura in Italia. 
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Siamo nel giugno 1866, alla vigilia dell’ ultima guerra del- 
l'indipendenza. L'Italia, sola questa volta su’ campi delle patrie 
battaglie, romoreggia tutta d’armi e d’armati. Ardente quanto 
mai il desìo della gloria e della pugna, traboccante l'odio dello 
straniero, grandissima la fiducia nell’ esercito e nei suvi capi, 
piene le speranze di fortunati ed onorevoli eventi. Custoza e Lis- 
sa, neri mostri ed infausti, covavauo tacitamente, non sognati 
neppure dalle menti più paurose, nel grembo dell'avvenire. L'Ita- 
lia non si dissimula i rischi della terribile impresa: ma oramai 


! Farini CarLo, Relazione sulle Risaie di Ravenna. 
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essa crede di aver legata la vittoria alla propria causa. E la vit- 
toria venne, ma in un modo affatto nuovo. L'Italia è veramente 
la nazione delle grandi scoperte. Noi vincemmo perdendo. 

Ciò prova però una cosa sola: che vi è una forza più potente 
dei cannoni e de' fucili, la forza del diritto, il quale o presto 0 
tardi finisce col vincere. 

Siamo dunque nel giugno 1866 alla vigilia della guerra col- 
l’Austria. Il Parlamento italiano ha due leggi gravissime ed ur- 
gentissime da sanzionare : la soppressione degli ordini monastici, 
i provvedimenti finanziari per riparare alle spese guerresche; pri- 
ma che il cannone tuoni, esse devono promulgarsi: la discussione 
va a suon di tamburo fra i deputati: il Senato approva, per così 
dire, stando in piedi: il Luogotenente del re firma. 

Fra coteste due leggi capitali, una che ci levava i frati, l’ al- 
tra che ci dava la carta moneta, si caccia di straforo, non vista 
o mal conosciuta, fra le pieghe della toga d'un ministro, una 
terza legge mingherlina e rachitica, la legge sulla risicoltura. 
Essa, dal Ministro d’ Agricoltura e Commercio che la partorì 
con un parto precipitoso, prese il nome di Legge Chiaves: fu bat- 
tezzata in nome dell’ oro, dell’ argento e del rame, e votata fin 
dalla nascita a Dio Pluto; ebbe compari sette avvocati e due me- 
dici. Ma uno di questi non la volle riconoscere per ortodossa, e la 
considera ancora come una eresia, una bestemmia vivente, contro 
la pubblica igiene. 

Ci piace esser giusti in quest’ esame della legge sulla risicol- 
tura: e per esserlo, ci conviene considerarla sotto un duplice aspet- 
to, dal lato teorico cioè, e dal lato pratico. 

La massima che informa quella legge, non si può negare, 
astrattamente considerata, che sia la meglio consonante a’ pro- 
gressi odierni della scienza amministrativa: è la massima del di- 
scentramento , del lasciar fure. Le vecchie legislature sulla colti- 
vazione del riso, dice il Ministro nella sua relazione, davano 
soverchia ingerenza al Governo centrale. Lunghe pratiche per ot- 
tenere permessi per nuove risaie, e per conservare le vecchie; 
non padroni i possidenti di disporre de’ terreni a modo loro; ne- 
gato a talune provincie ciò che ad altre si concedeva; prescritte 
regole minute, immutabili, e tutte d'uno stampo per paesi di- 
versi di clima, di suolo, e di sociali condizioni; messo il governo 
sovente alle prese con gli intraprenditori, con gli abitanti. Era 
tempo di lavarsi le mani da tutta questa faccenda noiosa, e la- 
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sciare a' Magistrati locali la cura di maneggiare e tutelare affari 
e interessi locali. 

La legge riconosce in massima la libertà della risicoltura. 
E un ossequio, un atto di dovere che essa fa al principio della 
libertà di commercio. Peccato che questi ossequii, questi atti di 
dovere, la legge li faccia unicamente quando gli torna conto! Ne 
informino due cose che abbiamo sempre in bocca: il sale e il 
tabacco. La legge però riconosce anche la perniciosa influenza 
della coltura del riso sulla salute pubblica, e qui un ossequio 
anche all'igiene; e perciò ammette, come motivo legittimo a vin- 
colare questa speciale coltivazione, la tutela della pubblica salute. 

Rese così le salutazioni di rito a queste due autorità princi- 
pi, la legge, con una sobrietà di parole veramente inglese, se ne 
sbriga con pochissimi articoli, e affida poi tutto l'affare alla sa- 
pienza dei Consigli comunali e provinciali. 

Questa legge portata prima in Senato, vi passa tale e quale 
senza ombra di discussione. Presentata alla Camera dei Deputa- 
ti, trovò favore in generale negli Uffizi, i quali nominarono una 
Commissione composta dei deputati Mancini, Corsi, Marchetti, 
Fossa, Calandra, Finzi, Speciale, Morelli e Mantegazza. Di que- 
sti gli ultimi due soli erano medici. 

Non è certamente a dubitare che questi due valorosi colleghi 
venissero meno al loro dovere. Del professore Mantegazza si sa 
anzi che in seno della Commissione e del Parlamento difese a viso 
aperto le ragioni dell'igiene con quella parola alla dersagliera 
vivace e potente che gli è così famigliare. Ma questa volta le sue 
parole a pro dell'igiene furono al vento. 

La Commissione accettò le osservazioni che vennero fatte in 
tutela della pubblica salute, e non potè a meno di riconoscerle 
savie e giuste. Anche il relatore, l’ egregio avvocato Corsi, pre- 
gio antico ed onore del Foro Toscano, riconobbe la necessità d'una 
tutela sanitaria, ed arrivò fino a dire, quello che in bocca di un 
avvocato ci pare veramente d'ogni lode degnissimo come atto 
di coraggio, che, qualunque sia la utilità delle risaie, ogni inte- 
resse materiale deve cedere dinanzi all'interesse più prezioso 
della vita e della salute dei coltivatori. 

Voglio dire che in questa faccenda della legge sulla risicol- 
tura, ossequi, inchini e parole cerimoniose all’ igiene non man- 
carono ; perchè davvero, come si può fare uno sgarbo ad una 
scienza che ha in tutela la vostra salute? Ma tutto fini li. Il Re- 
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latore, pur riconoscendo savie e giuste quelle osservazioni, si 
guardò bene dall’ineluderle nella legge; si contentò di raccoman- 
darle al Ministro, per includerle in un regolamento organico di 
là da venire promesso dal Ministro medesimo; e la legge fu por- 
tata tale e quale in Parlamento, e tale e quale approvata. 

Malgrado però tutti questi peccati veniali, che potrebbero 
dirsi ipocrisie di culto esterno, considerata la legge astratta- 
mente, senza pensare al paese per cui fu fatta, anch'io, sem- 
plice seguace d’Igiea, la sottoscriverei volentieri, come volen- 
tieri mi ascriverei cittadino d’una repubblica che fosse quella 
di Platone. 


Ma se poi discendo all'atto 
Dalla sfera dell’ astratto, 
Qui mi casca l’ asino. 


Noi siamo in Italia. Io ho tutta la fede nella vitalità della 
mia stirpe e lascio dire i blateratori del sangue latino. Quando 
questa stirpe, uscita or ora da una servitù secolare, serba però 
tanta forza da forare il Moncenisio e da compiere in poco più di 
un decennio la propria unificazione, è lecito credere che le ri- 
manga ancora un po’ di polso e di cervello, e che questo sangue 
latino conservi ancora un po'della sua nativa plasticità. Tutto 
questo è vero, e lo dico e lo sostengo di gran cuore: ma, ripeto, 
siamo in Italia. Amiamo sì il paese; abbiamo in lui tutta fede e 
speranza e carità; ma non c’ illudiamo. 

Noi abbiamo sempre creduto, le leggi, le istituzioni debbano 
avere un sottostrato perchè allignino e fruttifichino; non c'è sem- 
brato mai possibile, che le querci campino d’ aria o attecchiscano 
sulla rena. Ora questo sottostrato alle leggi, alle istituzioni lo 
danno i popoli stessi, i quali, se non sono bene condizionati moral- 
mente e intellettualmente a riceverle, mandano a malè ogni seme, 
ogni pianta migliore. 

Dio ci guardi, dicendo ciò, dall’ intendere, che i popoli deb- 
bano esser trattati sempre da pupilli e da interdetti nel più sacro 
degli umani diritti, la libertà. Noi crediamo, individui e popoli si 
governino sempre con un medesimo metodo d’ educazione, vale a 
dire che tanto per gli uni quanto per gli altri sia medesimo lo 
scopo, il perfezionamento delle forze fisiche e morali. Taluno mette 
lo scopo delle leggi nella emancipazione dell'individuo. No; la 
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emancipazione è l’effetto, è il premio del perfezionamento: essa 
dee cominciare dal di dentro, e non venire dal di fuori. Emanci- 
pate quanto volete il popolo con la legge, se gli individui non si 
avvezzarono già ad emanciparsi dall’ignoranza, dall’ignavia e dai 
mali abiti della servitù, è opera gettata. 

Non è dunque buona legge quella che mira ad emancipare 
tutto d’un fiato il popolo, e a metterlo tutto ad un tratto in pos- 
sesso dei propri diritti, ma quella che intende ad abituarlo a sa- 
persi emancipare gradatamente da sè medesimo, quella che ad 
ogni diritto gli fa contrapporre un dovere. 

Che direbbesi d’ un codice, il quale cominciasse ad accordare 
fino dall'uso di ragione i diritti civili che si concedono solo allo 
adulto? o che si direbbe d’un padre, il quale, al fanciullino che 
sa appena reggersi, in gambe concedesse l’andar fuori solo e senza 
guida nessuna per le vie e per le piazze ? 

Certo, senza libertà non vi può essere educazione nè legge 
buona di sorta. Ma essa è tale elemento, che data nelle debite do- 
si, spiega una virtù salutare per eccellenza: oltrepassate quelle, 
vi diviene un veleno. 

In Italia disgraziatamente abbiamo leggi ed istituzioni o 
troppo libere o troppo serve. La legge sulla coltivazione del riso, 
in Italia, a questi giorni, in tanta fame di oro, in tanta malsania 
che ingombra ancora l’aria e le menti, non doveva esser mai ri- 
lasciata alla balia delle Magistrature locali. Una legge, la quale 
include il primo, l'essenziale elemento d’ ogni pubblica prosperi- 
tà, la salute pubblica; una legge, in cui ne va della vita e della 
morte, non d’ individui soli ma d'interi paesi, dovea essere opera 
del Governo, opera seria davvero, coscienziosa, elaborata dai sa- 
pienti della nazione. Il Governo non avrebbe dovuto mai lasciare 
la tutela igienica del paese a mani inesperte, interessate o cu- 
pide di tutt’ altra cosa che della salute del popolo. 

Un egregio amico mio, a cui la stima e l'affetto vivissimo, 
cresciuti anzichè scemati per lontananza, non mi impediscono in 
questo momento di farmi francamente oppositore, il professor Sa- 
redo, ha un bel dire. ‘ 

« Agli interessi del Comune nessuno può così bene provvedere 
» come il Comune: agli interessi della Provincia dee pensar la Pro- 
» vincia. I ministri più oculati, più dotti, più onesti, conoscono 


! Giuseppe Saredo, La vita locale in Italia. Memoria letta all’ Ac- 
cademia de” Fisiocritici il 7 aprile 1867. Siena, Mucci, pag. 7. 
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» meno del più umile de’cittadini ciò che meglio gli conviene nella 
» regola de’ suoi interessi privati. » 

Io concordo col professor Saredo in quello che riguarda l’am- 
ministrazione de’ materiali negozi, perchè per questi nessuno può 
avere occhio o tatto o senno migliore di coloro che ci sono interes- 
sati direttamente; sebbene qualche volta pur troppo veggiamo 
certi Consigli comunali o provinciali prendere deliberazioni che 
paiono fatte proprio in ira del paese. 

Ma se dalla sfera «de’ materiali negozi passiamo a un ordine 
più elevato di cose, quanti falli, quanti disordini, e quanti di- 
singanni! In fatto di pubblica istruzione, per esempio, quanti Co- 
muni rimarrebbero ancora nell’ ignoranza: fino alla gola, per il 
malvolere e la cocciutaggine retriva de’loro Consiglieri, senza i 
savi intendimenti e il forte volere d'un Prefetto? E in fatto di pub- 
blica salute, quante volte Igiene sarebbe costretta a velarsi la 
faccia, se un’autorità superiore o la legge non venisse a correg- 
gere o prevenire il mal fatto o che si volea fare. 

Qui in fatto di coltivazione del riso, dove la legge e l’ auto- 
rità han voluto lavarsi le mani, a uso Ponzio Pilato, come dice 
il Mantegazza, ognun vede come la cosa sia ar\data. Pur troppo 
temevasi s’avesse a verificare il muoia Cristo e viva Barabba. E 
si verificò: ed era naturale. L’ interesse privato è stato fatto a me- 
raviglia. Il possidente, il commerciante che siede ne’ Consigli del 
Comune e delia Provincia, ha voluto pensare a salvar Barabba, 
vale a dire la propria borsa: e la salute pubblica è stata messa 
in croce. 

Nè si dica, che gli spropositi son perdonabili in chi comin- 
cia a fare; che a ‘orza di spropositi s'impara a far bene; e che 
non si divien liberi che con l'esercizio della libertà. Poichè in 
fatto di salute pubblica, la licenza di fare spropositi si sa bene a 
che cosa conduce: conduce in questo caso a fare de’ febbricitanti 
e de’ morti; conduce alla miseria e alla solitudine; conduce un 
povero Comune a spendere in un anno quattordicimla franchi in 
chinino. Quattordicimila franchi ! 

Io non vo'credere, che il Ministro che concepì la famosa leg- 
ge, e gli onorevoli Senatori e Deputati che glie l’approvarono, sa- 
pendo i mali che essa portava in grembo, tirassero via, dicendo; 
faciamus experimentum in anima vili. Poichè l’anima vile qui sa- 
rebbe il popolo stesso, sacrificato a chi? a pochi mercatanti e spe- 
culatori. 

No, Ministro e Parlamento devono aver fatto in coscienza 
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questo ragionamento: — Nella risicoltura fanno ai cozzi due 
grandi interessi; l’ economico e il sanitario. Noi vogliamo rispet- 
tata la libertà dell’ industria; d’ altra parte non possiamo a meno 
di riconoscere che la risicoltura è un'industria insalubre. La- 
sciamo però che Comuni e Provincie disbrighino questi due affari 
gravissimi a modo loro. La salute preme più dei quattrini. Sta a 
vedere che Comuni e Provincie vorranno rovinarsi la salute per 
arricchire. Lasciamo fare a loro: noi non ce ne incarichiamo. — 

A caso vergine, il ragionamento di Sua Eccellenza il Ministro 
e degli onorevoli Senatori e Deputati, non faceva una grinza, 
come suol dirsi. A caso vergine forse anch’ io avrei ragionato 
così: mi sarei lasciato vincere dalla tentazione di levare qualun» 
que ingerenza governativa, e lasciar fare: avrei fidato nel buon 
senso, e nell’amore della propria conservazione che abbiamo a 
comune con gli animali. Io, Deputato o Senatore (mi si permetta 
questa ipotesi, chè fra le più strane può starci anche questa), 
sebbene medico e professore d’igiene, forse avrei votato per Chia- 
ves contro l’amico e collega mio degnissimo professor Mante- 
gazza : tanta sarebbe stata la mia fede nella libertà, e nel così 
detto senso comune ! 

Il quale, dopo l'applicazione della legge Chiaves sulla risi- 
coltura, non ha più diritto, almeno ne'’paesi risicoli, a chiamarsi 
tale. Sono sei anni che questa legge è messa a prova in Italia, e 
già vediamo i frutti che il paese ne coglie. Diciamolo franca- 
mente : di peggio non poteva andare. 

Due grandi interessi, è vero, si stavano a fronte, l’economico 
e l’igienico, o per parlarsi più chiaro, ii guadagno e la salute. 
Ha vinto il guadagno. Ma almeno la gente che ammala e che 
muore fosse quella che guadagna! no, chi guadagna sono i due 0 
tre per Comune, che non rischiano di prenderci neppure una in- 
freddatura, anzi ci diventano più grassi e rubicondi. La cosa non 
istà. E una troppo grave offesa questa alle leggi dell’ onesto e 
dell’ equo. 

La legge dunque che governa la risicoltura in Italia manca 
affatto di quella tutela igienica, che essa avea il diritto e il do- 
vére di esercitare, in affare di tanta importanza, qual è la pub- 
blica salute. 

La legge, dando in mano a’Consigli Provinciali i regola- 
menti da farsi, non pensava che i Consiglieri son per la maggior 
parte possidenti; e che con l’ entrare in Sala di Consiglio non la- 
sciano alla porta certe debolezze, certi difetti dell’umana natura: 
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non pensava cioè che il priî20 2274 ragiona volentieri alla mente 
dell’uomo, sia che egli tenga consiglio con se medesimo nella 
propria coscienza, o in pubblica ragunanza. E che i Consiglieri 
provinciali non abbian sempre seguito il consiglio migliore, trat- 
tandosi dell’amabile Oryza, lo dicano due provincie, le quali 
prendono nome da due città che vanno per la maggiore in Italia, 
Torino e Milano. Della provincia torinese già lo vedemmo: di 
Milano, vorrei che non fosse più vero quello che ne diceva in 
Parlamento cinque anni sono, al tempo della discussione della 
legge il Mantegazza. 

« Questa è una città che va divenendo ogni giorno meno 
sana, perchè la fascia delle risaie e delle marcite la va strin- 
gendo sempre più, per cui un medico che abbia esercitata la 
medicina per alcuni anni in quella città, può dividere netta- 
mente con una linea di salute e di malattie miasmatiche i quar- 
tieri della città, secondochè sono vicini alle risaie o alle mar- 
cite, o ne sono lontani. » 

Meno male che nel progetto del nuovo Codice sanitario del 
Regno d’ Italia, che dovrà presto discutersi in Parlamento, veg- 
giamo presa di mira la coltivazione del riso , e cireondata di mag- 
giori garanzie la salute pubblica. Ivi è sottoposta a regole la di- 
stanza della risaia dall’ abitato ; assicurata la salubrità delle case 
e delle acque potabili a’coltivatori del riso; fissato un orario con- 
veniente ai lavori; proibito il lasciare a marcire le erbe prove- 
nienti dalla sarchiatura ; alle infrazioni della legge inflitte pene 
pecuniarie ; e fino la distruzione della risaia, a spese dei contrav- 
ventori. Buono è anche che la tutela della sanità pubblica, senz‘ 
eccezione di sorta, sia affidata al Ministro dell’ Interno, a lato del 
quale siede il Consiglio Superiore di sanità, formato in gran 
parte di medici. 

Tutto questo è bene certamente, è progresso, è tutto quello 
forse che è riuscito ad ottenere ai medici prestantissimi, che 
hanno posto mano al progetto di legge : il paese deve loro esserne 
grato. Ma per la risicoltura non è tutto quello che l’ igiene vor- 
rebbe. Siccome la coltivazione del riso, disgraziatamente, è la più 
ricca di tutte, ma anche sopra tutte insalubre, conveniva ban- 
dirla affatto con un articolo dai luoghi naturalmente asciutti, 
sani, e che si prestano alle altre colture , e da quegli che, seb- 
bene acquidosi, sono di facile bonificamento, confinandola sola- 
mente ne’ luoghi malsani e difficili ad essere bonificati. Senza 
questo bando reclamato dalla salute pubblica, che, secondo l' an- 
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tica sapienza romana, è legge suprema, il riso, questa vile e pe- 
stilenziale coltura, come il Puccinotti la chiama, tornerà sempre 
in modi più o meno frodolenti a infestare le terre d' Italia. E noi 
alziamo da queste pagine autorevoli la nostra umile voce, perchè 
il Parlamento Italiano seriva sul nuovo codice sanitario anche 


questo : — La coltivazione del riso è bandita dai terreni coltivati, 
sani ed asciutti. — 


CARLO LIVI. 











LE VICENDE DELLA GUERRA TRA FRANCIA E GERMANIA 


NEL 4970.! 


Operazioni a N, 0. e S. di Parigi dal principio di dicembre 1870 sino alla fine della guerra. 


Fatti d'arme attorno a Parigi; bombardamento e resa, Operazioni snl Doubs e nel Giura. 


XI. 


Vedemmo come nel corso del mese di novembre si svolgesse la 
guerra attorno a Parigi, e a N. ea S. di quella città: l'armata fran- 
cese del N. battuta presso Amiens dalla 1° armata tedesca e respinta 
verso Arras, quella della Loira trattenuta dalle truppe del granduca 
di Mecklenburg e del principe Federigo Carlo dinanzi ad Arténay a 
N. di Orléans, Vl armata di Parigi raccogliersi dentro la cerchia dei 
forti dopo aver tentato invano di aprirsi i! passo tra Marna e Senna. 
Vediamo ora che cosa avvenisse in quel frattempo nelle province orien- 
tali della Francia ove il generale Werder col 14° corpo tedesco, com- 
posto della divisione badese (3 brigate di fanteria ed 4 di cavalleria) e 
della brigata mista prussiana del generale v. d. Goltz, e rafforzato suc- 
cessivamente delle divisioni di riserva 12 (Tresckow) e 4* (Schmer- 
ling) rese disponibili per la espugnazione di Schlettstadt e Neu-Breisach 
e per lo arrivo nell’ Alsazia di una nuova divisione di landwehr (Deb- 
schiitz) fronteggiava le due piccole armate raccogliticcie dette dei Vosgi 
(Garibaldi) e di Lione (Cambriels, poi Michel, poi Cremer) che stenta- 
vano a prender corpo. 

Dicemmo come il general Werder s’ impadronisse il 341 ottobre 
di Digione in seguito ad un vivace combattimento e ad un cannoneg- 
giamento di alcune ore, e come il general Garibaldi si trasferisse da 
Dòle ad Autun, e il generale Michel da Besancon a Chagny sulla Saona 

' Per l intendimento dei fatti descritti in queste pagine poniamo alla 


fine del volume due scheletri topografici, cioè uno per le operazioni a Nord, 
Ovest, e Sud di Parigi, e l’altro per quelle sul Doubs. 
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per cuoprire la strada di Lione, lasciando presidii in Besangon ed 
Auxonne. Sulla destra dei francesi alcune milizie rimasero nel Giura, 
donde potevano correre il paese tra Besancon e Belfort. I Vosgi meri- 
dionali erano infestati da bande armate che minacciavano le comunica- 
zioni di Werder coll’ Alsazia : a Langres s'erano raccolte alcune mi- 
gliaia di soldati di varii corpi, guardie mobili e franchi tiratori daì paesi 
percorsi dal 14° corpo tedesco e dall’ armata del principe Federigo 
Carlo nella sua marcia da Metz a Troyes ec. Era troppo per semplice 
presidio di quella piccola fortezza ; era un focolare di guerriglia a tergo 
dell’ esercito germanico. Quindi la necessità di tener fortemente guer- 
nita la linea d’ operazione a portata di quel ricovero. A ciò fu adope- 
rato, oltre le truppe di landwehr, il corpo vurtemberghese del colon- 
nello Seubert. Lo stesso generale Werder, dopo la presa di Digione, 
ricondusse una parte delle sue truppe a Vésoul, tenendo occupato an- 
che Gray, e fece battere il paese da drappelli che davano la caccia alle 
bande nemiche. Ne seguivano molti piccoli fatti d’ arme, perdite spic- 
ciolate, fatiche grandissime, atti di rigore più necessarii che giusti. I 
guerrigliatori francesi scampavano quasi sempre; l’invasore aggravava 
la mano sugli abitanti del paese : come sempre avviene nelle guerre 
di quel genere. 

Un grosso drappello si spinse fino a Chatillon-sur-Seine, caccian- 
dosi dinanzi i franchi tiratori che continuamente lo molestavano, e ne 
tornò pei monti della Còte d’ Or. 

Ma lo scopo cui mirava ora il generale tedesco era la conquista di 
Belfort, che doveva compiere e assicurare la signoria dell’ Alsazia. Il 
generale Tresckow cinse colle sue truppe quella fortezza tra il 2 e 
il 3 novembre; ma |’ ampiezza della cerchia dei forti e la natura 
del terreno, montuoso, rotto, coperto, non gli permisero di chiuderla 
in un girone insuperabile con quelle sue poche forze , come aveano 
fatto i due grandi eserciti tedeschi a Metz e Parigi. Perciò l’ accerchia- 
mento non fu compiuto e saldo sintantochè non giunsero altre truppe. 
Il 4 novembre il general Tresckow indisse la resa al comandante di 
Belfort, colonnello Denfert, che rispose con un rifiuto, come ragion 
voleva, poichè Belfort era, come Parigi e Metz, in grado di sostener 
lungo assedio. 

La divisione Schmeling guernì con una parte delle sue truppe la 
linea di comunicazione del 14° corpo verso Mùllhausen e verso Épinal, 
e col resto formò riserva al 14° corpo e alla divisione Tresckow. 

Il 12 novembre Werder raccolse le sue truppe dalla linea Digione- 
Gray-Vésoul su Pontailler per tentare Auxonne. Ma vi rinunziò poichè 
seppe che quella piccola fortezza era ben custodita e non poteva esser 
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presa di soprassalto, senza l’ aiuto delle artiglierie da assedio. Intanto 
uno stuolo di garibaldini era entrato in Digione, ricevuto con gran fe- 
sta da quei popolani, i quali aveano osato porre le mani su alcune 
vetture appartenenti ai tedeschi. Werder tornò il 14 a quella volta ; i 
garibaldini si ritrassero, e la città fu punita con una multa di 200 mila 
franchi. Ora Werder si trattenne quivi col nerbo principale del suo 
corpo, e spinse due avanguardie su Nuits e verso Dòle (a S. e S.-E. 
ili Digione). Quest’ ultima trovò rotto il ponte sulla Saona a Saint Jean 
ile Losne e ne cacciò un drappello nemico che fece buona difesa. 

Garibaldi era trattenuto in Autun dalle difficoltà d’ ogni sorta che 
incontrava, come già dicemmo, a dare assetto alle sue milizie. L’ar- 
mata dei Vosgi, che avrebbe dovuto essere d’ vina ventina di migliaia 
«l’ uomini almeno, non giungeva peranco ai 10 mila uomini, tra ita- 
liani, francesi, volontarii, guardie mobili, franchi tiratori, diversi di 
vesti, d'armi, di spiriti, discordi tra loro, malcontenti, e sopra tutto 
privi di buoni quadri. Non erano davvero i garibaldini del 1860! Egli 
stesso, Garibaldi, non era più quello d’ allora : 1’ eroe invecchiato, ma- 
laticcio, infiacchito, vacillava, era sopravvissuto a se stesso. Svanita, o 
poco meno, la virtù del suo nome, egli aveva perduto con quella la mi- 
glior parte della sua potenza. La gente non accorreva a lui; ed egli 
spendeva il tempo a predicare contro i preti e a dibattersi tra gli osta- 
coli che gli si opponevano, non volendo contentarsi di far la guerra 
alla scapigliata, da partigiano, come crediamo avrebbe dovuto fare, ma 
pretendendo invece dare a quell’accozzaglia d’ uomini vestimenta, 
armi, ordini e discipline di regolare milizia per far guerra misurata. 
Del resto vuolsi rammentare ch’ ei fu anche tra noi amante dei buoni 
ordini militari, che volle applicati alle sue milizie improvvisate. 

Lo avevamo detto già nel 1866: Garibaldi non è più quello 
del 1860, e i suoi militi e i nemici che gli stanno contro assai poco 
somigliano a quelli d’ allora. A maggior ragione possiamo ripeterlo 
per quest’ ultima guerra. Sempre peggio da un lato, sempre meglio 
dall’ altro. 

L’armata dei Vosgi fu costituita di quattro piccole brigate, 3 bat- 
terie e poca cavalleria, nel seguente modo : 7 

1° Brigata: Bossak-Hauke. — Éclaireurs de Gray, Eclaireurs 
égyptiens, francs-tireurs du Sud, 1° battaglione delle Alpi marittime, 
42° reggimento di marcia (Aveyron), una compagnia di Francs-tireurs, 
Volontaires du Rhòone. 

2a Brigata : Delpech. — 1° e 2° battaglione de l’Egalité, Guerilla 
marseillaise, Guérilla d’Orient, Eclaireurs, un battaglione di guardia 
mobile. 
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9* Brigata : Menotti Garibaldi. — 2° battaglione delle Alpi marit- 
time, battaglione subalpino, battaglione dei bassi Pirenei, legione dei 
Volontarii italiani, Cacciatori delle Alpi marittime, Frances-tirewrs uniti, 
lFranes-tireurs Francs-Comtois, Francs-tireurs d’Oran. 

4 Brigata : Ricciotti Garibaldi. — Battaglione Nicolai, £’claireurs 
de l’Allier, du Doubs, Chasseurs savoyards, del Delfinato, del Monte 
Bianco, della Loira, Francs-tireurs dell’ Aveyron, della Cote-d'Or, di 
Dole, di Nizza, di Tolosa, dei Vosgi, compagnia di (rers. 

Artiglieria : Ollivier. — 2? e 3? batteria della Charente-inférieure, 
artiglieria di montagna. 

Cavalleria. — Cacciatori a cavallo, Usseri (squadrone) Guide (squa- 
drone) Cavalieri volontari di Chatillon, Éclaireurs du Rhone. 

Corpi staccati. — Franes-tireurs della Morte, di Garibaldi, del 
Gard, dell’ Alsazia, Carabinieri genovesi, Compagnia spagnuola, com- 
pagnia de la Revanche, battaglione des enfans perdus parisiens, pon- 
tieri del Genio del Rodano, deposito di reclutamento. 

Più assai francesi che italiani, ma questi senza dubbio l’ eletta. 
Non erano fior di soldati la maggior parte, da potere affrontare in 
campo aperto le vincitrici milizie germaniche, ma pure adoperabili più 
o meno per guerra guerrigliata. Il Bossak, i due figli di Garibaldi ed 
alcuni altri ufficiali superiori, come il Lobbia e il Canzio, aveano pra- 
tica di guerra, attitudine alle imprese ardite e ad ogni più fiera prova 
d'arme. Insomma la piccola armata era, a dirla schietta, ciurmaglia 
con un nucleo d’ eroi, come lo sono pel solito quei corpi improvvisati. 
Ma non tutte quelle milizie che nominammo erano convenute presso 
Autun nel novembre. 

Garibaldi avea preso per Capo di stato maggiore un tal Bordone, 
pochissimo atto a quell’ ufficio, a detta degli stessi garibaldini, e che fu 
causa di scissure e malumori. 

La stagione piovosa e fredda era penosa molto per quelle genti 
meridionali e indisciplinate. Le loro imprese, dopo il trasferimento da 
Dole a Autun, si ristrinsero da prima a correr le strade e le montagne 
verso Digione e verso Avallon, minacciando il fianco sinistro e poi il 
postergo della 2* armata tedesca (principe Federigo Carlo). Un audace 
sorpresa fu abilmente e felicemente eseguita da Ricciotti Garibaldi 
nella notte del 19 al 20 novembre a Chatillon-sur-Seine. La custodia 
di quel punto importante era affidata ad un maggiore Unna del 16° reg- 
gimento di landwehr che aveva agli ordini suoi, oltre il suo battaglione, 
2 squadroni del 5° reggimento ussari di riserva. Una parte di quel 
piccolo corpo era alloggiata in Chatillon. L’ardito garibaldino, col fa- 
vore di alcuni paesani, s’ appressò nascostamente ed irruppe nella città. 
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I tedeschi, sorpresi, combatterono nelle strade e nelle case ; ma furono 
costretti a scombrare, e si ritrassero disordinati verso N. E. su Chà- 
teau-Vilain, con perdita di 120 uomini e 70 cavalli. Quando poi, a 
giorno fatto, rafforzati, tornarono ad avanzarsi, i garibaldini s’ erano 
già ritirati. 

Nel campo garibaldino e in tutta la Francia quel piccolo fatto de- 
stò plausi e speranze. I giornali e i capi della parte repubblicana co- 
minciarono a dire: Vedete se avevamo ragione di porre fede in Gari- 
baldi e nei suoi! Garibaldi intanto sentiva ogni dì più quanto fosse 
necessario ch’ ei tentasse qualche vigoroso atto contro il general Wer- 
der per ritogliergli Digione, cuoprire il Rodano, sciogliere l'assedio di 
Belfort, ricondurre la guerra nei Vosgi. Lo stimolava il bisogno di far 
tacere i biasimi, i rimproveri, gli scherni cui dava pretesto il veder lì 
fermo e quasi impiombato tra i monti della Borgogna quel tanto van- 
tato fulmine di guerra. Perciò ‘mosse il 24 novembre alla volta di Di- 
gione per Arnay-le-Duc e Sombernon. 

Digione, città aperta, con 40 mila abitanti, siede sulla sponda si- 
nistra del torrente Ouche, affluente di destra della Saona, al piede 
delle pendici orientali dei monti della Costa d’ Oro. L’Ouche viene 
da S. O., gira per N. (quivi esce dai monti e tocca Digione) e scende 
a S. E. La strada da Autun a Digione va a N. E. per Arnay-le-Duc e 
Sombernon, e di qui ad E. per Plombières in Val d’Ouche. Da Som- 
bernon un’altra strada va a N. per Panges a Saint Seine, ove passa la 
strada maestra Parigi-Digione, che scende in direzione S. E., attraversa 
la Val-Suzon, risale sull’ altura di Darvis e riscende per una falda a 
facile pendio, lunga più di 410 chilometri, la quale sovrasta da N. O. a 
Digione. Su questa falda, a N. della strada di Parigi, stanno i villaggi 
di Hauteville, Daix e Fontaine; a S. il castelio di Talant. Tra le due 
strade Sombernon -Digione e Saint Seine-Digione, havvene una terza 
che venendo per Panges (strada Sombernon Saint-Seine) passa per Pas- 
ques e scende a Plombières suli’ Quche. I monti di tutta quella re- 
gione sono bassi, con dorsi larghi, pianeggianti, in parte boscosi, in 
parte prativi, 0 sassosi e sterili, frastagliati da valloni profondi a pen- 
dici scoscese e coperte di boscaglie; radi e poveri i casali. Tra Pas- 
ques e Darvis si stende appunto uno di quegli spianati, cinto di boschi, 
ondulato , e solcato pel mezzo da una vallicella ove sorge sopra un 
culmine roccioso il paesello di Prénois. 

Il generale Werder avea sotto la mano in Digione e nelle vicinanze 
la divisione badese e la brigata prussiana v. d. Goltz. I suoi avamposti 
nei monti verso N. O., O. e S. O. tenevano la linea di Hauteville, 
Plombières e Corcelles-les-Monts, a 5-6 chilometri da Digione. 
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Garibaldi non avea forze bastanti, nè per quantità nè per qua- 
lità, da poter lusingarsi di cacciare il nemico da Digione a forza 
aperta. D'altra parte egli sapeva che i tedeschi vigilavano per modo da 
rendere impossibile una sorpresa, e tenevano fortemente occupata 
Plombières in Val d’ Ouche. Pure marciando raccolto e rapido, 
andando per Sombernon e Pasques a prender la strada di Parigi 
sulle alture di Darvis, ed assaltando nottetempo e con grande impeto, 
poteva sperare se non altro di cagionare grande scompiglio e gravi per- 
dite al nemico. Egli scelse difatto quella direzione, che senza dubbio 
era la migliore (N. O. di Digione) a motivo del terreno scendente 
verso la città, e perchè poteasi credere che il nemico facesse minor 
guardia da quella parte-meno esposta alle effese garibaldine. Ma biso- 
gnava assicurarsi in Val d’'Ouche e impadronirsi di Plombières, per im- 
pedire all’ avversario di aggirarlo da S. e tagliargli Ja strada di Autun. 
Di più sarebbe stato necessario che le truppe francesi campeggianti 
sulla Saona concorressero a quella impresa minacciando Digione da S. 
per richiamare da quel lato l’ attenzione e le forze dei tedeschi mentre 
Garibaldi si sarebbe appressato dall’ altra parte. Se questa finta fosse 
stata eseguita a momento opportuno e con molto vigore, e Garibaldi 
avesse potuto giungere fino alle alture di Darvis all’ insaputa del ne- 
mico, il buono esito della intrapresa sarebbe stato quasi certo. Ma non 
vera accordo tra i Capi. 

Ora mentre l'avanguardia di Garibaldi appariva sullo spianato a 
S. del villaggio di Pasques, il 26 novembre, il generale badese Degen- 
feld con 3 battaglioni di fanteria, 2 squadroni di dragoni e 4 batteria 
s'era avanzato sino a Darvis per iscopo di scoperta e tolta, ed avea 
spinto due drappelli su Val-Suzon e Prénois. Da molto tempo i tede- 
schi s'aspettavano che Garibaldi loro s’appressasse. Nel dì prece- 
dente (25) scorridori garibaldini erano venuti a stormeggiare nella 
valle d’ Ouches a pochi chilometri da Plombières. In conseguenza di 
che il generale Werder avea mandato il Degenfeld a prender vista e 
notizie e insieme raccòr provvigioni nella montagna. 

Il generale Degenfeld lasciò un battaglione a guardia sulla sua 
dritta dinanzi a Val-Suzon, e col resto delle sue forze si avanzò sino a 
Prénois, e quivi s’ appostò, con un drappello staccato a Pasques. ] 
garibaldini dal canto loro ponendo la loro .sinistra difaccia a Pa- 
sques, si stesero a destra (S. E.) sul ciglione delle alture che 
fiancheggiano la strada scendente in Val d’Ouche verso Plombiè- 
res. Da principio le due parti stettero guardandosi. Ma il Degen- 
feld, poichè ebbe conosciuto la soverchianza del nemico, comandò 
la ritirata verso Digione circa le 2 e mezzo p. m., che fu tosto comin- 
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ciata sotto il fuoco dell’ artiglieria garibaldina. Pasques fu subito sgom- 
brato. Rimanevano come retroguardia a Prénois alcune compagnie di 


fucilieri del 3° reggimento badese , le quali furono vigorosamente 


assalite da fanterie garibaldine e da un drappello di cavalleria con- 
dotto alla carica con ammirabile prodezza dal genero di Garibaldi, 
Stefano Canzio. Il fuoco accelerato dei fucilieri badesi appostati in 
buone posizioni cagionò danni assai gravi tanto alla fanteria quanto 


alla cavalleria garibaldina : pur nondimeno quella retroguardia fu cac- 


ciata da Prénois e inseguita verso Darvis. Quivi la batteria tedesca 
fermò li inseguenti, Il generale Degenfeld continuò la ritirata e andò 
a porsi sulla linea delle prime guardie, tra Fontaine e Talant a poco 
più di 2 chilometri da Digione. Dai prigionieri fatti in quella occa- 
sione vennero a sapere i tedeschi quale fosse la composizione o la 
forza approssimativa del corpo condotto da Garibaldi e dal figlio suo 
Menotti. Ciò saputo, e visto che i garibaldini facevano massa sulle al- 
ture di Darvis, e non si allargavano dai fianchi nelle valli deli’ Ouche 
e del Suzon, il generale Werder dispose pel mattino seguente che 
la brigata Degenfeld trattenesse il nemico da fronte, mentre la brigata 
Keller da N. per la Val-Suzon, e la brigata, del principe Guglielmo 
di Baden da S. per la Val d’ Quche e la strada Plombières-Pasques, 
verrebbero ad investirlo nei fianchi ed avvolgerlo. La brigata v. d. 
(roltz che cuopriva Digione da S. ebbe ordine di avvicinarsi alla cità. 

Ma intanto i garibaldini continuavano ad appressarsi a Digione per 
la strada di Parigi. Era caduta la notte, buia e piovosa. Il combatti- 
mento di Prénois era stato salutato come una vittoria, come un buon 
augurio, come un ottimo principio. Si figuravano d’aver avuto a fronte 
il principal nerbo delle truppe di Werder, venuto loro incontro per 
chiuder su quelle alture la strada di Digione, e d’averlo battuto e 
quasi fugato. Forse lo stesso Garibaldi divideva, almeno in parte, 
quelle illusioni. Del resto, poichè la sua mossa era svelata, volendo 
ottenere effetto di sorpresa, faceva di mestieri non dar tempo al ne- 
mico di raccogliere le sue truppe, forse ancora sparse, e prender mi- 
sure difensive o controlfensive; facea di mestieri scendere impetuosa- 
mente su Digione, a massa, nel cuore della notte. 

Verso le 7 pomeridiane la vanguardia garibaldina, in ordine 
stretto, come l’ora chiedeva, si lanciò sulle prime guardie della brigata 
Degenfeld. I tedeschi non s’aspettavano quello assalto. Il primo mo- 
mento fu scompiglio. Corrono alle armi: le truppe alloggiate dentro la 
città n'escono in fretta verso Talant; un reggimento prussiano rimane 
in Digione, fa sgombrar le strade e chiudere le case. Li impedimenti 


sono avviati sulla strada di Gray. I garibaldini s’avanzano con gran 





TRA FRANCIA E GERMANIA NEL 1870. 635 


romore di spari, suoni e canti, come i guerrieri di Gedeone nel 
campo dei Madianiti. Le note francesi della Marseillaise si uniscono 
alle italiane dell’Inno di Garibaldi, allo squillo delle trombe, al fragor 
dei tamburi. Le prime guardie tedesche cedono dinanzi a quella furia. 
Ma un battaglione del 3° reggimento badese (maggiore Unger) le si op- 
pone presso Daix, e l’arresta con un tremendo fuoco a brevissima git- 
tata. Invano i garibaldini rinnuovano gli assalti. La sorpresa è fallita. Gli 
assalitori si ritirano nel buio, lasciando molti dei loro morti e feriti. 
Alle 8 il fuoco è cessato, I tedeschi passano la notte in arme sotto la 
pioggia dirotta, ma i loro avversarii soffrono più di loro per lo stra- 
balzo degli animi, la mancanza di disciplina e la confusione in cui sono 
caduti. Si ritirano per Prénois su Lantenay; molti seguitano verso 
Autun. Garibaldi si ferma col grosso nel vallone di Lantenay; (ad O. 
di Plombières, a S. di Pasques). La brigata Delpech rimane sulle alture 
presso Pasques. 

Nella seguente mattina (27) la brigata v. d. Goltz venne a mettersi 
in prima linea al centro tra Talant e Fontaine, e la brigata Degenfeld 
si ritrasse in seconda linea. A_ destra la brigata Keller, dopo aver cam- 
minato tutta la notte, venendo da N-E. passò il Suzon circa le 8 anti- 
meridiane e ascese per un bosco sulle alture di Darvis, come le era stato 
comandato. A sinistra una parte della brigata principe Guglielmo fu 
imandata col colonnello Renz per Plombières su Pasques per riuscire 
alle spalle del nemico. Noteremo che quei due attorniamenti, e più par- 
ticolarmente quello della brigata Keller, avevano così ristretto appiglio 
sulla linea di ritirata dell’avversario, che questi potea facilmente schi- 
varli con un breve movimento retrogrado, come infatti avvenne. Li 
esploratori tedeschi non trovarono sulle alture di Darvis e Prénois 
verso le 8 «el mattino altro che deboli drappelli che si ritrassero 
anch’ essi verso Pasques. Di ciò avvisati i generali v. d. Goltz e Keller, 
si avanzarono sulle orme dei garibaldini. La terra era sparsa di armi, 
zaini ed altri oggetti militari, come dopo una rotta: uomini sbandati 
erano presi qua e là dagli scorridori. 

Il colonnello Renz ascese da Plombières all’altipiano di Pasques, 
senza incontrare resistenza nella gola boscosa per cui passa la strada. 
Frano circa le 11 ‘/, allorchè la sua vanguardia giunse all’uscita del 
bosco sullo spianato. Udivasi il cannone a destra (N.-E.) verso Prénois. 
Era la vanguardia della brigata v. d. Goltz che avea scòrto il nemico 
in ritirata presso Pasques. La colonna Renz s’affrettò a spiegarsi. La sua 
batteria s'avanzò un migliaio di passi oltre l'uscita del bosco, e cominciò 
il fuoco. La retroguardia garibaldina, composta della brigata Delpech, 


avea preso posizione dietro ai risalti del terreno dinanzi a Pasques, e ri- 
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spose con vivissimo fuoco convergente alla batteria della colonna Renz. 
Poco dopo un battagiione di questa colonna si avanzò sui due lati della 
batteria, seguito a sinistra da un altro battaglione. La vanguardia della 
brigata v. d. Goltz si avanzò pure sulla destra di Renz. I fuochi accele- 
rati della fanteria compirono l’opera cominciata dal cannone. Le alture 
di Pasques furono conquistate; i garibaldini scomparvero pei boschi 
dietro a quel villaggio. Ma un altro stuolo, in perfetto ordine da com- 
battimento, appariva «dal bosco di Lantenay (a S. di Pasques) sul fianco 
sinistro della colonna Renz. Era la legione italiana (Ravelli) con altre 
truppe della brigata di Menotti, condotte da lui stesso, che venivano 
risolutamente al contrassalto dalla bassura di Lantenay. Il battaglione di 
2a linea della colonna Renz si volse subito a quella parte. Quattro pezzi 
della batteria vennero di galoppo ad appostarsi a portata di mitraglia da 
quel nuovo nemico, e presero tosto a mitragliare. Gli italiani sostennero 
da prima senza scomporsi quel fuoco e l’altro non meno micidiale di tre 
compagnie di fanteria che faceano scariche di quattro righe; ma le gravi 
perdite sofferte in pochi momenti li costrinsero a rinunziare all’attacco 
rimboscarsi. Erano circa le 3 pomeridiane. L'ultimo atto del combatti- 
mento fu la presa del bosco di Lantenay, battuto prima dall’artiglieria, 
e poscia assaltato da una parte della colonna Renz. La brigata Keller 
sopraggiunta occupò il villaggio di Lantenay. 

Se i tedeschi avessero inseguito i garibaldini colle baionette nelle 
reni, l’armata dei Vosgi avrebbe probabilmente cessato di esistere in 
quel giorno, tanto ella era sbaragliata e scoraggita. Fu piuttosto una 
fuga che una ritirata. Gli ufliciali che s'adopravano per trattenere e rior- 
dinare i fuggiaschi, Menotti Garibaldi tra gli altri, che dètte splendido 
esempio di bravura in quei giorni, come sempre, furono insultati e mi- 
nacciati, e poco mancò che non fossero presi a fucilate. Il vecchio Ga- 
ribaldi, che avea accompagnato in carrozza le sue genti, era trascinato 
anch'esso in quella rovina. Ma il generale Werder, considerando la 
stanchezza delle sue truppe e il terreno malagevole e insidioso, non 
credette conveniente di incalzare il nemico battuto. Quindi i garibal- 
dini poterono raccogliersi e riordinarsi alla meglio a Sombernon, d'onde 
sì ritirarono ad Autun. Quivi si rafforzarono e si misero in buon atto 
di difesa. A ciò pose molta cura il generale Garibaldi, e fece quanto 
potè per rialzar gli animi dei suoi e rimetterli al freno della disciplina. 
Ma pur troppo il male era grande. 

Le perdite dell'armata dei Vosgi in quei due giorni furono calco- 
late a circa 400 tra morti e feriti e 200 prigionieri illesi: quelle dei te- 
deschi a meno di un centinaio di uomini in tutto, a loro detto. 

Avvertano i militari come questa volta il romore degli spari, dei 
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suoni, dei canti e delle grida invece di incutere spavento nell’assalito 
e contribuire alla rotta di lui, giovò a lui medesimo disvelandogli a prima 


giunta la direzione dell’ assalto e la posizione e la forza dell’assalitore, 
che il buio e la pioggia gli avrebbero impedito discernere, e servì di 
richiamo ai soccorsi. Confrontando questo fatto con altri consimili, nei 
quali dalla stessa causa fu prodotto diverso effetto, troveranno palpabile 
la ragione di tale differenza nelle diverse condizioni morali dell’assalito, 
derivanti da temperamento più o meno sensitivo e da maggiore o mi- 
nore disciplinatezza. Non oseremmo affermare che se i garibaldini aves- 
sero avuto dinanzi a loro in quella notte non freddi e docili tedeschi, ma 
altre milizie di gente più sensitiva e meno disciplinata, gli abitanti di 
Digione non dovessero salutare col nuovo sole le camicie rosse nelle vie 
della città. Lo stesso crediamo avrebbe potuto avvenire se quei tedeschi 
fossero stati già scossi da recenti sconfitte invece che rincorati da una 
serie non interrotta di felici successi. Forse queste considerazioni sfug- 
girono ai capi garibaldini, cui potè balenare nella mente il ricordo della 
sorpresa notturna di Reggio di Calabria nel 1860. Altro momento, al- 
{re genti! 

Costretto a rimaner presso Digione dalla presenza del nemico sulla 
Saona e dietro al Doubs, e non avendo forze sufficienti per assicurare 
quel punto importante, testa della sua linea d’operazione, e seguire Ga- 
ribaldi con una forte massa di truppe, il generale Werder si contentò 
di mandare una sola brigata (Keller, 6 battaglioni) verso Autun. La 
disordinata ritirata dei garibaldini potè fargli credere che quel piccolo 
corpo potesse bastare a cacciarli da quella posizione: o s'ei nol pensava, 
il generale Keller almeno potè crederlo. Ma quando apparve dinanzi ad 
Autun il 1° dicembre, trovò Garibaldi ben preparato a riceverlo, nono- 
stante che alcune delle sue milizie volgessero le spalle all’ improvviso 
apparire del nemico. Le altre truppe garibaldine corsero ai posti loro 
assegnati, l'artiglieria rispose con buon successo al cannone badese. Il 
generale Keller, poichè vide non esservi luogo a sorpresa, e l’avversa- 
rio prevalente di forze e ben situato, ed ebbe avviso che altre truppe 
venivano a gran passi da Chàlons-sur-Saone a soccorso di Garibaldi, 
comandò la ritirata, mentre i garibaldini muovevano ad assalirlo. L’im- 
presa si ridusse in sostanza alle proporzioni d’una semplice esplo- 
razione. 

Frattanto il general Cremer venendo dalla Saona, invece di recarsi 
diritto ad Autun marciò a N. per Beaune, e di là volse a N.-0. attra- 
verso i monti per Ligny. Venne così a riuscire alle spalle di Keller tra 
Arnay-le-Duc e Sombernon. Il 3 dicembre, quando la vanguardia della 
brigata Keller giunse alla stretta di Vandenesse, trovò occupate dal ne- 





6055 LE VICENDE DELLA GUERRA 


mico le alture scoscese e boscose che racchiudono la strada, e si vide 
esposta ad un vivissimo fuoco di artiglieria e moschetteria. Ma il 1° bat- 
taglione del 5° reggimento badese, sostenuto dal cannone, assaltò le 
alture di Chateauneuf, a destra (E.) della strada, che i francesi abbando- 
narono precipitosamente; e la colonna passò. La perdita dei badesi fu 
di circa 160 uomini tra morti e feriti. 

Questi due fatti furono dalla parte francese esaltati come due vit- 
torie di Garibaldi e di Cremer e due sconfitte di Werder. 


XII. 


Lasciammo la 1* armata tedesca (Manteuffel) in Amiens il 28 no- 
vembre. Nei due giorni seguenti drappelli di cavalleria inseguirono le 
truppe francesi a N. e N.-O. di Amiens verso Arras e Abbeville. Il 
le dicembre il generale Manteutfel mosse alla volta di Rouen, coll’ 8° 
corpo a destra per Poix, Forges e Buchy e il 1° corpo a sinistra per 
Ailly, Breteuil, Marseille e Gournay. I giornali francesi narravano che 
Rouen era stata coperta con un campo trincerato armato di grosse ar- 
tiglierie da marina, cui s'appoggiava un corpo d'armata comandato dal 
generale Briant; e che sarebbe stata difesa sino agli estremi. Ma in 
vero nè le opere di fortificazione improvvisate per quell’uopo erano di 
gran momento, nè molto formidabile l'armamento loro, nè le milizie 
raccolte sotto li ordini del Briant meritavano il nome di corpo d’ar- 
mata. Erano un misto di drappelli di soldatesche regolari, di terra e 
di mare, guardie mobili e franes-lirewrs che si dicevano famosi per 
dar la caccia agli ulani. 

In quei giorni appunto il generale Briant s'era dilungato da Rouen 
per tentare il riacquisto di Gisors, occupata già da qualche tempo da 
un piccolo corpo staccato dalla 4% armata. Nella notte dal 29 al 30 no- 
vembre sorprese in Etrépagny un drappello sassone e lo mise a mal 


partito, uccidendogli e ferendogli una settantina d’uomini, tra cui 4 uf- 


ficiali, facendo un centinaio di prigionieri, compreso 3 ufficiali, pren- 


dendo un cannone, tre casse «di munizioni e 150 fucili. Dopo di che, 
temendo che i vincitori d’Amiens si volgessero a Rouen, tornò indietro. 
Fece qualche cenno di resistenza contro |°8° corpo sulla strada di Ab- 
beville il 4 e il 5: ma il timore d’essere aggirato e la poca saldezza delle 
sue genti lo indussero a cercar rifugio all’ Havre. Una gran parte di 
quella larva d’armata si sbandò e tornò alle sue case. Le grosse arti- 
glierie di cui erano armate le fortificazioni del campo rimasero preda 
del vincitore. Il 6 i tedeschi entrarono in Rouen: fatto di grandissima 
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rilevanza, sia perla ragione strategica del dominio sulla Senna inferiore, 
per cui le province settentrionali della Francia venivano a rimanere 
affatto separate dalle altre dalla parte di terra, e quella importante li- 
nea fluviale restava chiusa ai soccorsi dal mare, sia per la ragione eco- 
nomica degli aiuti materiali d'ogni fatta che il possesso di quella ricca 
città poteva dare, come anche per la ragione morale del gran nome 
della città stessa come sede di vastissimi commerci e capitale d'una 
delle principali province di Francia. 


Presa Ronen, il generale Manteuffel concesse alle sue truppe quel 


riposo di cui avevano estremo bisogno. Fece occupare il 9 il porto di 
Dieppe, che gli servi di scalo per far venire provvigioni dalla vicina 
Inghilterra. I francesi stavano in gran timore per l’Havre, che s'era 
pur messa sulle difese; ma i tedeschi non s’avanzarono da quel lato 
più là d’Ivetot, donde spinsero scorrerie su Fécamp, Bolbec e Cau- 
debec. 

In quei giorni accadde sull’alta Somma un fatto di poca entità per 
se stesso, ma di cui levarono gran rumore i giornalisti francesi. Nella 
notte del 9 dicembre un drappello francese sorprese il castello di Ham 
e vi prese una parte della 5? sezione ferroviaria tedesca e una cinquan- 
tina d’uomini di fanteria che vi stavano a presidio. 

In questo mentre il generale Faidherbe prendeva a Lilla il comando 
dell’armata francese del nord il 4 dicembre. Era desso un ufficiale molto 
stimato in Francia, che avea tenuto lungo tempo il governo della colo- 
nia del Senegal dopo il 1852, ed ultimamente comandava la suddivisione 
di Bona nell’Algeria. Egli dovea concorrere colle armate di Normandia 
e della Loira alla liberazione di Parigi. L'armata di Normandia era di- 
venuta il presidio dell’ Havre; l’armata della Loira retrocedeva, come 
tra breve diremo, su Le-Mans. La 4° armata tedesca stando a Rouen 
interrompeva le comunicazioni terrestri tra quelle tre masse e faceva 
ostacolo alla loro congiunzione. 

Faidherbe mosse circa la metà di dicembre verso Amiens con tutte 
le forze che aveva potuto mettere insieme, che furono calcolate allora a 
40 e più mila uomini. Il 22 stette sulla sponda sinistra del torrente 
Hallue (influente della Somma a circa 40 chilometri ad E. di Amiens) a 
cavallo della strada Bapaume-Amiens, guardando verso O., colla destra 
a Contay e la sinistra a Daours, ove l’ Hallue sbocca nella Somma, con 
una fronte di circa 13 chilometri, coperta dal torrente e afforzata da 
una fila di casali assai bene situati per la difesa. Manteuffel, informato 
per tempo di quella mossa, avea lasciato a Rouen una parte del 1° 
corpo, e col resto dell’armata era accorso ad Amiens. Il 23 dicem- 
bre mentre il francese si preparava a continuare la mossa su Amiens, 
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il tedesco venne ad assalirlo sull’ Hallue. A numero d’uomini, le 
forze erano presso a poco eguali d’ ambo le parti; i tedeschi però so- 
verchiavano d’artiglieria e cavalleria. Il combattimento durò circa 
7 ore, spicciolato su quella fronte amplissima per così piccole ar- 
mate, finchè l'ala destra tedesca, varcato lHallue tra Pont-Novelle e 
Daours, non venne a minacciar d’aggirata il centro e la diritta fran- 
cese. Allora il generale Faidherbe si ritirò lentamente su Albert, ove 
ciunse il 25 Nel dì seguente ritrasse ancora la sua armata fino a Ba- 
paume, ed egli pose il suo quartiere in Douay. I francesi dettero il nome 


di battaglia di Pont-Noyelles a quel combattimento del 25 dicembre, 
che non fu certo nè una gran vittoria da un lato, nè una grande scon- 


fitta dall’altro. 

I) 27 i tedeschi cinsero la piccola fortezza di Peronne sulla Som- 
ma, che sì arrese poi il 10 gennaio. 

Torniamo alla Loira. 

Lasciammo le due armate agli ultimi di novembre a contatto sulla 
linea che va in direzione 0-E. da Chateaudun a Montargis, a circa 20 
chilometri a N. d’ Orléans. La francese stava sull’ orlo settentrionale del 
gran bosco d'Orléans, che cuopre la città da N. E. e N. e nella campagna 
ad 0. sino oltre Patay, colla destra alla strada Orléans-Montargis, e la 
sinistra a quella Orléans-Chaàteaudun, sopra una fronte di nna sessantina 
di chilometri. L’ala destra, ad E. della linea Orléans-Parigi (strada 
maestra e ferrovia) era composta dei corpi 18° e 20° : la sinistra, sulla 
linea ora detta e verso O. consisteva dei corpi 15°, 16° (a Patay, estre- 
ma sinistra) e 17°. Orléans era stata munita di opere improvvisate ar- 
mate di grossi cannoni da mare ; testa di ponte piuttosto che ricovero 
d’armata. Quattro cannoniere a vapore, portanti ciascuna un pezzo di 
artiglieria di grosso calibro, stavano sulla Loira per sicurezza dei fian- 
chi della posizione. Il quartier generale del D'Aurelles era in Orléans. 
L'armata tedesca stava a cavallo alle tre strade che da Fontainebleau, 
Parigi e Chartres vanno ad Orléans. Queste due ultime si uniscono ad 
Arténay che era in potere dei francesi. La sinistra dell’armata era 
dietro Beaune la Rolande , la destra presso Orgères. L'ala manca si 
componeva della 2% armata, cioè (cominciando dalla sinistra) 10°, 3° e 
9° corpo e 6? divisione di cavalleria, a E. della linea Parigi-Orléans: 
l’ ala dritta consisteva dell’armata del granduca di Mecklenburg, cioè 
delle divisioni 22 di cavalleria, 22° e 172, del 1° corpo bavarese e della 
{a divisione di cavalleria, sulla linea ora detta e ad O. Il quartier ge- 
nerale del principe Carlo era in Pithiviers. 

Il generale D’Aurelles, come tutti li altri uomini pratici di mili- 
zia, non poteva aver quella gran fede che mostrava d’avere il Gam- 
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betta in quelle soldatesche improvvisate e ragunaticce. Ne scorgeva i 
mille difetti, e sopra tutto la mancanza dei buoni quadri che era sen- 
sibilissima e ne rendeva sommamente difficile il maneggio. Avrebbe 
desiderato restar qualche tempo ancora sulle difese, tanto da preparare 
un po’ meglio le truppe alle fazioni della guerra, fare entrare in linea 
i corpi 19° e 21° che si trovavano ancora a Tours e al campo di Con- 
lie, aumentare le artiglierie, compire l’ ordinamento delle provvi- 
denze militari, apparecchiare meglio a difesa la linea della Loira. Ma 
il focoso dittatore, poichè convien dargli questo nome, insisteva per la 
mossa su Parigi, che non poteva essere ritardata più oltre stantechè 
il generale Trochu dal canto suo tentava la gran sortita. Il D’Aurelles 
comandò dunque l’ avanzata pel 14° dicembre. Il suo disegno fu: rom- 
pere la destra nemica e spingerla verso N. e N. O. tenendo intanto a 
bada la sinistra; poi rovesciarsi su questa sopravanzandola colla sua 
ala manca, e ricacciarla sulla Senna, in guisa da schiudere le due 
strade di Parigi per Etampes e Fontainebleau, per le quali sarebbesi 
unito coll’armata di Trochu. Ma per poterlo condurre a buon’fine con 
quella fatta di milizie, sarebbe stato necessario ch'egli avesse avuto 
forze molto superiori a quelle dell’ avversario: e questo non era. 

Ora mentr’ egli mirava ad aprirsi il passo verso Parigi, il principe 
Federigo Carlo, avvisato dei tentativi di sortita che allora appunto fa- 
ceva il generale Trochu, che disvelavano il divisamento di unirsi 
coll’ armata della Loira, si apprestava a far punta su Orléans contro il 
centro della larga fronte nemica, per dividerne le ali e spingerle in 
contrario senso sulla Loira a monte e a valle di quella città. Perciò 
commise al Granduca di Mecklenburg che raccogliesse le sue truppe 
tra Orgères e la linea Parigi-Orléans. In conseguenza di che il 1° di- 
cembre una parte del 1° corpo bavarese nello appressarsi ad Orgères 
venne a scontrarsi col 16° corpo francese (generale Chanzy) e dopo un 
aspro combattimento, nel quale i francesi dispiegarono l’ antico loro va- 
lore, fu costretta a indietreggiare. Era opportunissimo in quel momento 
colorir quel fatto come una bella vittoria; e i francesi, com'è natu- 
rale, non mancarono di farlo. Fu detto , e la voce ne corse subito per 
tutta Europa, che l’ armata della Loira avea sconfitto |’ ala destra del- 
l’armata del principe Federigo Carlo. S' aggiungeva a quella lietissima 
notizia l’altra anche più lieta che 1’ armata di Parigi avea rotto il cer- 
chio dell’ assedio a S. della città e veniva ad incontrare l’ armata della 
Loira. 

Infatti il signor Gambetta avea ricevuto alle 4 pomeridiane di 
quello stesso giorno (1° dicembre) notizie telegrafiche, assai confuse 
ma promettentissime, della sortita eseguita dall’armata di Parigi, e 
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che l'ammiraglio La Roncière-Le-Nourry avea occupato Epinav. 
Quelle notizie venivano da persona uscita di Parigi in pallone nella 
notte dal 50 novembre al 1° dicembre e scesa a Belle-Isle alla foce 
della Vilaine nell’ Atlantico. Ingannato dal desiderio, il signor Gam- 
betta credette che quell’ Epinay che si diceva occupato dall’ ammira- 
glio La Roncière, fosse il villaggio di quel nome che siede sul torrente 
Orge a S. di Parigi, cioè nella direzione appunto di Orléans, a 45 chi- 
Iòbmetri dai forti meridionali della capitale, a 75 chilometri da Artenay. 
Pensò che fosse la vanguardia dell’armata di Trochu o Ducrot. 0 
meglio, non prese tempo a pensare, ed ebro di gioia annunziò al po- 
polo di Tours la grande novella, e ne telegrafò ai capi delle armate ed 
ai prefetti, raccomandando che tutte le forze disponibili del Nord, della 
Normandia e della Loira accorressero verso Parigi a compire la vit- 
toria. 

Il dado era tratto ; l’armata della Loira era spinta al sacrifizio. 

Nella mattina del 2 dicembre, l'ala destra tedesca avanzandosi, 
secondo gli ordini avuti, incontrò la sinistra francese. Il 1° corpo bava- 
rese dopo lungo contrasto fu respinto dal 16° corpo francese verso 
Bazoches les Hautes; ma verso il mezzodì, col concorso della 17* divi- 
sione a sinistra e della 4? divisione di cavalleria a destra ricacciò alla 
sua volta il nemico e s’ impadronì del villaggio di Loigny. La 22? divi- 
sione, ad O. della ferrovia Parigi-Orléans, cacciò le truppe del 15° 
corpo francese (Sonis) dai villaggi di Baigneux, Lumeau e Poupry, fin 
presso ad Artenay. Sulla strada maestra Parigi-Orléans la 2* divisione 
di cavalleria s’ atfrontò anch’ essa col nemico. Più ad E., ma alquanto 


più indietro, si avanzarono la 6* divisione di cavalleria su Oison, e il 


9° corpo su Jouy, senza combattere. Nel pomeriggio il 17° corpo fran- 
cese (de Colomb) fece un vigoroso atto di riscossa contro la destra ne- 
mica, e riprese Loigny, ma ne fu ricacciato prima di sera. L'armata 
tedesca venne a stare alquanto scalata colla destra avanti e raccolta 
(Lala destra) tra Loigny e Dambron presso Artenay. L’artiglieria eb- 
be, secondo il solito, grandissima parte in quella giornata. Assai gravi 
furono le perdite dal lato dei francesi, specialmente pel 15° corpo che 
lasciò nelle mani del nemico il suo capo, generale Sonis. La cavalleria 
tedesca, e singolarmente la 4* divisione (principe Alberto di Prussia) 
contribuì molto al buon successo della battaglia. 

Pel seguente giorno (5) il principe Federigo Carlo comandò |’ at- 
tacco convergente verso Orléans, ch’ era stato già benissimo preparato 
il giorno prima. Conforme agli ordini di lui, le truppe del Granduca 
di Mecklenburg fecero massa su Chevilly e la punta nord-occidentale 
del bosco di Orléans: il 9° corpo cacciò il 15° francese da Artenay e 
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si avanzò pur esso fino a Chevilly sulla sinistra delle truppe del Gran- 
duca: il 3° più a sinistra venne da Pithiviers per Chilleurs-aux--bois a 
Loury (strada di Fontainebleau): il 10° all’ estrema sinistra da Boynes 
a Nibelle. Così fu su tutti i punti superato l’ orlo del bosco d’ Orléans, 
senza grande sforzo, poichè i francesi non combatterono così gagliar- 
damente come il dì prima, eccettoche presso Artenay. La massa prin- 
cipale delle forze tedesche si trovava sul cadere del giorno sulla linea 
Chevilly-Loury (80 a 90 mila uomini su 18-20 chilometri di fronte) 
tramezzata dal bosco. 


E facile figurarsi lo stato dell’armata francese dopo due giornate 
come quelle. Raccogliere tutta 1’ armata su Orléans, mentre le ali erano 


ancora distese al largo e il nemico premeva il centro a poco più di 


10 chilometri dalla città, sarebbe stato follia. Tentar la difesa d’ Or- 
léans con una parte soltanto delle truppe, quelle del centro, avrebbe 
cagionato inutili danni alla città, poichè la resistenza, ridotta a quelle 
augustie, non avrebbe potuto durar lungamente. Perciò il generale 
D'Aurelles risolvette di sgombrare Orléans e ritirarsi sulla sinistra della 
Loira, dietro la Beuvron. Mentre il 15° corpo si ritirava su Orléans, gli 
altri erano avviati ai passi della Loira a monte e a valle per istrade 
alquanto divergenti: cioè il 20° a Jargeau, il 18° a Sully, il 17° a Beau- 
gency, il 16° a Meung. Passato il fiume, i cinque corpi si sarebbero 
riuniti sulla linea Blois-Gien, dietro la Motte-Beuvron, a cavallo alla 
strada Orléans-Bourges. Il Governo di Tours, avvisato per telegrafo 
dal D' Aurelles della risoluzione presa, insisteva perchè fosse tenuta 
Orléans. Rispondeva il generale dicendo apertamente che le sue truppe 
non erano in grado di sostener una battaglia. Ma poi, mutando avviso 
e cedendo alla pressione del Governo, quasi per disperazione, nella 
mattina del 4 dicembre mandò ordine che il 15° corpo difendesse quella 
posizione, e li altri venissero a riunirglisi per la sinistra della Loira; 
e ne telegrafò al Gambetta, mentre questi telegrafava a lui dandogli 
piena facoltà di fare come credesse meglio. 

Ma se i tedeschi non si fermavano così sul più bello, lo che era 
poco probabile, i corpi francesi delle due ali, incamminati a passar la 
Loira a 47, 18, 26 e 43 chilometri da Orléans, non potevano giungere 
a tempo a far massa colà. Nel retrocedere su Orléans, il generale 
D'Aurelles, per evitare la sorte toccata a Mac-Mahon a Sédan, avea 
mantenuto larga fronte. La ritirata divergente verso i ponti della Loira 
a monte e a valle d’ Orléans n’ era stata una conseguenza necessaria, 
cui non era possibile rimediare se il nemico nol permetteva, tranne il 
caso che le poche forze raccolte a Orléans potessero reggere almeno 
per un paio di giorni agli assalti nemici. Del che era lecito dubitare. 
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Frattanto i tedeschi s' avanzavano convergendo verso Orléans: le 
truppe del Granduca da N. O. tra la strada di Chàteaudun e l’ antica 
di Chartres che passa per Sougy; il 9° corpo da N. per la strada di 
Parigi e pel bosco ad F. di quella; il 3° corpo da N. E., per la strada 
di Fontainebleau. Il 10° corpo più ad E. muoveva da Nibelle nella di- 
rezione di Chàteauneuf (sulla Loira, 25 chilometri a monte di Orléans). 


La 4° divisione di cavalleria correva la campagna a S. della strada di 
Chaàteaudun sulla destra del Granduca di Mecklenburg e spingeva drap- 
pelli verso Meung a intercettare la ferrovia tra Orléans e Tours. La 


6* divisione di cavalleria collegava il 10° corpo col 5°, la 2* seguiva 
il 9°. Quest’ ultimo corpo e la 17* divisione soltanto ebbero a superare 
un’ostinata resistenza. Stava loro a fronte il 15° corpo francese. I din- 
torni d’ Orléans sono impeditissimi di case, muri, siepi, ed alberi, di 
cui le strade principali sono fiancheggiate da presso e da lungi fino a 
sei chilometri dalla città: tra l'una e l’altra di queste un labirinto 
di stradelle e viottole tale da non potervisi raccapezzare chi non ne 
sia pratico. In cosiffatti paesi l’ assalitore è tratto a romper li or- 
dini, a spicciolarsi; l'accordo si perde, il comando è impacciato , la 
sopravveglianza ristretta; l’aiuto stesso del cannone non ha gran va- 
lore. Le fanterie dei general Manstein e Tresckow dovettero cacciar 
l’inimico di casa in casa; e così dopo lungo e faticosissimo combat- 
timento, giunsero ai sobborghi Saint Jean e Bannier. Truppe del 
9° corpo conquistarono la stazione della ferrovia. Ma l’ala destra del 
(:iranduca di Mecklenburg e la sinistra della seconda armata non eb- 
bero altro incontro che delle retroguardie dei corpi che si ritiravano. 
Sul far della sera Orléans era cinta da vicinissimo. Il principe Fede- 
rigo Carlo fece intimare al comandante delle truppe francesi nella 
città che ne sgombrasse; in caso di rifiuto, avrebbe dato principio al 
cannoneggiamento. Il generale Martin de Pallières, che avea preso il 
comando del 15° corpo, vedendosi solo con le sue poche forze contro 
tutta l’armata nemica, acconsenti allo sgombro e lo eseguì nella notte 
del 4 al 5. Subito entrarono in città truppe del Granduca, poi altre 
del 9° e finalmente altre del 53° corpo. I due ponti sulla Loira erano 
intatti: nuovo favore di fortuna pei tedeschi. Ne approfittarono subito 
per mandar cavalleria sulle strade di Gien (S. E.) Vierzon-Bourges 
(S.) e Blois (S. 0.). Le perdite dei francesi furono grandi, specialmente 
di prigionieri, che sommarono a più di 10 mila. Le artiglierie da ma- 
rina e le quattro cannoniere rimasero in potere del vincitore, come 
pure molte vettovaglie ed altre provvigioni. 

Poco mancò che il Gambetta cadesse nelle mani degli scorridori 
prussiani. In seguito all’ ultimo telegramma del generale D’ Aurelles, 
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egli veniva per la ferrovia da Tours ad Orléans, quando, giunto a 6 
chilometri circa da questa città, presso il casale La-Chapelle, tra le 4 
e le 5 del pomeriggio, s'imbattè in un drappello di cavalieri nemici. 
Sfuggì loro. Tentò invano di recarsi ad Orléans in vettura per altra via, 
e tornò a Tours nella serata. Verso la mezza notte ricevè dal generale 
Martin de Palliéres l’ annunzio telegrafico dello sgombero di Orléans. 
Non è da dirsi come quella notizia, contraria alla recente promessa del 
generale D’Aurelles, muovesse a dolore, sdegno e temenza li animi in 
Tours. Aggiungasi che il Governo non sapeva che cosa fosse avvenuto 
del generale D’Aurelles, e dei corpi 15°, 18° e 20°. Subito fu detto di 
costituire una Commissione che ricercasse le cagioni di quel fatto. 
Come se non bastasse già di per sè l’ errore dello avere spinto un’ ar- 
mata raccogliticcia ad affrontare nemico poderoso d’animi, ordini e 
discipline ed oramai assuefatto a vincere! Tostochè n' ebbe sentore, il 
generale D’ Aurelles chiese d’ esser disgravato del. —ando dell’armata 
della Loira, e rifiutò l’altro del campo di Cherbourg, adducendo mo- 
tivi di salute che pure erano veri e gravi. 

Ora l’armata della Loira, per lo avanzare rapido di truppe nemi- 
che a S. di Orléans, venne ad esser partita in due che non avrebbero 
potuto riunirsi se non in un punto lontano assai dalla Loira e cam- 
minando a grandi giornate. Da un lato i corpi 15° 18° e 20°, affraliti e 
disordinati, parte per le pugne sostenute e parte per la precipitosa ri- 
tirata e l’invilimento della sconfitta, si raccolsero attorno a Bourges e 
a Nevers, tra il Cher e la Loira. Il generale Bourbaki ne assunse il 
comando e s’ accinse a riordinarli. Dall’ altra parte i corpi 16° e 417°, 
sotto il comando del generale Chanzy s’ erano ritirati per la destra 
della Loira su Beaugency e Marchenoir, tra quel fiume e il Loir, per 


cuoprir Tours. Erano tuttavia in condizioni assai migliori degli altri, 
quantunque avessero molto partecipato ai fatti d’ arme dell’ 1, 2 e 3 di- 
cembre. Furono fatti avanzare a rafforzarli i corpi 21° e 19° da Tours e dal 
campo di Conlie. Ma il signor Gambetta non solo seppe adattarsi a quella 
nuova divisione di forze non voluta prima, che anzi si propose di trarne 
profitto. Chiamò prima armata la parte comandata dal Bourbaki, e 


seconda quella comandata dal Chanzy. Quest’ ultima dovea chiudere 
al nemico i passi verso Tours finchè il Governo non si fosse trasfe- 
rito a Bordeaux, dopodichè avrebbe avuto campo libero; e intanto 
l’ altra dovea rimettersi in ordine prestamente per potere prima della 
fine di dicembre trasferirsi con tutta segretezza dalla Loira alla Saona, 
ove riunendo a sè le milizie dell’armata di Lione avrebbe formato 
un'armata dell’ Est di più di 100 mila combattenti destinata ad ope- 
rare contro il generale Werder, soccorrere Belfort, minacciare le comu- 
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nicazioni degli eserciti tedeschi colla Germania, e forse anche far di- 
versione oltre Reno. 

Il principe Federigo Carlo rimase da prima incerto sul riparto delle 
forze nemiche sulle tre strade di Gien, Vierzon e Blois. Purnondimeno, 
considerata la importanza maggiore di quest’ultima direzione, che ac- 
cenna a Tours ed offre facili risvolti verso Parigi, non tardò ad incam- 
minare su quella per la destra della Loira l’armata del granduca di 
Mecklenburg. La 6* divisione di cavalleria, spalleggiata da alcune fante- 
rie, continuò ad avanzarsi su Vierzon, battendo largamente il paese. Il 
9” corpo passò sulla sinistra della Loira, il 3° mosse lungo la destra del 
fiume a ritroso nella direzione di Gien, il 10° rimase in riserbo in 


Orléans e dintorni. 


Il 7 dicembre sul cader del giorno, la 17* divisione che formava la 


sinistra dell’armata del granduca di Mecklenburg sulla strada lungo la 
Loira, nello appressarsi a Meung venne ad urtare in una divisione fran- 
cese (del 19° corpo) che il generale Chanzy aveva colà distaccato per 
cuoprire Beaugeney. S'appiccò il combattimento; e vi prese parte an- 
che la 1* divisione bavarese. I francesi furono respinti oltre Meung con 
perdita di 620 prigionieri (oltre i morti ec.), un cannone e una mitra- 
vliatrice. I tedeschi oceuparono Meung. Nel mattino dipoi (8) il gene- 
rale Chanzy s’avanzò egli medesimo col nerbo delle sue forze. il Gran- 
luca gli oppose le divisioni 17*, 22* e la 1* bavarese. La sinistra di lui 
respinse la destra nemica e s'impadronì di Beaugeney; l’altra ala fu 
trattenuta dinanzi ai villaggi di Grand-Bonvalet, Villorceau e Cernay, 
che poi nella notte furono sgombrati dai francesi, e occupati la mattina 
dipoi (9) dai tedeschi. Giungeva in linea il 10° corpo mandato dal prin- 
cipe Federigo Carlo a dar la muta al 4° corpo bavarese omai ridotto a 
così mal punto che a fatica poteva portare al combattimento un dieci- 
mila uomini. Tornò ad Orléans a rifarsi. In quel medesimo giorno 9, 
il 9° corpo, avviato anch'esso verso Blois per la sinistra della Loira, 
incontrò truppe nemiche tra il rio Cosson e la Loira a 12 chilometri a 
N.-E. di Blois. L’ala destra s' impadronì del villaggio di Montlivault in 
riva alla Loira; la sinistra (25? divisione) cacciò il nemico dal castello 
li Chambord e gli tolse 5 cannoni. 

Il 10 dovea essere giornata di riposo per le truppe del granduca 
di Mecklenburg. Ma i francesi vennero nel pomeriggio a costringerle a 
combattere di nuovo, e a minacciarne l’ala destra dal bosco di Marche- 
noir. Fu duello d'artiglieria che durò fino a sera. Anche la cavalleria 
vi prese parte sulla destra dei tedeschi. 

Mercè quel pertinace contrasto di 4 giorni, che fu senza dubbio 


onorevolissimo pei francesi e pel loro generale, lo avanzar dei tede- 
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schi era stato ritardato, e Chanzy avea ottenuto il doppio intento di 
conoscere pienamente le forze e disposizioni del nemico, e metterlo 
in rispetto per non averlo addosso troppo stringente nel movimento 
ch'egli intendeva eseguire verso Vendòme. Il Governo intanto s'era 
trasferito da Tours a Bordeaux. 

In questo mentre la 6* divisione di cavalleria avea raggiunto la 
retroguardia nemica il 7 dicembre presso Salbris (a S. N. di Orléans) e 
l'aveva combattuta con felice esito. Due giorni dopo (9) occupava Vier- 
zon sul Cher. Il 5° corpo avea trovato 1’ 8 dicembre un’avanguardia di 
Bourbaki a Névoy, sulla sponda destra della Loira, a N.-0. di Gien, 
e le avea dato la caccia sin oltre Briare. 


Il principe Federigo Carlo deliberò ora di condurre la massa prin- 
cipale delle sue forze contro l’armata di Chanzy, lasciando solamente 
la 6* divisione di cavalleria sul Cher a guardar l’armata di Bourbaki, e 
il 4° corpo bavarese a custodia di Orléans. Si propose di staccare 
Chanzy dalla Loira, tagliare le strade ai soccorsi che gli fossero man- 


dati dalle province a S. di quel fiume, impedirgli di accostarsi alla 
Senna, e costringerlo, se possibile, a battaglia risolutiva, senza purtut- 
tavia allontanarsi troppo da Parigi e da Orléans. Commise dunque al 
granduca di Mecklenburg di continuare l'inseguimento, ordinò che il 
10° e il 9° corpo seguitassero ad avanzarsi su Blois per le due sponde 
del fiume, richiamò il 3° corpo per Orléans su Beaugencey, destinandolo 
all’ufficio di riserva mobile dell’armata, e trasferì il suo quartiere da 
Orléans il 12 a Beaugency, il 15 a Suèvres. 

In quest’ultimo giorno il 10° corpo tedesco entrò in Blois sgom- 
brata dai francesi. Chanzy s'era raccolto a Vendòme sul Loir (a N.-0. 
di Blois). Il granduca di Mecklenburg lo seguiva a quella volta, avan- 
zando la sua diritta verso Morée sul Loir a monte (N.-E.) di Vendòome. 
Avvenivano alcuni scontri tra la vanguardia di lui e le retroguardie 
francesi. Il 10° corpo si volgeva pure da Blois a Vendòme. Pareva che 
il generale francese avesse risoluto di accettare la battaglia li sul Loir, 
e mirasse a portarsi sulla Senna tra Parigi e Rouen per dar la mano 
al Faidherbe e tentare la liberazione di Parigi, Quindi il principe Fe- 
dderigo Carlo sollecitò la marcia del 3° corpo da Beaugeney a Vendòme 
e comandò che il 9° corpo, passando la Loira a Blois, venisse a riunirsi 
agli altri. Il 15 si combattè su tutta la linea, da Morée a Vendòme, 
con vantaggio dal lato lei tedeschi (Mecklenburg, 10° corpo e vanguar- 
dia del 3°) ma senza risultato decisivo. 

Il signor Gambetta riunì a consiglio i generali il 16 dicembre in 
Vendòme. Fu deciso che |’ armata di Chanzy continuasse ad attrarre 
il principe Federigo Carlo verso 0. per Le-Mans sn Conlie, affinchè 
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il generale Bourbaki potesse più liberamente cominciare la mossa 
verso E. E subito fu dato l’ ordine di rompere tutti i ponti sulla Loira, 
e la ritirata cominciò nello stesso dì 16. Ma il generale tedesco non si 
lasciò prendere a quell’amo. Le sue truppe in generale aveano estremo 
bisogno di riposo, la stagione s’ era fatta cruda, e per di più giunge- 
vano da Orléans e da Vierzon notizie d’un minaccioso ingrossare del- 
l’armata di Bourbaki tra Bourges e Gien, che pareva mirasse ad un 
nuovo tentativo per liberar Parigi da S. Il principe ricondusse verso 


Orléans il 3° e il 9° corpo, e lasciò ad osservare l’ armata di Chanzy le 


truppe del granduca di Mecklenburg (a destra) e il 10° corpo (a sini- 
stra) colla dritta a Chartres sull’ Eure, il centro sul Loir tra Chateau- 
dun e Vendòme, e la sinistra a Blois sulla Loira. Le divisioni di ca- 
valleria 2* e 4* rimasero a disposizione del Granduca ; al 10° corpo fu 
addetta la 1% divisione (Hartmann) venuta a raggiunger l’ armata del 
principe. Questa cavalleria ebbe mandato di tener d’ occhio continua- 
mente il nemico, scrutarne gli atti e le intenzioni e darne frequenti 
notizie : officio penoso in quella rigida stagione, ma che pure fu adem- 
piuto con devozione costante. Alcuni battaglioni di fanteria facevano 
spalla alle scorrerie dei cavalli. Così rassicurate dalle sorprese, le 
altre truppe poteano riposare tranquille nei loro alloggiamenti coperti da 
presso di un semplice cordone di guardie ferme. Prima però di 
tornarsene ad Orléans, il principe volle aver la certezza che l’ ar- 
mata di Chanzy era avviata veramente verso O., e non verso N., e 
l’ebbe dai rapporti della cavalleria nel dì 17. Il 19 era di ritorno in 
Orléans. Alcuni drappelli tedeschi seguirono da presso la retroguar- 
dia di Chanzy fino a Saint Calais a mezza strada tra Vendòme e Le 
Mans. 

Il generale Voigts-Retz comandante del 10° corpo commise alla 
19* divisione (Sewartzkoppen) di avanzarsi da Vendòme per Chàteau- 
renault verso Tours per vedere quante e quali forze nemiche vi fos- 
sero, e romper la ferrovia Tours-Le Mans. Incontrò dessa il nemico 
(brigata Ferri Pisani) presso Monnaie, a 414 chilometri a N. E. di 
Tours il 19 dicembre, lo costrinse a indietreggiare, ed apparve dinanzi 
a Tours il 21. Sembrava che la città fosse disposta a difesa ; per lo 
che il generale Sehwartzkoppen vi fece trarre alcune granate; e ciò 
bastò a farne uscire persone che vennero a trattar della resa. Ma il 
generale tedesco non volle entrare nella città, e pose le sue truppe 
agli alloggiamenti ad E. sulla strada di Blois. 

Del resto, mentre i tedeschi si riposavano e i francesi si riordi- 
navano sullo scorcio del dicembre, avvennero varii scontri di drappelli 
delle due parti. I tedeschi, seguendo il loro costume, prendevano 
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ostaggi e castigavano severamente con tòlte, fucilazioni ed incendii le 
persone e i comuni che loro si mostravano ostili. Non cercheremo di 
scusare cotali atti di rigore ; faremo però osservare come per quelli gli 
invasori ottenessero l’intento di impedire la sollevazione generale del 
paese. 

Anche a S. e a S.-E. d’ Orléans, ove il 5° e il 9° corpo, coperti 
dalla 6* divisione di cavalleria fronteggiarono l’armata di Bourbaki 
fuvvi un vivace guerrigliamento sul finir del dicembre con varia for- 
tuna, ma con iscarso profitto di notizie certe sulla posizione, la forza, 
gli atti e gli intendimenti dei francesi pel quartier generale tedesco. Lo 
stato e lo scopo di quella massa raccolta tra Bourges e Nevers erano 
due incognite pel principe Federico Carlo. I giornali francesi o non 
erano bene informati eglino stessi, od aveano finalmente imparato a 
tacere. 

In Parigi, dopo il 3 dicembre il generale Trochu attendeva a rior- 
dinare l’armata di Ducrot. Il 4° corpo (Blanchard) che avea sofferto 
più degli altri negli ultimi combattimenti, fu sciolto e ripartito tra le 
altre due armate parigine. Quella di Ducrot rimase dunque composta 
di 6 divisioni di fanteria e una piccola divisione di cavalleria (50 mila 
combattenti circa). 

I parigini aspettavano notizie delle armate di soccorso, che loro si 
diceva venir d’ ogni parte, col desiderio e la speranza del prigioniero 
che aspetta l’ ora vicina della liberazione. Le strettezze delle vittovaglie 
erano già sensibili, ma il governo faceva dire che v’ erano provvigioni 
ancora per alcuni mesi, e nessuno dubitava che la Francia si levasse 
a massa a salvar la capitale, e che la cacciata degli invasori fosse 
certa e prossima. I giornali mantenevano alta la fede nella potenza e 
fortuna della repubblica, non finivano di rammentare il 1792, di esal- 
tare le forze immense e il patriottismo della nazione, di promettere la 
grande riscossa a breve termine, il ritorno della vittoria dalle armi 
della Germania a quelle della Francia. A nessuno potea venire in mente 
che Parigi, la metropoli del mondo, dovesse essere espugnata o co- 
stretta alla resa per fame. I tedeschi, si diceva, erano stanchi, sgo- 
menti per le immense perdite sofferte, affamati, svogsliati, certi che la 
guerra dovesse far capo ad una gran rotta per loro, insomma mate- 
rialmente già fiaccati e moralmente già vinti o poco meno. Il parigino 
sogghignava, in atto di compassione sprezzante, quando parlava di quei 
poveri prussiani. S'intende che i francesi non erano mai stati vinti, 
ma sì traditi da capi inetti e perfidi che li aveano condotti a farsi ac- 
cerchiare da nemici fuor di modo soverchianti di numero e provvisti 
di artiglierie numerosissime e potentissime. Oppure si diceva che la 
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Germania avea vinto le sol/datesche dell’ impero, ma non la Francia; 
che la disfatta delle vecchie milizie era un favore di fortuna per la 
grande nazione, liberata così dalla tirannide bonapartesca, ed ora ri- 
sorgente, rinverginata, più fresca e possente che mai. Nè mancavano 
i soccorsi dei repubblicani d’ ogni parte del mondo : nè pur mancavano 
le vittorie, perchè tale era stata Rézonville (16 agosto) tale Coulmiers, 
tale Villiers; e Garibaldi e Cremer aveano saputo battere i tedeschi. 
Così riscaldate le menti, era naturale che la pubblica opinione fosse 
scontenta dei miseri effetti dell’ ultima sortita, e chiedesse maggiori 
fatti. 

Quelle auree speranze furono alquanto scosse, ma non ischiantate 
dall’ annunzio della sconfitta dell’ armata della Loira che fu dato per 
lettera dal generale Moltke al generale Trochu il 6 dicembre. Il gene- 
rale tedesco invitava il francese a mandare ad Orléans un ufficiale di 
sua fiducia a veder lo stato delle cose. Il Trochu rispose che credeva 
inutile profittar di quell’invito, poichè ciò che altrove accadeva non 
poteva avere influenza sulla difesa di Parigi. Quelle due lettere furono 
pubblicate, ma non produssero quell’ effetto che da parte tedesca po- 
teasi sperarne. Passò ugualmente la notizia della caduta di Rouen. 
Quello che le provincie non sanno o non vogliono fare, lo farà Parigi, 
dicevano alcuni; altri d’animo più modesto e generoso dicevano : 
Parigi si sacrificherà per l’ onore della Francia. Così la pensavano 
Trochu e gli altri capi militari, dappoichè la speranza negli aiuti d’ In- 
ghilterra, d’Italia e d’ America era ita sfumando. Il gran volgo poi 
s'era oggimai assuefatto a vivere alla giornata, quasi senza pensare 
al domani : e vera singolarmente aiutato dalla sua naturale legge- 
rezza. Insomma, 0 per un motivo o per un altro, e più per militare e 
nazionale orgoglio che per robusta fede, tutta la parte più viva si 
manteneva concorde nel proposito di continuare la difesa sino agli 
estremi. La stessa mancanza delle notizie di fuori, poichè la vigilanza 
del nemico e il rigore della stagione aveano aumentato la difficoltà 
delle comunicazioni mediante i globi areostatici e i colombi, conferiva 
a serbar gli animi in quella disposizione, lasciando campo alle spe- 
ranze. 

Gli uomini dell’Internazionale si contentavano per allora di acqui- 
star sempre più terreno tra la gioventù e il volgo, farsi strada tra la 
guardia nazionale, scandagliar gli animi delle guardie mobili provin- 
ciali e delle truppe di linea, prepararsi ad approfittare dei casi della 
guerra o degli errori del governo per dare sfogo alle loro idee di rin- 
novamento sociale e alle loro passioni. Intanto gridavano anch’ essi la 
resistenza sino all’ ultimo, 
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Trascorsero così i due terzi del dicembre. Gli assediati continua- 
vano a trarre cannonate di quando in quando dai forti contro le posi- 
zioni nemiche : le avvisaglie erano divenute più rare a motivo del 
freddo. Ma a poco a poco veniva ridestandosi il malcontento per quella 
inerzia. Aveansi notizie che Chanzy e Bourbaki si preparavano a 
nuove imprese, e Faidherbe tornava ad appressarsi a Parigi. Cresce- 
vano quindi attorno al Trochu le insistenze per una nuova sortita. Pa- 
triotti e mestatori chiedevano che uscisse a battaglia anche la guardia 
nazionale; ma il Trochu vi s’opponeva non potendo aver fede in quella 
milizia cui mancavano le più essenziali qualità guerresche. Il primo 
progetto del generale Ducrot, di far punta su Rouen, accettato dal ge- 
nerale Trochu e abbandonato poi per volgersi verso Fontainebleau, 
secondo che chiedeva il Gambetta, non era più attuabile dopo la scon- 
fitta delle armate del Nord e della Loira e la occupazione di Rouen da 
parte dei tedeschi. Da ultimo per far qualcosa, fu deciso pel 21 dicem- 
bre l’attacco delle prime posizioni nemiche a N. di Parigi, cioè da 
quella parte d’ onde s’ aspettava l’armata di Faidherbe. Ma Trochu 
non volle impiegarvi se non che le migliori truppe, cioè quelle di Du- 
crot e dell'ammiraglio La Roncière-Le Nourry. 

A settentrione di Parigi si stende un piano lungo circa 413 chi- 
lometri da E. a O. e largo 5 a 6 chilometri da S. a N., limitato a S. 
dalla cerchia bastionata della città, a S. E. ed E. dal canale dell’Ourcq, 
dietro cui sorgono le alture fortificate di Romainville e le alture bo- 
schive di Rainey, Clichy (en l Aunoy) e Vaujours, ad O. dal gomito 
della Senna presso Saint Denis, e a N. dalle alture di Pierrefitte (a N. 
di Saint Denis) e dal rio Mollette, dietro al quale il terreno rialzandosi 
forma un grande altopiano ondulato interrotto soltanto dal borro ove 
scorre il rio Sausset parallelo alla Mollette e distante da questo circa 
2 chilometri. Quel piano è dominato dai forti di Saint Denis, e da 
quelli di Aubervilliers, Romainville e Noisy. Vi sorgono, oltre la 
città di Saint Denis e i grossi villaggi di Aubervilliers e Pantin, dentro 
la linea dei forti, quelli di Stains, della Courneuve, del Bourget, di 
Drancy e di Bobigny. Il Bourget siede la dove la Mollette attraversa la 
strada Parigi-Lilla. Più a N., sul Sausset, ad E. e O. della strada ora 
detta, sorgono i villaggi di Blanc-Mesnil e Dugny. Per ragione topo- 
grafico-tattica, osservando la pianta di quel paese, si distinguono due 
linee, parallele in massima alle fortificazioni di Parigi, cioè : quella 
della Mollette, con Stains, Bourget e Groslay-Ferme (ad E. N. E. di 
Draney) con appoggio alle alture di Pierrefitte ad O. e alla foresta di 
Bondy e al canale dell’ Ourcq ad E; e quella del Sausset con Dugny, 
Pont-Iblon (sulla strada Parigi-Lilla, a N. N.-E. del Bourget) Blanc- 
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Mesnil, Aulnay, Sévran, appoggiata pure alle alture ad E. e al canale 
ad O. Sul canale il villaggio di Bondy sotto il cannone dei forti di Ro- 
mainville, Noisy e Rosny e del Monte Avron. Per effetto della guerra, 
atterrati gli alberi, quella spianata era rimasta nuda come una gran 
piazza d’ arme. I villaggi si scorgevano da lungi, bianchi e spiccati, 
come fatti apposta per servir di appiglio alle truppe e (di bersaglio al 
cannone. 

Il corpo delle guardie prussiane chiudeva Parigi da quella parte. 
Teneva coi suoi drappelli avanzati la linea della Mollette, ed aveva i 
suoi alloggiamenti sulla linea del Sausset e più indietro, col quartier 
generale a Gonesse. A destra (0.) avea il 4° corpo, che teneva forte- 
mente occupato il villaggio di Epinay les Saint Denis in riva alla Senna: 
a sinistra il 12° corpo (sassone) sulle alture tra il canale dell’ Ourcq e 
la Senna, con avamposti al castello di Rainey, alla Maison-Blanche 
presso la ferrovia Parigi-Strasburgo e a Ville Evrart sul canale di 
Chelles presso la Marna. Dietro questi due ultimi posti (ad E.) l'ala 
sinistra dei sassoni era coperta da un’inondazione tesa colle acque 
della Marna nel piccolo piano di Chelles. La fronte lo era dalla foresta 
di Bondy e dai boschi di Montfermeil. 

Non si capirebbe perchè il generale Trochu scegliesse per la sor- 
tita del 241 quella spianata unita e nuda come il palmo della mano, e 
soggetta al doppio dominio della vista e del fuoco dalle alture ove sta- 
vano i tedeschi, se egli medesimo non avesse poi detto che vi fu spinto 
dal desiderio, o meglio dal bisogno di trarre a battaglia campale quel 
nemico che sino allora, al dir di lui, avea sempre schivato di venire 
alle prese colla fanteria, contentandosi di adoperare i cannoni. Ma 
come poteva egli credere che i generali tedeschi volessero scender 
colle loro masse su quel campo battuto dalle artiglierie dei forti, ri- 
nunziando volontariamente ai loro vantaggi di posizione e d’ artiglie- 
rie? Egli commise dunque l’attacco della guardia prussiana al- 
l’armata del generale Ducrot e alle truppe del corpo di Saint Denis 
(ammiraglio La Roncière), e dispose che nel tempo medesimo truppe 
della 3* armata assalissero la sinistra dei Sassoni, ed altre facessero 
un cenno contro le posizioni del 5° corpo tedesco tra Saint Cloud e Bou- 
gival, a N. E. di Versailles. 

Nel pomeriggio del 20, nella notte seguente e nella mattina del 21 
dicembre le truppe dell'ammiraglio La Roncière si raccolsero die- 
tro la Courneuve, tra Saint Denis e il forte di Aubervilliers, e quelle 
del generale Ducrot attorno a Bobigny e a Noisy le Sec a vista del 
nemico. 

Verso le 7 a. m. del 21 l'ammiraglio La Roncière dètte principio 
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al combattimento facendo cannoneggiare e poscia minacciare Stains e 
Dugny e assaltare il Bourget, mentre un battaglione di guardia nazio- 
nale erompeva da Saint Denis e minacciava Épinay insieme a due can- 
noniere venute giù per la Senna. Le artiglierie di Saint Dénis e di Au- 
bervilliers prendevano parte alla battaglia. Il villaggio di Stains non 
era posizione tenibile nè per gli uni nè per gli altri, perchè dominato 
dalle batterie di Saint Denis e dalle alture di Pierrefitte. L'attacco di 
Dugny non fu spinto a fondo, poichè l’obbiettivo principale dei francesi 
era il Bourget. La Mollette divide il Bourget in due parti, tra le quali 
v'è uno stacco di qualche cento passi : la più grande, a N., ove fa 
capo la strada che viene da Dugny; la più piccola, a S., donde parte 
la strada che conduce a Draney. Ambedue erano messe a difesa, come 
in altro luogo accennammo. La parte meridionale avea per ridotto una 
villa circondata da un giardino cinto d’ un muro. Le due divisioni delle 
guardie prussiane, tranne le parti impiegate a guernire i posti di prima 
linea, s’ erano raccolte sulla linea del Sausset, tra Pont-Iblon e Aul- 
navy : le batterie dal ciglio dell’ altopiano dietro la Mollette fulminavano 
li assalitori che non erano protetti da alcun riparo. L’ assalto era di- 
retto principalmente contro il fianco occidentale del villaggio. Riuscì ai 
francesi d’ impadronirsi di quasi tutta la parte settentrionale; non 
così della meridionale meglio fortificata. Ma l’ ammiraglio non cre- 
dette dover mandare altre truppe a rafforzar l’attacco, sotto il tre- 
mendo fuoco convergente delle artiglierie nemiche, poichè le divisioni 
di Ducrot non si avanzavano sulla sua destra e Dugny rimaneva in po- 
tere dei tedeschi. L'intenzione del generale in capo era di trarre il nemico 
a battaglia nella pianura, e non già di andare a cercarlo sulle alture ; 
e il nemico non iscendeva, ma si limitava a fare gran fuoco di cannoni. 
Abbandonati a loro stessi, fulminati da una tempesta di proietti, quei 
valorosi che aveano conquistato casa per casa ferocemente combattendo 
la maggior parte del Bourget vi si mantennero lunga pezza ; ma final- 
mente furono costretti a sgombrarla dalle truppe mandate dal gene- 
rale Pape (1° div. guardia prussiana). Verso le 3 p. m. i tedeschi ri- 
masero di nuovo padroni di quella posizione. Il battaglione distaccato 
dall’ ammiraglio La Roncière verso Epinay si ritrasse a Saint Denis. 
Il generale Ducrot dal canto suo si limitò a far cannoneggiare da 
tutte le sue artiglierie le posizioni nemiche, specialmente Pont-Iblon 
e Blanc-Mesnil, e a fare occupare Bondy, Drancy e la Ferme Groslay. 
L’azione sua fu ritardata dalle difficoltà incontrate nel raccogliere le 
truppe che venivano da varii punti, parte a piedi e parte col mezzo 
della ferrovia di cinta, e dal freddo fortissimo, inasprito da un vento 
ghiacciato di tramontana ; così che 1’ accordo cogli atti del La Roncière 
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mancò, e l’ attacco del Bourget non fu efficacemente sostenuto nem- 
meno dall’ artiglieria. 

I sassoni furono molestati nelle ore antimeridiane dal fuoco dei 
forti di Nogent e Rosny e dalle batterie del Monte Avron vicinissimo 
alle loro posizioni. Verso il mezzodì due colonne francesi si avanzarono 
tra il monte Avron e la Marna, assaltarono la Maison-Blanche e la 
Ville-Evrart, e se ne impossessarono. Ma procedendo più oltre verso 
FE. furono trattenute dalle acque che cuoprivano il piano di Chelles e 
battute da fianco dalle batterie vurtemberghesi appostate sull’ altra 
sponda (sinistra) della Marna presso Noisy-le-Grand. Il generale Ner- 
hoff comandante della 24* divisione (2* sassone) cui appartenevano i 
due posti conquistati dal nemico, dopo averli fatti battere col cannone, 
sul cader del giorno mandò 5 battaglioni a riprenderli. La Maison- 
Blanche fu infatti riconquistata prima delle 7: la Ville-Evrart fu fie- 
ramente contrastata ; alcune case furono rioccupate dai tedeschi, altre 
rimasero in potere dei francesi ; ma, cresciute nella notte le acque 
della Marna minaccianti di cingere quel sito, i sassoni si ritrassero 
circa le 3 a. m. del 22. I francesi vi si trattennero ancora parecchie ore. 

La sortita contro le posizioni del 5° corpo, preparata e aiutata da 
un fuoco violento del Monte Valeriano, condusse ad un combattimento 
di poco rilievo presso Buzenval. 

Le perdite dei tedeschi in quella giornata furono calcolate da loro 
a circa 500 uomini. Molto maggiori quelle dei francesi, specialmente 
nell'attacco del Bourget, compreso molti prigionieri illesi. Ma il peggio 
si era che gli assedianti non s'erano mossi dalle loro posizioni: quindi 
lo scopo della sortita non era stato conseguito. Purnondimeno il gene- 
rale Trochu non volle ritirar peranco le truppe dietro ai forti. Già nel 
corso del giorno avea fatto segnare una linea di opere campali (valli, 
fosse, batterie) che muovendo dal forte E. di Saint Denis per la Cour- 
neuve e Drancy andava a far capo a Bondy sul canale dell’Ourcq, d’onde 
si legava col Monte Avron. Una seconda linea dovea spalleggiarla. Fu- 
rono poste le truppe al lavoro. Ma la terra era ghiacciata, durissima, 
il freddo così acuto che toglieva le forze a quei che lavoravano, agghiac- 
ciava quei che stavano alle guardie, vietava il sonno agli altri cui era 
concesso il riposo. Le legna scarseggiavano; le tende, le coperte non 
bastavano. In quel tormento trascorse la notte, la giornata del 22, la 
notte seguente, e il giorno e la notte dipoi. I casi di aggelamento di- 
venivano sempre più numerosi, e il nemico si contentava di cannoneg- 
giare e non si faceva innanzi. Il generale Trochu si vide costretto a 
levare il campo il 24 e rimandar le truppe ai quartieri. Crebbero per 
questo i malumori nella città. 
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Vedremo tra breve che cosa stassero facendo in quel tempo i te- 
deschi. 

Dunque nel corso del dicembre 1870 l’armata di Manteuffel s’im- 
padronì di Rouen, chiuse la Senna inferiore al nemico, minacciò l’Ha- 
vre, apparve sulla sponda dell'Atlantico a Dieppe e Fécamp, respinse 
verso il N. l’armata di Faidherbe; quella del principe Federigo-Carlo 
ottenne una grande vittoria strategica, conseguenza della quale furono 
la riconquista di Orléans e la separazione dell’armata francese della 
Loira in due masse spinte in direzione divergente, e inseguì una di 
queste masse sino oltre il Loir; e dinanzi a Parigi l’armata del principe 
di Sassonia mandò a vuoto una seconda grande sortita del generale 
Trochu. 

Frattanto nelle province orientali della Francia, mentre continuava 
l'assedio di Belfort, il general Werder avea distaccato verso Langres 
la brigata v. d. Goltz. Questa incontrò il 16 dicembre presso Longean 
un corpo di milizie francesi, che fu detto forte di 6 mila uomini, lo 
battè, gli tolse 2 cannoni e lo costrinse a chiudersi in Langres. Dall’al- 
tra parte il generale Cremer con le milizie mobili dell’armata di Lione 
(20 mila uomini, fu detto, con 18 cannoni) si avanzò sino a Nuits (20 
chilometri a S. di Digione). Vi fu assalito il 18 dicembre da due bri- 
gate badesi (1% e 2?) venute da Digione sotto il comando del generale 
Gliimer, le quali si distesero dalla loro destra per le alture ad O. del 
villaggio ; e nonostante che fosse sostenuto da una parte dell’armata dei 
Vosgi, in seguito ad un furioso combattimento di 5 ore fu ricaccialo 
su Beaune. In quel fatto, straordinariamente sanguinoso, i francesi per- 
dettero più d’un migliaio d’uomini tra morti e feriti, compreso molti 
ufficiali, circa 700 prigionieri illesi (16 ufficiali) e molte armi e muni- 
zioni. Le perdite dei tedeschi furono calcolate a circa 700 morti o fe- 
riti: tra questi ultimi il principe Guglielmo di Baden e il generale 
Gliùmer. 

Pfalzburg, tentata invano nell’agosto prima dall’ 44° corpo e poi 
dal 6°, quindi guardata da un piccolo corpo di landwehr senza altre 
artiglierie che una batteria da 4, e non soccorsa efficacemente dalle 
squadre di franchi tiratori dei Vosgi, ridotta a mal punto di vettovaglie 
e travagliata dal vaiuolo, aprì le porte ai tedeschi il 12 dicembre. Vi 
furono fatti prigionieri 52 ufficiali e 1838 uomini. Il comandante avea 
fatto inchiodare i 65 cannoni di cui era armata, fracassare 12 mila fu- 
cili che vi si trovavano, guastare le polveri e le altre munizioni da 
guerra. 

Dopo la caduta di Thionville, sul finire di novembre, il generale 
v. Kameke (14° divisione) ebbe dal generale Zastrow comandante del 
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7° corpo, rimasto sulla Mosella, il carico dell'assedio di Montmédy e 
di Longwy. Il 7 dicembre fu cominciata la costruzione delle batterie 
sulle alture a S. di Montmédy, a distanza di 2000 a 3800 passi. Il 12, 
62 pezzi d'artiglieria cominciarono il fuoco, che fu disturbato dalla 
nebbia nel giorno seguente. Ciò non di meno l’effetto n’era tanto sen- 
sibile, che il comandante francese chiese di trattare della resa. Nel 
pomeriggio del 14 i prussiani entrarono nella fortezza. Vi presero circa 
2000 prigionieri, più di 60 cannoni e molte provvigioni. 

Mezières, base alle operazioni delle bande armate delle Ardenne, 
fu pure assediata nella seconda metà del dicembre dalla 14* divisione, 
e bombardata furiosamente. Si arrese il 2 gennaio (2000 prigionieri 
circa, 106 cannoni e gran copia di vittovaglie). 

Il 5 gennaio la piccola fortezza di Rocroy assalita all'improvviso 
da una parte della 2° divisione di landwehr (Senden) con 36 cannoni, 
si arrese anch'essa (300 prigionieri e 72 cannoni). 

Finalmente Longwy assediata nello stesso tempo che Mézières, 
cadde il 25 gennaio, dopo 6 giorni di fuoco (4 mila prigionieri e 200 
cannoni). 


XII. 


L'assedio di Parigi, intrapreso colla speranza, e quasi diremmo colla 
certezza che la sommissione della superba città, o per fame o per ci- 
vili discordie, o per istanchezza della guerra e svogliatezza e paura di 
quei molli cittadini, o per tutti insieme tali motivi, aggiuntavi la scar- 
sità delle buone milizie e delle armi, non dovesse tardar molto, durava 
già da più di tre mesi, e pareva potesse protrarsi qualche mese ancora se 
ristretto, come quello di Metz, al semplice accerchiamento. La pubblica 
opinione in Germania da vivissimo desiderio di pace era spinta a bra- 
mare, a suggerire, a chiedere che fossero adoperati mezzi più sbrigativi 
per affrettarne la fine. Dagli esempi della caduta di Strasburgo e delle 
altre fortezze procurata alla spiccia per virtù di fuoco, mercè la mara- 
vigliosa possanza delle nuove artiglierie tedesche, deducevasi che anche 
Parigi potesse esser costretta in quel modo alla resa nello spazio di po- 
chi giorni. Le difficoltà pel trasporto dei tanti materiali occorrenti per 
quella impresa erano venute sempre più scemando per la conquista delle 
fortezze che chiudevano le ferrovie, per la resa di Metz, per le vittorie 
riportate contro le armate del Nord e della Loira, per l'assedio di Bel 
fort e la presa di Digione, e per la occupazione militare dei paesi per- 
corsi dalle linee di comunicazione tra la Germania e Parigi, per merito 
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della quale la formazione delle bande armate a tergo dell’esercito era 
stata impedita, ed erano state disperse o ridotte impotenti quelle che 
già s' erano formate. Infatti numerosi e grossi traini d’artiglierie e mu- 
nizioni dagli arsenali della Germania erano stati condotti all’esercito che 
cingeva Parigi, viaggiando di giorno, protetti dalle truppe scalate lungo 
le ferrovie , e poi seguendo le strade rotabili a piccole giornate, sotto 
la guardia di forti scorte. Presso Lagny sulla Marna e sulle alture di 
Villacoublay presso Versailles erano stati formati grandi parchi d’asse- 
dio. Sulle alture di Raincy e Gagny dicontro al Monte Avron, ad E. di 
Parigi, e su quelle di Sèvres, Meudon, Clamart e Chatillon, a S.-O., erano 
state costrutte batterie cui null’altro più mancava che porvi i cannoni. 
A che dunque indugiare ancora? Che importava che le genti degli Stati 
neutrali inorridissero all’idea che Parigi potesse esser trattata come 
Strasburgo? Era comodo, era bello per chi stava inerte spettatore di 
quella gran lotta far pompa di umanità, come se, continuando le cose 
in quel modo, non dovessero essere maggiori i danni della guerra d’ambo 
le parti, come se le vite di qualche migliaio di tedeschi avessero minor 
valore di quelle di qualche centinaio di Francesi. Quanta ignoranza, 
quanta leggerezza, o quanta ipocrisia in quelle filantropiche decla- 
mazioni della stampa inglese, belgica, austriaca, italiana, ec.! Così 
dicevasi. 

Se i conduttori dell’ esercito germanico avessero avuto bisogno di 
sprone, questo dunque non mancò. Poichè il principe Federigo Carlo 
ebbe ricacciato lungi da Parigi l’ armata francese della Loira, nel quar- 
tier generale di Versailles fu risoluto di por mano a quel grande at- 
tacco di artiglieria pel quale erano gia stati fatti gli apparecchi. Dovea 
cominciare col bombardamento del monte Avron e dei forti di Noisy, 
Rosny e Nogent, che avrebbe richiamato a quella parte (E.) 1’ atten- 
zione dell’ assediato; quindi dovea spiegarsi col massimo vigore a S. O. 
di Parigi, contro i forti d'Issy, Vanves e Montrouge e la parte meri- 
dionale della città ; ed anche Saint Denis dovea esser bombardata da N. 
Se i primi effetti del fuoco non fossero bastati ad indurre i parigini 
alla resa, subissati i forti, e costretto il nemico a sgombrarli, si sareb- 
bero appressate le batterie alla città per bombardarla da S. O. da E. 
e da N. 

Alcuni critici militari, e segnatamente il signor Riistow, posero in 
dubbio la efficacia di quel modo d’attacco, I fatti del raaggio ultimo 
non lasciano più luogo a dubbio. Non esitiamo ad affermare che Pa- 
rigi poteva esser presa a forza dai tedeschi, se la fame non l’ avesse pri- 
ma costretta alla resa. L'impresa è vero sarebbe stata per loro più 
difficile che nol fosse poi pel maresciallo Mac-Mahon, non essendo dessi 
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padroni del Mont-Valerien, avendo allora Parigi a sua difesa oltre le 
guardie nazionali anche le guardie mobili e le truppe di linea, e pel 
maggior furore con cui sarebbe stata difesa la città contro milizie 
straniere; ma d’ altra parte aveano dessi il vantaggio delle artiglierie 
più potenti, delle più forti discipline, dell’ attacco contemporaneo su 
varii puuti, e soprattutto degli animi meglio disposti. 

Il 18 dicembre furono dati gli ordini per la espugnazione del Monte 
Avron. Questa piccola altura, che sopporta un ripiano lungo circa 2300 
metri da 0. a F., e largo 1100 al più da N. a S., ed a cui la calda 
fantasia parigina dopo i fatti del 30 novembre avea dato un’ importanza 
esageratissima, come se fosse la chiave di Parigi, soggiace a portata 
efficacissima di cannone ai fuochi convergenti delle alture di Raincy e 
Gagny da un lato (N. E.), e di quelle di Rosny e Nogent dall’ altro 
(0.). Si capisce che non era tenibile pei francesi se non se fino a tanto 
che i sassoni non avessero preso a batterla dalle loro posizioni con un 
sufficiente numero di grosse artiglierie, come non lo sarebbe poi stata 
pei tedeschi. I francesi vi aveano ammassato 76 pezzi d’ artiglieria di 
vario calibro, tra cui 6 cannoni da mare da 30 e 7 mitragliatrici. Ma la 
struttura delle batterie era riuscita imperfettissima, a motivo del fretto- 
loso lavoro e della durezza della terra ghiacciata, per lo che le masse 
cuoprenti non erano nè ben proporzionate nè salde; non v' erano tra- 
verse, non ricoveri coperti. Le batterie tedesche sulle alture di Raincy 


. " i è sò è è se e = 1 
e Gagny furono compiute il 25 e armate il 26 con 76 pezzi. Alle 7 ‘/ 
antimeridiane del 27, nonostante il tempo nebbioso, fu cominciato il 


fuoco. I francesi, sorpresi da primo, risposero poi con vigore. Ma il 
tiro tedesco si mostrò sino dalle prime ore così preciso ed efficace, che 
il comandante di quella posizione (colonnello Stoffel) giudicò necessario 


lo sgombro. All’ opposto il generale D’ Hugues, che comandava i forti 


? 
dell’ E., fu d’ opinione che facesse d’ uopo tenerla ad ogni costo, e vi 
pose 2 divisioni intere con 2 batterie campali. Quando l’ artiglieria te- 
desca riprese il fuoco la mattina del 28, quelle truppe ammucchiate 
in poco terreno, senza alcuno schermo, n’ ebbero grave danno. Ognuno 
potè convincersi della impossibilità di tener più oltre quell’ altura. Il 
generale Trochu, recatovisi nel pomeriggio del 28, ne ordinò lo sgom- 
bro che fu compiuto nelle prime ore del 29. I tedeschi continuavano a 
trar cannonate; ma poi accortisi della ritirata del nemico, mandarono 
i compagnie di fanteria con alcuni drappelli d’ artiglieri a visitare le 
batterie abbandonate e toglierne le armi e gli altri oggetti adoperabili 
che vi fossero stati lasciati. Dopo di che tornarono alle loro posizioni. 
Le baiterie volsero i tiri contro i forti di Noisy, Rosny e Nogent e i 
valli che li collegavano. Pochissimo soffersero i forti; ma poichè i difen- 
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sori si furono accorti che i loro tiri non facevano danno alle batterie 


nemiche, lontane e ben riparate, sospesero il fuoco, aspettando che l’as- 
sediante s’ avvicinasse. Ma i tedeschi non si avanzarono da quella par- 


te, quantunque ne facessero mostra per tener in sospetto il nemico, 
ora minacciando Nogent, ed ora Rosny e Bondy. 

Dopo la spropositata esaltazione che governo e giornali e ciarloni 
aveano fatto a gara di quel malaugurato Monte Avron, non è da far 
meraviglia se lo averlo perduto parve ai parigini una grande sventura, 
da ridurre a mal partito la difesa di Parigi. I militari più dotti ed 
esperti che non aveano osato opporsi a quello infatuamento, dimo- 
strando come quella posizione non avesse alcun merito difensivo, e 
non potesse servire ad altro che a favorire le sortite dalla linea No- 
gent-Romainville, dovettero pentirsene ora. 

Frattanto a S. O. di Parigi si compivano e si armavano le batterie 
destinate all'attacco principale, che dalle alture di Saint Cloud si di- 
stendevano per quelle di Sèvres, Meudon, Clamart, Chatillon e Sceaux 
fino alla Bièvre, e si prolungavano poi ad E. lungo la strada tra Hay e 
Cheviliv. Tutto era pronto per cominciare il fuoco la mattina del 4 gen- 
naio. La nebbia fitta nol permise. Alle 7 a. m. del 5 fu principiato il 
bombardamento dei forti d’ Issy, Vanves e Montrouge. A. sinistra il 
fuoco si estese a Billancourt e al Point du Jour (a S. del bosco di 
Joulogne: a destra al forte delle Hautes-Bruyères. Fu contrariato dalla 
stagione che si mantenne nebbiosa. La mattina prima delle 10 Ja neb- 
bia era per solito così densa, che appena appena permetteva di scor- 
gere i forti più vicini, e talvolta neppur quelli; poi si schiariva tanto 
da lasciar vedere dalle alture di Clamart le sommità dei più alti edi- 
fizj di Parigi; e si raflittiva poi dopo le 2 p. m. Nevicò talvolta in guisa 
da togliere ogni veduta. I tiri erano drizzati per solito agli edifizj in- 
terni dei forti, troppo visibili di fuori, che presto ne furono sconquas- 
sati: solamente nelie ore più chiare furono vòlti a guastare le canno- 
niere e le artiglierie. Quindi in capo a qualche giorno quei forti vennero 
a trovarsi molto danneggiati dentro e quasi intatti di fuori. Da princi- 
pio risposero con violento fuoco; ma poi si tacquero per le ragioni 
medesime e collo stesso intento degli altri dell’ E. Supplirono come 
poterono meglio batterie di cannoni da campo del maggior calibro, 
che si ponevano ora qua ora là dietro ai .valli di collegamento dei 
forti, e batterie corazzate mobili, composte di piccoli traini ferrovia- 
rii di vagoni corazzati, tratti da locomotive parimente corazzate, e por- 
tanti ciascuno un cannone di grosso calibro. Queste batterie correvano 
la ferrovia di cinta, e si avanzavano più o meno, secondo i casi, sulle 
ferrovie che escono da Parigi. Ma non produssero quei miracolosi ef» 
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fetti che i parigini se ne promettevano, per la ragione appunto che 
erano vincolati alle ferrovie, la giacitura e l’ andamento delle quali 
rispondono a ragioni tutt’ altro che tattiche. 

I proietti dell’ assediante che sorvolavano ai forti meridionali, an- 
davano a cadere dentro la città. Ma il bombardamento volontario di 
Parigi fu di poco momento. Le sommità dei più alti edifizii della parte 
meridionale della città (l'Osservatorio, la scuola Militare, l'Ospizio degli 
Invalidi, San Sulpizio, il Panteon, lo spedale di Val de Grace) quando 
la nebbia permetteva di scorgerli servivano d’appoggio alla mira. La 
distanza e la nebbia non lasciavano veder la bandiera bianca colla croce 
rossa inalberata sopra quelli di tali edificii che erano stati ridotti ad uso 
di spedale. Il Governo della difesa nazionale accusò al cospetto del mondo 
l’assediante d’ aver cominciato il fuoco senza mandarne prima l’avviso 
secondo le regole di guerra delle genti civili. Il governatore di Parigi 
mosse lagnanza perchè fossero stati colpiti dalle bombe alcuni spedali. 
Rispose il general Moltke deplorando che la neutralità degli spedali 
fosse stata involontariamente violata dai suoi, e facendo osservare che 
ciò non sarebbe più accaduto per fermo quando le batterie si fossero 
maggiormente appressate alla città e la nebbia cessasse. Ai rappresen- 
tanti delle potenze neutrali riuniti in Parigi che chiedevano la libera 
uscita pei loro nazionali e le robe loro, rispose il conte Bismarck non 
potersi ciò accordare in quel caso, se non se, per sola cortesia, ai 
diplomatici affinchè uscissero da quella falsa posizione in cui si trova- 
vano. Ma nessuno di loro volle profittare di quella licenza. 

Caddero proietti in molti punti della parte meridionale di Parigi. 
Quello che fece maggior tragitto andò a colpire una casa del Quai d’Or- 
léans nell'Isola di San Luigi, distante 8250 metri dal ciglio dall’ altura 
di Chatillon. Ma i danni non furono molto considerevoli. Nè pure fu 
grande la paura, nè grande per conseguenza il numero di coloro che 
cercarono ricovero sulla destra della Senna, ove da nessuna parte giun- 
gevano le offese nemiche. 

Accadde pure in quei giorni un fatto nuovo nella storia della di- 
plomazia. Il signor Favre, che era rimasto in Parigi, chiese al conte 
Bismarck una carta di passo per poter recarsi a Londra, come mi- 
nistro degli affari esteri di Francia, a prender parte alla Conferenza 
per la revisione del trattato di Parigi del 1856 chiesta dalla Russia. Il 
conte Bismarck nel disviar la domanda, che non a lui ma al Capo 
di Stato Maggiore dell’ esercito tedesco dovea esser rivolta, fece osser- 
vare al signor Favre che la sua presenza in quei momenti era assai più 
utile in Parigi che altrove. Voleva averlo li sotto la mano per le trat- 
tative che vedeva prossime, conoscendolo di buona pasta. 
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Crescevano di giorno in giorno le angustie dei viveri. Poveri e ric- 
chi erano del pari ridotti alle carni di cavallo, di mulo, d'asino, di 
cane, di gatto, di topo; il pane era mischio, cattivo, scarso. Provvedeva 
il comune alla distribuzione degli alimenti, ma si vedeva costretto a 
rimpiccolir le parti tanto che a fatica bastavano a sostentare coloro che 
non s’ aiutassero con qualche industria o con qualche frode. Le ricer- 
che comandate nei magazzini particolari e nelle case dei ricchi non da- 
vano omai più frutto utile. Le carni migliori, il latte, le uova, i le- 
gumi freschi, quel poco che ne rimaneva nella città era serbato per gli 
spedali. Di legumi secchi e salumi erasi già fatto gran consumo, e così 
pure di cioccolata e d’ogni sorta di fecule nutrienti. Il vino e i liquori 
abbondavano tuttavia; ma questo era un male, per l’ abuso che se ne 
faceva dai soldati e dai popolani che, non contenti della parte che n’era 
loro distribuita, vi spendevano il più del loro stipendio, spintivi dal vi- 
zio, dall’ ozio, dal freddo, poichè anche le legna da ardere scarseggia- 
vano, non essendo adequato al bisogno il taglio delle piante nella città 
e nei dintorni. Le distribuzioni dei viveri si facevano per cura delle 
mairies in luoghi a ciò destinati, ove la gente s’accalcava giorno e notte 
e restava lunghe ore a basire di fame, di freddo e d’inedia tra l’umido 
della neve e della nebbia e colla tentazione vicina dell’ acquavite. Da 
tutto ciò, e dallo stato anormale degli animi tanto prolungato, un peg- 
gioramento sensibilissimo nella pubblica salute. Gli uomini infiacchi- 
vano, la mortalità ascendeva dal quadruplo al quintuplo dell’ ordinario. 
Quindi un mormorare sdegnoso e perfino minaccioso contro il governo 
e il generale in capo, che alcuni chiamavano un secondo Bazaine; e i 
caporioni del popolo a insistere che si facesse una grande sortita, più 
grossa e più spinta di quelle tentate sino allora, adoperandovi anche le 
guardie nazionali, le quali avrebbero ben saputo, dicevasi, far ciò che 
non sapevano fare i soldati, cioè romper quel maledetto cerchio dei 
prussiani e mettere a pezzi il re Guglielmo e i suoi. « Siamo 500 mila 
» armati in Parigi, dicevano, e ci lasciamo affamare da nemici la metà 
» meno! Egli è che questi soldati che abbiamo a capo non hanno 
» fede nella potenza del popolo armato, non veggono altro al mondo 
» che i loro regolamenti, e tengono per articolo di fede che una città 
» assediata non può liberarsi da sè. » La plebe e tutta la falange dei 
malcontenti d’ ogni colore facevano coro. Non è a dire quanto ne sof- 
frisse il generale Trochu che non potea rinnegare le sue convinzioni mi- 
litari, e pure considerava suo dovere compiere sino agli estremi quel 
sacrifizio di sè cui la fortuna lo avea condannato. Egli era persuaso più 
che mai della impossibilità di romper l'assedio con quei mezzi imper- 
fetti e tanto poco maneggevoli ch’egli avea, non isperava più soccorso 
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efficace dalle province, vedeva inevitabile e vicina la resa per fame: 
ina rinunziare al doloroso e periglioso onore del comando gli pareva 
viltà. 

In un consiglio di generali tenuto il 2 gennaio fu risoluto all’in- 
grosso di tentare un altro grande sforzo, in un momento e sopra un 
punto da fissarsi poi. Fu aggiunto al generale in capo un Consiglio 
permanente di guerra, composto dei generali Vinov, Ducrot, Belle- 
mare, Tripier, De Guyot, Clement-Thomas, Chabaud-Latour, e degli 
ammiragli La Roncière, Pothnau e Saisset, da convocarsi ogni qual. 
volta occorresse prendere qualche importante risoluzione, di cui avrebbe 
diviso la responsabilità col generale in capo. 

Tra il 42 e il 15 gennaio furono tentati alcuni assalti notturni 
contro le batterie di Clamart e Chatillon, e contro quel solito malau- 
gurato appiglio del Bourget, pel quale fu sparso tanto sangue inutil- 
mente. I bavaresi del 2° corpo e le guardie prussiane non si lascia- 
rono sorprendere, e respinsero gli assalitori. 

Finalmente il grande atto di disperazione fu fissato pel 19 gennaio, 
col concorso della guardia nazionale mobilitata, prendendo per obbiet- 
tivo Versailles. Il generale Trochu propose di erompere dai forti del 
Sud contro le alture di Chatillon e Clamart; ma li altri membri del 
consiglio furono unanimi nel deliberare che 1° assalto fosse mosso in- 
vece dalla penisola di Nanterre contro le posizioni del 5° corpo tedesco, 
da Saint Cloud a Bougival, per la considerazione dell’ appoggio che 
avrebbe avuto dal Monte Valeriano, e della maggior sicurezza dei 
fianchi, coperti ambedue dalla Senna. Centomila uomini di truppe di 
linea e guardie nazionali doveano essere adoperati a quella impresa 
sotto il comando del generale Trochu, partiti in tre corpi, comandati 
dai generali Ducrot, Bellemare e Vinoy. 

Il terreno tra Nanterre e Versailles è il meno adatto per truppe 
non bene addestrate ed esperte nel combattere alla spezzata: poggetti, 
valloni, boschi, villaggi, casali, strade correnti in senso diverso, ma in 
generale non acconcie a servir di guida agli attacchi da N. verso S. La 
cortina d’ alture che da Bougival si stende per Garches a Saint Cloud, 
che segnava la fronte del 5° corpo tedesco, è battuta dal Monte Vale- 
riano, ma coperta d’alte piante in gran parte al centro ed alla sini- 
stra, cioè dinanzi e dietro a Garches e presso Bougival. Sull’ altura 
di Montretout il ridotto tolto ai francesi era tenuto dai tedeschi soltanto 
come guardia avanzata di destra verso il Monte Valeriano, e così pure 


il parco murato di Buzenval al centro. 
Il corpo francese di sinistra (Vinoy) venendo da Puteaux e Su- 
resnes dovea assaltare le alture di Montretout e Saint Cloud; quello 
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del centro (Bellemare) da O. del Monte Valeriano dovea avanzarsi su 
Buzenval, la Bergerie e Garches; quello di destra (Ducrot) per Nan- 
terre sulla Malmaison e Bougival. Il generale Leflò, ministro della 
guerra, rimaneva incaricato del comando della città e dei forti di 
Parigi. 

Ma la raccolta delle truppe dietro al Monte Valeriano e a Nan- 
terre, la formazione delle colonne e il successivo schieramento incon- 
trarono mille inciampi e andarono per le lunghe per la solita ragione 
della mancanza dei buoni quadri. Le truppe erano già stanche prima 
di combattere. L’ assalto che dovea esser cominciato allo spuntar del 
giorno, non cominciò prima delle 8 a. m. alla sinistra e al centro, e 
circa tre ore dopo alla destra. I generali Vinoy e Bellemare cacciarono 
le prime truppe tedesche dalle alture tra Montretout e la Bergerie; 
ma, costretti a fermarsi, per aspettare che il generale Ducrot giun- 
gesse in linea sulla loro destra, perderono lo slancio. Il generale Ducrot 
giunse finalmente, ma i suoi sforzi ripetuti contro la sinistra nemica, 
appostata sull'orlo d’un parco cinto d’un muro e di case preparate a 
difesa, rimasero vani. La sua destra presso Rueil fu cannoneggiata da 
batterie del 4° corpo tedesco dalla opposta sponda della Senna presso 
Chatou. Le truppe di Bellemare e Vinoy si mantenevano nel parco di 
Buzenval e sull’ altura di Montretout e vi si adattavano a difesa. Dalla 
parte dei tedeschi stava all’ala destra la 9* divisione, da Saint Cloud 
a Buzenval, colla riserva presso Jardy, alla sinistra la 10*, da Buzenval 
a Bougival, colla riserva a Beauregard. La sinistra della 10* divisione 
fu rafforzata da 2 battaglioni e 2 batterie della divisione Landwher 
della guardia, dai vicini alloggiamenti di Saint Germain. Altri 6 batta- 
glioni di quest’ ultima divisione furono chiamati a Versailles, ove già 
ne stava uno a guardia del castello, a formare riserva generale insieme 
con una brigata del 2° corpo bavarese chiamata parimente verso 
Sceaux. Nelle prime ore pomeridiane, mentre la 40* divisione trat- 
tenne gli assalitori ad O. di Garches, la 9? si avanzò tra Garches e le 
alture di Saint Cloud, e verso le 4 riuscì a fare indietreggiare le truppe 
di Bellemare e Vinoy, ma senza poter ritogliere loro il parco di Buzen- 
val e il ridotto di Montretout. Tentarono i francesi un nuovo assalto, 
ma senza pro. Cadeva iì giorno. I francesi erano spossati e disordinati; 


le guardie nazionali, che nei primi momenti aveano combattuto valo» 
rosamente, s'erano poi confuse per modo da non saper più distinguere 


i nemici dagli amici, ed ora non poteano più reggersi in piedi. Non 
era più un'armata; era una turba di gente sfinita, buttata a terra, 
che tirava fucilate là dove si figurava che fosse il nemico, e non capiva 
comando. Nessuna speranza di poter superare quel muro di fuoco che 
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le opponeva il nemico. Ciò visto, il generale Trochu comandò la rac- 
colta dietro il Monte Valeriano sul far della sera. Le perdite ascesero 
a quasi settemila uomini, tra morti, feriti e prigionieri o smarriti. Erano 








molto gravi, ma furono anche esagerate dai novellieri nei primi mo- 
menti. Delle guardie nazionali di Parigi fu narrato che dopo essersi 
battute come eroi erano rimaste quasi tutte sul campo : e non era vero. 

Nel seguente giorno i tedeschi stettero aspettando un nuovo as- 


salto che non avvenne. Un drappello francese rimasto presso Saint Cloud 
fu accerchiato e preso. 























Il 21 gli assedianti presero a cannoneggiare anche contro i forti e 
la città di Saint Denis dalle alture di Villetaneuse, Pierrefitte e Stains. 
In breve tempo l’interno della doppia corona del Nord e il capo set- 
tentrionale della città retrostante a quell’ opera furono messi a sov- 
vallo. Si credeva che Saint Dénis presto sarebbe caduta in potere dei 
tedeschi. 

















Per questi fatti la pubblica opinione in Parigi se da un lato era 
tratta a disperare del buon esito della difesa, dall’ altro s’ inveleniva 
ognor più contro il governo, e segnatamente contro il Trochu. La mas- 
sima parte della così detta bourgeoisie non osava ancora dire aperta- 
mente che bramava la pace a qualunque costo, ma lo dava a divedere 
più che nol volesse essa medesima. Dalle file della guardia nazionale, 
o meglio della plebe armata, sorgeva un fremito d’accuse di venalità 
e tradimento, d’ imprecazioni contro i gaudenti che posponevano la sa- 
lute e l'onore della patria al loro benestare, e d’arcane minacce di 
radicali mutamenti di Stato. La tempesta preveduta dal conte Bismarck 
stava per iscoppiare. Egli non avea avuto bisogno di darsi moto a susci- 
tarla, se pure lo avesse potuto, perchè Parigi bastava a se stessa per 
questo più che per altro. Il 22 di gennaio, mentre il cannone tedesco 
tuonava contro i forti e la città, le guardie nazionali dei quartieri nor- 
dorientali di Parigi si sollevarono e assalirono 1° Hotel de Ville che fu 
difeso da guardie mobili provinciali. Altre guardie nazionali accorsero 
a raffermar l’ ordine. Il tumulto cessò come per incanto, come per 
effetto d’ un segreto comando, cui la massa dei tumultuanti obbedisse 
con una disciplinatezza nuova. Cosiffatti prodigi non sono rari nei fasti 

delle sètte. Là v'era infatti una sètta, l’Internationale, che non vedendo 
ancora matura la grande opera divisata, e non volendo trarsi addosso la 
grandissima accusa d’ aver contribuito al trionfo dei nemici stranieri, 
per allora si contentò d’ aver fatto paura al Governo e tratto di carcere 
il Flourens, uno dei suoi capitani. Il Governo sprovvisto di un buon 
nerbo di milizie perfettamente sicure, e non aiutato dalla parte mi- 
gliore della popolazione, tra i nemici di fuori e quelli di dentro si 
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sentiva debole, e chiudeva |’ occhio sui capricci e le prepotenze della 
canaglia armata. Il Trochu s’ è poi fatto un merito di quella pazienza , 
dicendo che quello era il solo modo d' evitar mali maggiori. 

Il popolo, la stampa, la guardia nazionale, gli stessi membri del 
Governo stringevano da ogni parte il generale perchè dasse an- 
cora un'ultima battaglia decisiva, lanciando sul nemico masse a 
torrenti, o bene o male armate poco importa. Il generale si tenne 
fermo sul no, dicendo che quello sarebbe stato un delitto militare. 
Cercarono un altro capo che volesse accettare quella responsabilità. 
Non ne trovarono alcuno. Ma intanto l’ autorità del supremo comando 
rappresentato sino allora dal Trochu era distrutta. I sindaci di Parigi 
invitarono il generale a dimettersi. Egli rispose che non lo avrebbe fatto, 
ma che il Governo avea il diritto di destituirlo. S’ aggiunga ch' egli 
avea ai primi di gennaio pubblicamente dichiarato che il governatore 
di Parigi non avrebbe mai trattato della resa. Ora questa era inevita- 
bile e urgente poichè quello avanzo di vittovaglie che v’ era nella città 
a stento potea bastare per una diecina di giorni. Dunque il generale 
Trochu fu destituito; il supremo comando delle forze militari in Pa- 
rigi fu affidato al generale Vinoy: e mentre si faceva o si lasciava cor- 
rer la voce che si stasse preparando un’altra gran sortita, il signor 
Favre trattava col Conte Bismarck non solo della resa di Parigi, ma 


ancora di una tregna generale che permettesse alla Francia di proce- 


dere alla elezione di un’ assemblea nazionale la quale o deliberasse la 
continuazione della guerra, o costituisse un Governo con cui la Ger- 
mania potesse trattare della pace. Le trattative cominciate il 23 gen- 
naio condussero ad un accordo, in seguito al quale le batterie tedesche 
cessarono il fuoco nella notte dal 26 al 27. La Convenzione firmata 
in Versailles il 28, s‘abiliva le condizioni seguenti: 

1°. Tregua generale per terra e per mare, per lo spazio di 21 
giorno, dal 28 gennaio al 18 febbraio, conservando ciascuna parte le 
sue posizioni, eccettochè nei dipartimenti della Costa d’ Oro, del Doubs 
e del Giura, pei quali (così dissero i negoziatori tedeschi, e i francesi 
assentirono) null’ altro poteasi allora determinare, non conoscendosi lo 
stato delle cose in quei paesi, se non che i tedeschi dovessero tener le 
terre settentrionali e i francesi le meridionali; 

2°. Libera elezione d'un’ assemblea nazionale, e sua convocazione 
in Bordeaux per deliberare della guerra o della pace; 

3°. Consegna ai tedeschi dei forti esterni di Parigi con tutti i loro 
materiali da guerra, e delimitazione di un piccolo girone neutrale at- 
torno alla città, dentro la cerchia dei forti; 

4°. Truppe tedesche non entreranno in Parigi finchè duri la tregua; 
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5°. Disarmo della cinta bastionata, e trasporto degli affusti dei 
cannoni nei forti che saranno indicati da una Commissione militare 
tedesca; 

6°. Le truppe di linea, le guardie mobili, le truppe di marina pre- 
senti nei forti o nella città sono prigioniere di guerra, tranne una di- 
visione di 12 mila uomini che rimane a disposizione delle autorità mi- 
litari di Parigi pel servizio interno. I prigionieri depongono le armi 
(tranne li ufficiali) che sono consegnate all’ assediante : rimangono per- 
altro in Parigi durante la tregua; 

7°. La guardia nazionale conserva le sue armi, e assume il carico 
di mantenere |’ ordine nella città. Conservano pure le armi la gendar- 
meria, la guardia repubblicana, i doganieri e.i pompieri. Sciolti i corpi 
dei franchi tiratori ; 

8° 9° 10°. Provvedimenti pel vittovagliamento della città dai paesi 
di Francia, esclusi quelli occupati dalle truppe tedesche, e da paesi 
stranieri; e per la uscita delle persone da Parigi; 

11° e 12°. Pagamento di una somma di 200 milioni di franchi 
prima del 15° giorno della tregua, a titolo di tributo di guerra muni- 
cipale imposto dal vincitore alla città di Parigi, e proibizione di aspor- 
tare da Parigi valori pubblici durante la tregua ; 

1:}°. Proibita | introduzione in Parigi nel tempo ora detto delle 
armi, munizioni e materie atte ad uso di guerra; 

14°. Cambio dei prigionieri ; 

15°. Servizio postale tra Parigi e le province per mezzo del quar- 
tiere generale tedesco in Versailles, ma soltanto per le lettere aperte. 

Stupore, dolore, sdegno colpirono i difensori e gli abitanti di Pa- 
rigi all’annunzio della tregua conchiusa, alla lettura della Convenzione. 
Ma la fame stringeva. Del resto la guardia nazionale era contenta di 
uscirne in quel modo, conservando essa le armi, mentre si toglievano 
alle altre milizie, e rimanendo padrona della città. Più contenti di 
tutti dovettero essere gli uomini dell’ Internazionale. Il Favre, il Bi- 
smarck e la fortuna non potevano far loro miglior partito. 

Il 29 gennaio le truppe tedesche occuparono i forti, ciascun corpo 
d’armata sulla sua fronte. La consegna delle armi cominciò il 7 feb- 
braio; il riapprovvigionamento di Parigi procedette con maravigliosa 
prestezza, per merito principalmente dei generosi soccorsi mandati 
dall’ Inghilterra. 

Mentre Parigi agonizzava, nel corso del gennaio, le sorti della 
guerra s'erano di nuovo aggravate con una singolare malignità sulle 
armi francesi nelle province occidentali, settentrionali ed orientali , 
dappertutto insomma ove le armate delle due parti stavano a contrasto. 
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Allorchè il principe Federigo Carlo seppe al principio di gennaio 
che l’armata del generale Bourbaki s'era incamminata verso la Saona, 
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stette in forse se dovesse prendere anch'egli quella direzione col grosso 
delle sue forze, o piuttosto gettarsi di nuovo sull’armata di Chanzy, ap- 
profittando della libertà di manovra che ora gli veniva dallo allontana- 
mento di Bourbaki da Orléans e Parigi. Consultato su tale proposito il 
comando supremo, n’ebbe l’avviso che altre truppe della 1* e 3* armata 
erano avviate a soccorso del 14° corpo minacciato dalla riunione del- 
l’armata di Bourbaki con le genti del Cremer e del Garibaldi. Fu dun- 
que deciso ch’ei si volgesse con tutte le sue truppe contro il Chanzy; 
ardito disegno mentre le comunicazioni dell’esercito, in direzione affatto 
opposta, erano gravemente minacciate, che diremmo imprudente se 
non fosse merito di raro ingegno e robusto carattere in guerra il tener 
conto sopra tutto delle condizioni morali e delle qualità respettive dei 
capitani e delle milizie delle due parti. 

Il 10° corpo era ripartito tra Blois e Vendòme, Gli furono addette 
le divisioni di cavalleria 1% e 5*,— Il 13° corpo (granduca di Mecklen- 


burg — 17* e 22° divisione) colla 4° divisione di cavalleria, stava at- 
torno a Chartres. — Il 3° corpo si raccolse presso Beaugency; gli fu 


addetta la 2* divisione di cavalleria. — Il 9° corpo si riunì presso Or- 
léans. Quivi rimaneva il 1° corpo bavarese che andava rimettendosi in 
forze. 

Pel 6 gennaio il principe comandò che il 15° corpo si recasse a 
Brou sull’Ozanne, tra l’Huisne, che va alla Sarthe a Le-Mans, e il Loir 
che passa per Vendòme, e mandasse a diritta un forte drappello a No- 
gent-le-Rotrou sull’Huisne; che il 9° corpo si portasse a Morée sul 
Loir, a monte (N.-E.) di Vendòme; il 3° a Vendòme, sulle due sponde 
del Loir; il 10° a Montoire sul Loir, a valle (0., S.-0.) di Vendòme. 
L'armata dovea così formare un grande arco, colle ali innanzi, collo in- 
tento di convergere su Le-Mans, per avvolgere l’armata di Chanzy che 
stava in posizione dinanzi a quella città. Nel concetto del principe, men- 
tre il centro (3° e 9° corpo) avrebbe marciato dritto a Le-Mans per la 
strada di Saint Calais, l'ala destra (13° corpo) dovea recarvisi per le 
sponde dell’Huisne, e la sinistra (10° corpo) per quelle del Loir fino a 
La-Chartre, e di qui per la strada di Grand-Lueé. Drappelli intermedii 
doveano collegare quelle tre masse che, disgiunte da prima da intervalli 
molto grandi, sarebbero venute accostandosi sempre più l'una all’altra a 
misura che si sarebbero appressate al comune loro obbiettivo, I corpi delle 
ali doveano far battere largamente il paese sul loro fianco esterno; e 
quello di sinistra (il 10°) provvedere a cuoprire Vendòme e il postergo 
dell'esercito contro le minacce nemiche dal lato di Tours. 
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Il generale Chanzy avea raccolto ad E. del Mans, a cavallo alle 
strade che conducono a Dreux e Chartres, a Blois per Vendòme e a Tours, 
il nerbo principale della sua armata composta tuttora dei corpi 16°, 17°, 
19° e 21° 
battenti all'incirca. Egli avea spinto forti drappelli su tutte le strade 


, che pei rinforzi ricevuti potevano ascendere a 100 mila com- 
molto innanzi, e tanto vicino alle posizioni del nemico da poter essere 
avvisato per tempo d'ogni mossa di lui. Ed ora muovea di nuovo in- 
nanzi a ritentare la liberazione di Parigi, secondo gli accordì presi col 
Gambetta , sperando che il principe Federigo Carlo si fosse lasciato at- 
trarre dal Bourbaki. Le sue truppe avevano avuto agio di rimettersi 
dalle gloriose, ma durissime prove del dicembre; ed egli, altrettanto 
prudente ed attivo quanto abile e prode, avea fatto tutto ciò che da lui 
dipendeva per ristaurarne li ordini e le discipline e rialzarne li spiriti. 

Il paese tra il Loir e la Sarthe è in gran parte pianeggiante, o 
per meglio dire ondeggiato da alture di poco rilievo, a dorsi spianati e 
facili declivii; ma un gran numero di siepi alte, fitte e spinose, e di 
filari d’alberi frondosi fanno impaccio alla vista, alle mosse delle truppe, 
all’azione del comando. Pochi, rari e piccoli villaggi; molte invece e 
frequenti le masserie. Vecchi castelli signorili di robusta struttura co- 
ronano le alture. Vicino a Le-Mans il terreno è qua e là coperto da bo- 
schi che ne accrescono gli impedimenti. Paese insomma molto favorevole 
alla difesa, e sfavorevolissimo per truppe che non siano bene ammae- 
strate a muoversi e combattere alla spicciolata. Sappiamo quanto van- 
taggio avessero in ciò i tedeschi sugli avversarii loro. 

Vendòme dista da Le-Mans circa 70 chilometri, misurati sulla strada. 
La mossa dell’armata tedesca cominciò il 6. Fu disturbata da frequenti 
scontri di truppe nemiche su tutte le strade, dal freddo, dalla nebbia, 
dal ghiaccio, dalla neve. I corpi del centro, coi quali andava il principe, 
poterono sempre eseguire i loro movimenti secondo gli ordini di lui; 
non così quelli delle ali che furono ritardati dal nemico e dalle cure 
della sicurezza. Il generale Chanzy sorpreso da quella controffensiva 
inaspettata si ripiegò su Le-Mans. Ai 9 di gennaio, dopo 4 giorni 
di marcia, l’armata tedesca si trovava non più colle ali ma col 
centro innanzi, così situata: il 8° corpo ad O. di Ardenay, sulla de- 
stra del rio Narais, a 16 chilometri da Le-Mans; il 9° corpo in riserva 
presso Bouloire, ov'era il quartiere del principe: a destra, il 15° corpo 
tra Connerre e Thorigné, sulla sponda sinistra dell’Huisne, a 25 chi. 
lometri da Le-Mans, la 4* divisione di cavalleria distaccata a destra 
verso Bellème sulla strada da Le-Mans a Mortagne: a sinistra, 
il 10° corpo colla 20* divisione e la riserva d’artiglieria a Brives 
sulla strada da La Chartre a Le-Mans, a 38 chilometri da quest’ul- 
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tima città, ed una brigata di cavalleria sostenuta da una brigata di fan- 
teria presso Vancé per collegarsi col centro. Il generale Voigts-Retz, 
comandante del 10° corpo, avea lasciato il generale Hartmann con un 
corpo di cavalleria ed una brigata di fanteria sulla strada da Vendòme 
a Tours ove sino dal 6 gennaio s'erano mostrate truppe nemiche. 

Pel 10 gennaio il principe comandò la continuazione della mossa 
concentrica. Una parte del 13° corpo dovea passare |’ Huisne e legarsi 
colla 4* divisione di cavalleria che si avanzava per la strada di 
Mortagne fino a Bonnetable. A tale uopo il granduca di Mecklenburg 
distaccò la 22* divisione. Questa, passato ch’ ebbe 1° Huisne, si vide as- 
salita nel fianco destro, fu costretta a ritrarre quell’ala e non potè 
discostarsi dal passo di Connerre. Volle allora il Granduca far passare 
l’Huisne anche alla 17* divisione alquanto a valle di Connerre, ma il 
nemico appoggiato a Monfort là presso nol permise. Il 3° corpo si avanzò 
fino a Mars la Bruyère (sull’ Huisne), Saint Hubert, Gué la Hart e la 
Paillerie, a 7 chilometri da Le-Mans, e combattè su tutta quella 
linea colle prime truppe francesi. Il 10° corpo giunse, senza combat- 
tere, a Grand-Lucé dietro la sinistra del 5°. Il 9° rimase in riserva 
dietro al 3.° 

Il generale Chanzy era preparato a battaglia dinanzi a Le-Mans. 
La sua ala sinistra, sulla destra dell’Huisne, appoggiata a dritta a que- 
sta riviera ed a sinistra alla strada di Mortagne, si componea del 
16° corpo (Jauréguiberry): il centro, sulla linea Champagné-Changé, tra 
la strada di Chartres e quella di La-Chartre, consisteva dei corpi 17° 
(de Colomb) e 21° (Jaurés): | ala destra sulle strade di La-Chartre e 
di Tours per Chateau du Loir, formata da truppe del 19° corpo, era la 
parte più debole. Le milizie venute ultime dal campo di Conlie stavano 
in riserva dietro al centro e all’ala sinistra. La fronte avea un esten- 
sione di circa 24 chilometri, soverchia per quelle forze. Il centro era 
abbastanza denso ; non così le ali. In sostanza era un ordine da battaglia 
difettoso; ma volendo combattere dinanzi a Le-Mans, i luoghi così 
lo volevano. Il generale francese avrebbe potuto schivar la battaglia, 
ritirandosi su Laval, o almeno almeno sul campo di Conlie, a 17 chi- 
lometri a N. 0. di Le-Mans. L’ accettarla fu question d’ onore e forse 
più ancora effetto della insistenza del Gambetta. Non si voleva abban- 
donare al nemico quella cospicua città sede di. grandi interessi e nodo 
importantissimo di linee stradali e telegrafiche senza esservi costretti, 
per ragioni politiche e strategiche facili a capirsi. 

Pel caso che il nemico rompesse in alcuna parte quella linea 
tanto estesa, il generale Chanzy avea prefissato una seconda linea, 
fronte a S. E., colla sinistra sulle alture di Sainte Corneille, a circa 12 
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chilometri N. E. di Le Mans sulla destra dell’ Huisne, presso la 
strada di Mortagne, il centro per boschi e castelli sulle due sponde 
dell’ Huisne, e la sinistra su un rialto boscoso attraversato dalla strada 
di Chàteau-Loir, e sormontato da un edificio detto le Vert-Galant, a 
5-4 chilometri da Le-Mans (2 chilometri a S. di Pontliene sull’ Hui- 
sne). Quella linea avea pur tuttavia più di 15 chilometri di fronte, 
oltre il solito svantaggio delle posizioni che cuoprono da presso un 
nodo stradario in paese ingombro, cioè la mancanza di buone linee 
tattiche di ritirata, poichè tutte le strade bene praticabili convergevano 
verso la città. 

Il principe Federigo Carlo dispose che il 3° corpo tenesse a bada 
il centro nemico tra Champagné e Changé, finchè il 9° non entrasse 
in linea sulla sua destra presso Champagné, e il 13° e il 10° si avan- 
zassero intanto contro i fianchi del nemico: la solita manovra avvolgente. 
Ma appunto per sottrarsi all’ effetto di quella stretta omai notissima, il 
generale francese avea disteso, come abbiamo detto, le sue alì fino alle 
strade di Mortagne e di Tours. Il granduca di Mecklenburg fece pas- 
sare |’ Huisne anche alla 17* divisione presso Connerre e assali la si- 
nistra nemica. Il 3° e il 9° corpo cacciarono i francesi da Champagné 
e Changé e dalle alture e dai boschi retrostanti sulla sinistra dell’Hui- 
sne. Una parte del 9° corpo passò l’ Huisne a sostegno del 13° corpo. 
Il 10° corpo, lasciata sulla strada di La-Chartre una brigata di cavalle- 
ria con poca fanteria ed artiglieria, si portò a sinistra sulla strada di 
Chateau-Loir e si avanzò tanto che la sua vanguardia s’ impadroni 
prima di sera del Vert-Galant. L'armata di Chanzy venne a trovarsi 
colla destra e il centro sulle due sponde dell’ Huisne, da Pontlieue 
(1,500 metri a S. di Le-Mans) a Parance (8 chilometri circa a E. N. 
E. di Le-Mans) e colla sinistra sulle alture di Sainte Corneille (12 chi- 
lometri circa a N. E. di Le-Mans). 

Nel giorno dipoi i tedeschi doveano continuare il loro assalto con- 
vergente. Una parte almeno dell’ armata francese sarebbe stata avvolta 
e schiacciata sulla città. Ma visto il pericolo, il generale Chanzy pre- 
venne l’avversario prendendo egli stesso le offese su tutta la linea 
all'alba del 12. 1l combattimento fu caldo e ostinato al centro e alla sinistra 
dei francesi. Mentre la 17* divisione (del 13° corpo tedesco), rafforzata 
da una brigata del 9° corpo, sosteneva gli assalti del 16° corpo francese 
sulla destra dell’ Huisne, e si avanzava fino a Parance, la 22* divisione 
girando al largo verso N. da La Chapelle per Saint Célerin e Torcé, 
venne a riuscire sulla strada di Mortagne e si avanzò su quella per 
Chanteloup fino a La Croix, 3-4 chilometri a N. di Sainte Corneille; e la 
4* divisione di cavalleria più a destra sulla strada di Mamers fino a Ballon 
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e Souligné, minacciando così la strada di Alencon. AI centro la battaglia 
rimase tutto il giorno indecisa. Ma il 10° corpo avanzandosi su Le-Mans 
verso le 4 pom. mise a rifascio la debole ala destra francese. Un tre- 
mendo terrore panico sorse tra quelle truppe e si diffuse nella città. 
Il generale Chanzy si vide costretto a comandare subito la ritirata an- 
che al centro e all’ ala sinistra. Avviò verso Alencon (N.) il 21° corpo 
(Jaurés) e verso Laval (0.) il 17° e gli avanzi del 19° sotto il generale 
De Colomb. L'ammiraglio Jauréguiberry fu incaricato di far la retro- 
guardia col 16° corpo. Vedendo impossibile omai tenere il campo forte 
di Conlie, il generale Chanzy ne comandò lo sgombro. Il 10° corpo 
tedesco e una parte del 3° entrarono in Le-Mans nella sera stessa 
del 12. 

Il principe non volle spingersi più oltre col grosso della sua ar- 
mata. Gli bastava per allora aver cacciato Chanzy dalla Sarthe, averlo 
sconfitto in modo che non potesse pensare a ritentar le offese per qual- 
che tempo, ed essersi impadronito di quella tanto importante città. Si 
limitò quindi a fare inseguire il nemico da una parte soltanto delle sue 
truppe. Il granduca di Mecklenburg col suo 413° corpo e la 4* divi- 
sione di cavalleria, rafforzata da una brigata della 3*, occupò il 17 gen- 
naio Alencon e spinse la sua ala destra sino a Rouen per collegarsi colla 
4* armata. Una brigata di cavalleria sostenuta da truppe del 9° corpo 
visitò il campo di Conlie, e seguendo le orme del 16° corpo francese 
apparve a vista di Loval il 16. Una brigata del 3° corpo battè la strada 
di Angers. Truppe del 10° corpo occuparono Tours il 19 senza trar 
colpo. 

Chanzy raccolse sulla Mayenne gli avanzi della sua armata, forte 
tuttavia di 60 a 70 mila combattenti. Oltre i molti morti e feriti, avea 
perduto in quei giorni più di 20 mila uomini rimasti nelle mani del 
nemico, insieme a 12 pezzi di artiglieria, molte vetture e provvigioni. 
Le perdite dei tedeschi furono calcolate da 5-4 mila uomini. Ma il nu- 
mero degli infermi era molto grande d’ ambo le parti, a motivo della 
rigida stagione. 

Le due armate nemiche stavano riposandosi l’ una sulla Sarthe e 
l’ altra sulla Mayenne, quando giunse loro l’annunzio della tregua con- 
chiusa a Versailles. i 

Sul teatro di guerra settentrionale dopo il combattimento del- 
I’ Hallue il generale Faidherbe avea raccolto il 22° corpo nel campo di 
Vitry, tra Douay e Arras e affrettava la formazione del 23° corpo coni- 
posto per la massima parte di guardie nazionali mobilitate allora allora. 
Sulla Senna inferiore un corpo di milizie della Normandia sotto il co- 
mando del generale Roye, dovea avanzarsi su Rouen per la sponda 
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sinistra del fiume mentre un altro corpo avrebbe fatto lo stesso per la 
sponda destra. La 1* armata tedesca (Manteuffel) si trovava al princi- 
pio di gennaio sparsa per amplissimo tratto di paese, col maggior nerbo 
sulla Somma presso Amiens, l'ala destra (composta della 5® di- 
visione di cavalleria, della divisione di cavalleria sassone, di un reggi- 
mento di fanteria prussiana ed un battaglione di cacciatori sassoni sotto 
il comando del giovane principe Alberto di Prussia) nei pressi di 
Saint Quentin, e la sinistra (la maggior parte della 1* divisione col ge- 
nerale Bentheim) a Rouen. 

Ai 2 di gennaio il generale Faidherbe mosse le sue truppe nella 
direzione di Bapaume, coll’intento, crediamo, di agevolare al generale 
Roye l’ impresa di Rouen e impedire al nemico di mandar truppe ad 
E. contro Bourbaki, e punirlo se lo avesse fatto. La sua vanguardia 
trovò a N. di Bapaume una brigata della 15* divisione di fanteria prus- 
siana e l’assali, ma non potè cacciarla dalla sua posizione. Nel mattino 
seguente il generale Faidherbe tornò all’ assalto con tutto il 22° corpo. 
Gli stettero a fronte tutta la 15* divisione e il corpo del principe Al- 
berto. Combatterono tutto il giorno con esito incerto. A sera i fran- 
cesì si ritrassero alquanto nella direzione d’ Arras per riordinarsi. In 
quei due giorni perdettero i tedeschi 1120 uomini e i francesi circa 
4 mila a detta loro. 

Intanto il generale Rove si avvicinava a Rouen, e veniva a 
porsi a Monlineaux in riva alla Senna ove si congiungono le strade 
che vengono da Honfleur e da Alencon (S. O. di Rouen) tra il 
fiume e le alture scoscese e boscose su cui sorgono le rovine del ca- 
stello di Roberto il Diavolo. Ma dall’ altra parte della Senna nessun 
altro corpo francese appariva. Il generale Bentheim andò a passare la 
Senna a valle di Rouen con parte delle sue truppe e piombò all'improv- 
viso sul fianco e alle spalle di Rove. Uno stuolo di francesi si gittò nel 
castello di Roberto il Diavolo, e vi fu circondato e preso. Gli altri scam- 
parono per la strada di Honfleur, e furono raggiunti e battuti di nuovo 
presso Bourg-Achard. Ciò avvenne il 4 gennaio, e bastò a cacciar dal 
campo il corpo di Rove. 

Ora veniva dal comando supremo dell’armata tedesca l’ordine che 
il generale Manteuffel si recasse a prendere il comando della nuova 
armata del sud che dovea opporsi a Bourbaki, il generale Gòben as- 
sumesse il comando della 4* armata, e il generale Bentheim quello 
del 1° corpo. 

Faidherbe si trattenne qualche giorno a S. di Arras, poi si ri- 
trasse dietro quella fortezza {E. N. E.). Ebbe forse notizia che il Man- 
teuffel andava contro al Bourbaki, e suppose che seco conducesse una 
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parte della 4% armata. Divisò quindi, a quanto pare, di marciare per 
Saint Quentin e Reims per assalire da tergo le truppe tedesche in- 
camminate verso E. e dar la mano a Bourbaki. Ottima idea, s’ egli 
avesse avuto milizie meglio ordinate e più salde. Per nascondere la sua 
intenzione spinse avanguardie oltre Bapaume, sino ad Albert, e fece 
sparger voce, col mezzo di telegrammi spediti a Lilla e a Bruxelles, che 
egli muoveva di nuovo contro Amiens (14 gennaio). Ma invece si volse 
col grosso della sua armata (22° e 23° corpo) a Saint Quentin. Il gene- 
rale Goben avea richiamato sulla sinistra della Somma tutte le sue 
truppe disponibili, tranne il corpo del principe Alberto che continuava 
a vegliare sul nemico quanto più da presso poteva. Dopo la presa di 
Peronne (10 gennaio) i tedeschi erano padroni di tutti i passi della 
Somma, da Amiens in sù, e del canale dell’ Oise. 

Appena seppe che Faidherbe marciava verso Saint Quentin, Gò- 
ben raccolse presto quante potè sue truppe, passò la Somma presso 
Ham, e lanciò la sua vanguardia il 18 gennaio su quella dell’ avversario 
presso Beauvois (a N. di Ham, ad O. di Saint Quentin). Questa fu 
spinta a N. E. su Vermand e verso Saint Quentin. Faidherbe accettò 
la battaglia il di seguente (19) coll’ ala sinistra appoggiata a Saint 
Quentin. Di prima mattina cominciò il fuoco. Circa il mezzodì la de- 
stra tedesca assaltò la stazione ferroviaria di Saint Quentin e se ne 
impadronì. Allora il 23° corpo francese, che formava l’ala sinistra, còlto 
da spavento si dètte a fuggire, e anche il 22° che aveva fino allora re- 
sistito assai bene dovette cedere. Tre giorni durò l’inseguimento della 
cavalleria tedesca, fino a Cateau-Cambresis, Cambray, Douav, Arras. 
L’armata francese ne andò sbaragliata, lasciando una gran quantità di 
uomini nelle mani del nemico (circa 12 mila fu detto). Faidherbe corse 
a Lilla e comandò che fosse data la stura alle acque attorno alle for- 
tezze del Nord. 

Da parte francese fu detto che il generale Faidherbe non avea più 
di 14 mila combattenti nelle sue imprese. I tedeschi ritengono che ei 
ne avesse molti più. Comunque sia, non gli si può davvero negare il 
merito d’ aver fatto quanto ad uomo era dato fare nelle infelici condi- 
zioni in cui si trovò. 

Giungeva a Lilla il Gambetta, che avea ripreso a correre da una 
armata all’altra, gridando la guerra a morte, e vedendo bianco là dove 
i generali gli mostravano nero. Egli avea lanciato alla rovina l’armata 
dell’E., avea veduto a Laval i rottami dell’ armata di Chanzy, ora cer- 
cava gli avanzi dell’armata del Nord. Fece un caldo discorso, parlò di 
morire piuttosto che cedere, promise vittorie ec. Ma le milizie del Fai- 
dherbe, più ancora di quelle del Chanzy, erano prostrate per modo da 
non poterle ricondurre in campo chi sa per quanto tempo. 
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Il generale Gòben fece comandar la resa alla fortezza di Cambray, 
ed avutane risposta negativa, la fece cannoneggiare. Ma venne l’ an- 
nunzio della tregua. 

La linea di confine dei territori occupati dai tedeschi era stata 
fissata a Versailles. Le armate delle due parti dovettero ritirare tutte 
le loro truppe a distanza di 10 chilometri almeno da quella linea, co- 
sicchè tra francesi e tedeschi vi fosse uno spazio vuoto di una ven- 
tina di chilometri almeno. 

Ora non ci rimane da veder altro che l’ultimo atto della guerra 
sul Doubs e nel Giura. 

Poichè il generale Bourbaki ebbe raccolto e riordinato i corpi 15° 
(generale Martineau), 18° (generale Billot), 20° (generale Clinchant) 
tra Bourges e Nevers, mosse nella seconda metà del dicembre verso E., 
lasciando sulla Loira il generale Lecointre con un piccolo corpo a cuo- 
prire quel movimento, cosa che il Lecointre fece benissimo avanzan- 
dosi minaccioso per la sponda destra del fiume oltre Cosne su Briarre. 
Tre linee ferroviarie conducono da Nevers-Bourges alla linea dell’E tra 
Lione e Chalons sur Saòne, facendo capo a quei due punti e a Màcon 
in mezzo, attraverso ai monti a S. della linea Nevers-Autun-Changy 
sur Saòne. La forza di quei tre corpi poteva essere di 70 mila combat- 
tenti all’incirca. Nel tempo stesso tutte le milizie mobili dell’armata di 
Lione e i corpi franchi del Doubs e del Giura facevano testa sulla linea 
Beaune-Dòle-Besancon, per cuoprire insieme colla piccola armata di 
Garibaldi l’arrivo di quella di Bourbaki. Le milizie di Lione costituivano 
un 24° corpo d’armata sotto il comando del generale Bressolles. Così 
dovea comporsi la nuova armata francese dell’Est, forte di circa 100 mila 
combattenti (esclusi i garibaldini) con 250 o 300 pezzi d’artiglieria, e 
destinata, nel concetto del signor Gambetta, a schiacciare il corpo del 
generale Werder, liberare Belfort, sollevare i paesi alle spalle del- 
l'esercito tedesco, minacciare la Germania meridionale, costringere il 
nemico a sciogliere l’assedio di Parigi ed accorrere alla difesa dei suoi 
paesi. A destra Bourbaki per l’Alsazia, a sinistra Garibaldi pei Vosgi. 
Se Werder indugiava tra Digione e Vésoul, la sua rovina era quasi certa ; 
se invece si addossava a Belfort, Bourbaki lo avrebbe stretto tra la sua 
armata e il presidio di quella fortezza e sforzato a posar le armi. 

Con 400 a 120 mila uomini di ottime truppe l'impresa poteva cer- 
tamente riuscire a buon fine, quantunque non fosse da supporre, dopo 
tutto quanto era avvenuto nel corso della guerra, che i tedeschi non 
s'avvedessero dello spostamento dell’armata del Bourbaki, o non si das- 
sero per intesi di quella gran raccolta di forze nemiche quasi alle loro 


spalle, o ne fossero impauriti tanto da non saper far meglio che ritirarsi. 
Vuolsi che il Gambetta e i suoi consiglieri si figurassero che allo annun- 
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zio della mossa del Bourbaki, il principe Federigo Carlo, ch'era il più 
vicino a lui dei generali tedeschi, avrebbe mandato una parte della sua 
armata a soccorso del Werder. Allora il generale Chanzy ripigliando le 
offese da Le-Mans coi corpi 16°, 17°, 19° e 21°, avrebbe facilmente po- 
tuto aprirsi la via a soccorrer Parigi. Faidherbe intanto avrebbe tenuto 
in iscacco l’armata di Manteuffel. Che se i tedeschi si fossero assottigliati 
attorno a Parigi, sarebbe stato più facile al Trochu il liberarsi da se 
medesimo. Non pareva possibile, per le notizie scarsissime, incerte 
ed anche fallaci che i capi francesi aveano dei paesi occupati dal ne- 
mico e della Germania, non pareva possibile, diciamo, che i tedeschi 
potessero prontamente raccapezzare dai presidii della Sciampagna, 
della Lorena, dell’ Alsazia e delle province germaniche, un nerbo di 
milizie mobili sufficiente per mettere il generale Werder in grado 
di fronteggiare il Bourbaki. Insomma le speranze erano grandissime, 
come non lo erano mai state dal principio della guerra in poi. I gior- 
nali francesi annunziavano giunto alfine il momento della riscossa, e 
che la guerra stava per cambiar d’aspetto interamente. 

Ma la diversità di potenza militare tra le due parti, calcolata non 
a numero d’uomini e di cannoni, ma a merito di ordini, discipline e 
spiriti, era oggimai divenuta così grande, che il Werder coi 30-40 mila 
uomini che poteva raccogliere sull'Oignon poteva osare di far testa al 
Bourbaki finchè non gli giungesse un soccorso di 40-50 mila uomini 
(un paio di corpi d’armata) che avrebbe potuto bastare per mandare a 
vuoto il tentativo dei francesi. Si osservi che tutto il 7° corpo tedesco 
(Zastrow) era disponibile. La 13? divisione si trovava allora ad Auxerre, 
a custodia della linea d’ operazione dell’ esercito sull’ Ysonne, la 14? a 
Mézières. Un altro corpo poteva essere somministrato dall’ armata 
del principe Federigo Carlo o dall'esercito che assediava Parigi. Qual- 
che ritardo nella traslocazione dell’armata di Bourbaki, inevitabile 
con quei mal composti ordinamenti, e qualche giorno di resistenza del 
Werder avrebbero compensato quel vantaggio di tempo che il Bourbaki 
sì piglierebbe col muover pronto e segreto. 

Del resto lo stesso generale francese, abile ed esperto soldato, non 
avea gran fede nella buona riuscita di quella impresa e non conside- 
rava come un favor di sorte lo essere cacciato in cosiffatte avventure. 
L’animo suo dovea essere in uno stato simile a’ quello del maresciallo 
Mac-Mahon quando dalla volontà del Governo della Reggenza era spinto 
da Reims verso Metz. Il Gambetta, che non si fidava troppo di lui, ap- 
punto perchè vecchio soldato e notato bonapartista, gli avea messo ai 
fianchi come commissario della repubblica un giovane di nome De-Serre. 
Ne risultava che il vero comandante in capo era costui; e l'autorità 
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del comando ne scapitava per ogni verso. Il trasporto, l’approvvigiona- 
mento, tutto il servizio logistico e amministrativo, tra le mani di gente 
inesperta, incapace, o svogliata e stonata, andava alla peggio, a sbalzi, 
a precipizio; un caos. 

Allorchè giunse al quartiere generale di Versailles la notizia che 
il generale Bourbaki s'era mosso ad E. di Nevers, non era possibile 
discernere ancora se egli mirasse a rompere le grandi linee d’opera- 
zione tedesche tra Senna e Marna, pel vuoto tra l’esercito del principe 
Federigo Carlo e il corpo di Werder, ovvero ad assalir quest’ultimo e 
ricondur la guerra sul Reno. Comunque si fosse, fu comandato che la 
13? divisione da Auxerre, la 14° da Mézières (per ferrovia) e il 2° corpo 
dai dintorni di Parigi si raccogliessero su Chatillon sur Seine. Il movi- 
mento, cominciato il 6 gennaio, dovea esser compiuto il 14. Quei due 
corpi insieme al 14° (Werder) doveano costituire una nuova armata, del 
Sud, sotto il comando del generale Manteuffel. 

Il generale Werder quando seppe che numerose forze nemiche si 
adunavano a Besancon, a Dòle e a Chàlons sur Saòne, s’ affrettò a 
sgombrar Digione il 27 dicembre e a raccogliere attorno a Vésoul tutto 
il 14° corpo, compreso la brigata v. d. Goltz richiamata da Langres, 
e la maggior parte della 4* divisione di riserva (Schmeling). Gari- 
baldi occupò Digione. Il generale Bourbaki fece massa presso Besan- 
con, formò oltre i quattro corpi d’armata una riserva generale di 
truppe delle tre armi, mandò una vanguardia a fare un cenno verso 
Véesoul, probabilmente per far perder temp» all’avversario, avviò il 
15° corpo per la strada del Doubs alla volta di Montbeliard , e si in- 
camminò egli medesimo col grosso dell’armata verso Belfort per la 
strada dell’Oignon. Ma il generale Werder capì subito |’ intenzione 
di lui e si propose di prevenirlo dinanzi a Belfort. Era impresa diffi- 
cile; una marcia di fianco d’ una sessantina di chilometri, seguita da 
uno schieramento sulla destra fronte indietro sulla linea del torrente 
Lisaine (infl. Allaine, infl. Donbs). Bisognava affrettare i passi e nel 
tempo medesimo trattenere il nemico. Perciò il generale Werder mosse 
da Vésoul il 9 gennaio colla divisione badese e i traini dell’armata per 
la strada di Lure, e mandò a S. E. la brigata v. d. Goltz e la divisione 
Schmeling col doppio intento di cuoprire il fianco della marcia e fare 
intoppo all’ avversario presso Villersexel sull'Oignon. Infatti la divisione 
Schmeling trovò già occupato dai nemici il castello di Villersexel sulla 
sinistra dell’Oignon, ne li cacciò, e resistè lunga pezza, fino alle 
2 antimeridiane del 10, agli assalti ripetuti del 18° e 20° corpo francesi , 
d'accordo colla brigata v. d. Goltz che combatteva là presso, dinanzi 
a Marat, sulla strada Besancon-Lure, ad O. di Villersexel. Final 
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mente ambo si disimpegnarono, e sfilando per N. a E. per istrade tra. 
verse si riconginnsero colle altre truppe del Werder sulla Lisaine 
nel pomeriggio dell’ 14. I francesi rimasero il 10 presso Villersexel. 
I rigori dell'inverno, le pessime strade, le irregolarità dell’ approvvi. 
gionamento, le incertezze intorno al nemico inceppavano i loro atti. 
Dal lato dei tedeschi le perdite tra il 9 e il 10 ascesero a circa 500 uo- 
mini in tutto : quelle dei francesi debbono essere sfate maggiori poichè 
i loro avversarii annunziarono d’ aver preso quasi 500 prigionieri. 

La Lisaine offriva al generale Werder una buona linea difensiva ad 
O. e S. O. di Belfort, appoggiata a sinistra a Montbéliard (città e ròcca) 
al canale del Rodano e al Doubs, al centro ad Hériconrt, grossa terra ove 
passa la strada Besancon-Belfort, a destra al villaggio di Frahier sulla 
strada Vésoul-Belfort. Questi due ultimi punti (Héricourt e Frahier) 
distano da Belfort una diecina di chilometri di strada, il primo a S. 0. 
il secondo ad O. La fronte da Frahier a Montbéliard è d’ una ventina 
di chilometri, ma l’accesso n'è assai difficile in molti punti, e un im- 
paccio assai grande d’ alture e boschi la divide per gli effetti tattici in 
due parti, cioè a S. un tratto di 11 chilometri all'incirca da Montbé- 
liard ad Héricourt, e il breve tratto di Frahier a N. La ferrovia di Parigi 
passa 3-4 chilometri a N. di Frahier. Il paese è tutto alti e bassi, né 
montuoso nè pianeggiante, irto di boschi, sparso di casali. Il generale 
Werder pose a destra la divisione badese, da Frahier a Chagey, a sinistra 
la 4* divisione di riserva da Héricourt a Montbéliard, e ritenne in 
riserbo la brigata v. d. Goltz. Lo spazio tra il canale del Rodano e il 
confine svizzero presso Delle (10 chilometri circa) era guardato dalla 
divisione Dobschitz. Il generale Tresckow colla 4% divisione di ri- 
serva continuava a tenere cinto Belfort. La linea della Lisaine fu su- 
bito preparata a difesa nel miglior modo possibile, ma sopra tutto con 
una buona disposizione delle artiglierie sulle alture. 

Il 13 gennaio i francesi assalirono le prime guardie tedesche, e 
queste sì ritirarono sulla Lisaine. Due giorni dopo, cioè cinque in- 
teri giorni dopo il combattimento di Villersexel, i corpi 15° 18° e 20° 
mossero contro le posizioni nemiche da Montbéliard sin oltre Héri- 
court. Ma le condizioni dei luoghi non permisero loro di opporre alle 
numerose e ben situate artiglierie tedesche una quantità di pezzi suf- 
ficiente. Solo poterono alla loro destra (15° corpo) entrare nella città 
di Montbéliard sgombrata dai tedeschi che si erano ritirati nella 
ròcca sovrastante allo sbocco verso Belfort. Fu dunque una giornata 
perduta. Nella mattinata del 16, coll’aiuto di una fitta nebbia le truppe 
di Bourbaki tentarono più volte | assalto, specialmente ad Héricourt; 


ma furono sempre respinte. Un altro assalto nel pomeriggio andò ugual. 
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mente fallito. Pel 17 il generale francese ordinò una mossa aggirante 
della sua ala sinistra (24° corpo) su Frahier. Ma quella colonna venne 
a dare del capo nelle truppe badesi, fu investita nel fianco sinistro 
e respinta. Invano fu ripetuto I attacco da quella parte. I badesi si 
mantennero saldi. Negli altri punti il combattimento fu sostenuto da 
ambe le parti principalmente col cannone, con vantaggio dei tede- 
schi. Il generale Bourbaki era inquieto per le sue spalle. Non avea 
certe notizie, ma presentiva qualche gran pericolo. Il commissario 
De Serre lo avea per così dire trascinato sin là e ve lo avea tratte- 
nuto contro sua voglia. Ora, dopo tre giorni di combattimento senza 
alcun frutto, vedendo il misero stato delle truppe e lo scadimento degli 
animi, lo stesso commissario non potè opporsi più oltre alla ritirata, 
che si mostrava assolutamente necessaria, e fu cominciata il 18. Le 
retroguardie rimasero a contatto col nemico anche quel giorno. Il 19, 
avuta la certezza che il Bourbaki rinunziava all’ attacco e si ritirava su 
Besancon,il generale Werder dispose per la continuazione dell'assedio di 
3elfort, cui restituì la divisione Dobschitz e quella parte della divi- 
sione Schmeling che ne avea distolto in quei giorni, e col rimanente 
dlelle sue truppe seguì il nemico. 

Frattanto il generale Mantenffel s° avanzava a gran giornate per 
venire alle spalle di Bourbaki. Da Gray spiccò verso Digione una bri- 
gata (Kettler) del 2° corpo per tenere a bada Garibaldi, e continuò la 
corsa verso Dole. La sua vanguardia occupò di sorpresa quell’ impor- 
tantissimo sito il 21 gennaio, e vi prese 230 carri di ferrovia carichi di 
viveri, foraggi e vestimenta. Senza perder momento la colonna seguitò 
il suo cammino per Chàteau-Salins nella direzione di Pontarlier, ta- 
gliando una dopo l’altra le strade di ritirata al nemico. Alla notizia 
dell’ arrivo dei tedeschi a Dòle, il Bourbaki uscì di senno e tentò di 
uccidersi con una pistolettata nella testa. Per quel funesto caso e per 
la dissennatezza del signor De Serre, l’armata rimase ad agonizzare 
tre giorni sulla neve presso Besancon. Finalmente il generale Clinchant 
che ne assunse il comando, liberatosi dalla tirannia del commissario, 
ordinò la ritirata su Pontarlier, con animo di sfilare pel Giura per la 
strada più vicina al confine svizzero e ridursi a salvamento nel paese 
di Gex. Ma Werder lo premeva da tergo, e Manteuffel lo avea preve- 
nuto su tutte le strade. L'armata era omai quasi tutta sfasciata, invi- 
lita, fiaccata dal freddo e dalla fame. Migliaia d’ uomini si davano pri- 
gionieri per finirla. Invano il Clinchant disponeva per far argine 
all'inseguimento, per cuoprire il fianco, per aprirsi il passo. All’ ap- 
pressar del nemico le truppe si sbandavano, fuggivano, gittavan le 


armi, si arrendevano. Il 29, il 50, il 31 gennaio le avanguardie tede- 
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sche cannoneggiavano le retroguardie francesi, prendevano carri a cen- 
tinaia e prigionieri a migliaia. La nuova della tregua conchiusa a Ver- 
sailles s’ era già sparsa tra le due armate. I francesi credevano che 
dovesse essere estesa anche a quella infelice turba stretta tra 
il nemico e il confine svizzero; ma la sera del 54 seppero che 
nulla aveano da sperare per quel lato. Il generale Manteuffel conce- 
deva loro soltanto 56 ore di tregua. Il 12 di febbraio il generale Clin- 
chant conchiuse una convenzione col generale Herzog comandante in 
capo delle milizie elvetiche, per la quale era concesso agli avanzi del- 
l’armata francese dell’ Est di rifugiarsi sul territorio neutrale della 
Svizzera, a patto di posar le armi. E così circa 80 mila uomini con 
più di 10 mila cavalli e circa 200 pezzi d'artiglieria passarono a 
folla il confine svizzero in quattro punti, inseguiti fino all’ ultimo dai 
tedeschi, che tolsero loro molti carri sull’ estremo lembo del territorio 
francese. Qualche migliaio soltanto riuscì a scampare nel Paese di Gex. 

In questo mentre il generale Kettler avea ripetute volte assalito 
dla varie parti le posizioni dei garibaldini dinanzi a Digione il 24, il 22 
e il 23 gennaio con tanta ampiezza e vigoria che quelli credettero 
di avere avuto addosso la massa dei soccorsi tedeschi condotti dal 
Manteuffel al Werder, o almeno tutto il 2° corpo, ed avendo sostenuto 
e respinto tutti quegli assalti ne menarono vanto come d’una segna- 
lata vittoria. Nell’ ultimo di quei tre giorni avvenne che il 2° batta- 
glione del 61° reggimento tedesco (8° pomeraniese) essendosi avanzato 
sulla estrema destra dell’ assalitore fino al sobborgo occidentale di Di- 
gione, fu respinto da un fuoco micidialissimo dei nemici appostati nelle 
case, e nei tentativi che fece inutilmente per impadronirsi d’ una gran 
fabbrica che gli stava sulla destra perdè la sua bandiera, e invano cercò 
di ricuperarla. Nel giorno dipoi Ricciotti Garibaldi mandò a dire che 
quella insegna era stata trovata sotto un mucchio di cadaveri. Piacque 
ai tedeschi quest’ atto generoso del giovane eroe italiano, che fu poi 
confermato da una lettera di Menotti Garibaldi succeduto nel comando 
dell’armata dei Vosgi al padre infermo. Ma il Kettler avea ottenuto il 
suo intento di tener fermo quel corpo nemico a Digione mentre il 
Manteuffel compiva l’ aggiramento del Bourbaki. Troppo tardi mosse 
Garibaldi verso Dòle. Già altre truppe del 2° corpo s’ avanzavano a S. O. 
per accerchiarlo, quando egli, fatto certo che la tregua di Versailles 
non avea valore per lui, sgombrò in fretta Digione. I tedeschi v’ en- 
trarono il 1° febbraio dopo un lieve combattimento d’avanguardia. 
L'armata dei Vosgi si ritirò su Chagny e Bourg en Bresse, cuoprendo 
Lione. E poichè la tregua fu estesa anche alla Francia orientale, ri- 
mase a Garibaldi il prestigio dello esser egli il solo tra i capi della parte 
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francese che giungesse alla fine della guerra senza essere mai stato 
battuto, non volendo mettere in conto di sconfitta la fallita impresa 
di Digione del 26 novembre. 

Come grande era stata la paura nella Germania meridionale per 
lo appressare al Reno dell’ armata di Bourbaki, che era stata ingran- 
dita dalla pubblica voce sino a più di 150 mila uomini, così fu grande 
la gioia e l'ammirazione per l’abilità e la fermezza del Werder e delle 
sue truppe e il senno e la vigoria strategica del Manteuffel. Più splen- 
dida chiusa a quella guerra così stranamente felice non potevano desi- 
derare i tedeschi. Se il Bourbaki avesse voluto, saputo e potuto muo- 
vere più rapido e urtar più forte, Werder colle sue poche forze non 
avrebbe potuto impedirgli di liberare Belfort ed irrompere nell’ Alsazia; 
ma ciò non sarebbe bastato a dar la vòlta alla guerra, perchè il Man- 
teuffel non avrebbe tardato a chiuder la via del ritorno all’ audace ne- 
mico, mentre Parigi cadeva e le armate francesi dell’ O. e del N. erano 
sconfitte. A dir breve, il disegno della gran riscossa francese, quale lo 
abbiamo veduto svolgersi, era troppo superiore a quei mezzi coi quali 
volevasi eseguirlo, se non per la quantità di questi, certamente per la 
qualità loro. E per questo ebbe un successo maravigliosamente nega- 
tivo su tutti i punti. 

Il cannone tuonava tuttavia a Belfort. — Questa piccola città siede 
sulla sponda sinistra del torrente Savoureuse che corre da N. a S. 
all’ Allaine influente del Doubs, là dove s’incrociano le strade Basilea- 
Parigi e Strasburgo-Lione. È cinta d’ una cerchia bastionata costrutta 
da Vauban (3* maniera) ed ha come appendice a S. O. una cittadella 
a forma di doppia corona a tre piani. Ha grossi sobborghi, a N. E. 
sulla strada di Strasburgo, a S. su quella di Montbeliard, ad O. su 
quella di Parigi. La ferrovia che viene dall’ Alsazia e da Basilea passa 
a S. della città, in direzione E.-O., poi volge a N. lungo il lato occi- 
dentale della città stessa, quindi ripiglia la direzione O. La strada di 
Strasburgo venendo da N. E. nello appressarsi alla città corre per una 
bassura affiancata d’ ambo i lati da alture lunghe e strette. Su queste 
sorgono a poco più di un chilometro dalla città due forti, detti la 
Miotte (a N. della strada) e lu Justice (a S.) uniti tra loro e colla cinta 
di Belfort per mezzo di linee di fortificazione, per modo da formare un 
piccolo campo trincerato. Un altro forte (des Barres), terminato appena 
sul cominciare della guerra, cuopre da O. la città e la ferrovia. Ha la 
forma d’ una doppia corona chiusa alla gola, ed è unito mediante una 
linea fortificata col campo trincerato verso la Miotte. La cerchia dei 
forti fu compiuta in fretta prima dell’assedio colla costruzione di due 


opere chiuse sulle alture des Perches che cuoprono la città da S. Ee si- 











TRA FRANCIA E GERMANIA NEL 1870. 681 


gnoreggiano la ferrovia (Hautes e Basses-Perches) e d’un’altra simile a 
S. O. (tra il forte Basses-Perches e il forte des Barres) sulla strada di 
Lione presso la masseria Bellevue. Vicino alle due estremità delle al- 
ture des Perches, ma fuori della linea dei forti giacciono i villaggi Pé- 
rouse (ad E.) e Danjoutin (ad O.). A_N. O. della città, sulla destra 
della Savoureuse, sorge il Monte Salbert, che offre sulle sue falde buone 
posizioni alle artiglierie dell’ assediante, contro il forte des Barres, il 
campo trincerato, e la città medesima, a portata di 1200 a 3000 metri. 
La fortezza era bene armata e copiosamente approvvigionata. Vi stava 
alla difesa il colonnello Denfert con circa 13 mila uomini, guardie mo- 
bili la maggior parte. 

Dicemmo come il generale Tresckow incominciasse 1 assedio ai 
primi di novembre. Un soccorso di una parte della divisione Schme- 
ling e l’arrivo della divisione Debschiitz gli permisero di compiere 
l'accerchiamento, allontanare le bande armate del Giura e del Doubs, 
ed estendere la occupazione del paese a S. fino al confine svizzero. 
Purnondimeno gli assediati continuarono una vigorosa difesa attiva me- 
diante sortite frequenti, vigorose e talvolta felici. L'attacco da N. O. 
parea promettente ; ma i tedeschi prescelsero invece di attaccare da 
S. E., cioè impadronirsi dei villaggi di Pérouse e Danjoutin, espugnare 
i due forti delle Perches, semplici opere di terra, e poi da quelle alture 
procedere all’espugnazione della cittadella ; e frattanto bombardare la 
cittadella medesima e la città. L’ eseguimento di tale disegno fu ga- 
gliardamente contrastato dalla difesa, poi ritardato dalla minaccia del 
Bourbaki. Trascorse non breve tempo tra la presa di Danjoutin e quella 
di Pérouse. Conquistato quest’ ultimo villaggio, fu tentato l’ assalto dei 
forti des Perches il 27 gennaio, ma con esito infelice. Pure il can- 
none dell’assediante facea guasto, specialmente nei sobborghi di Belfort. 
Da ultimo le notizie della tregua di Versailles e della disfatta dell’ar- 
mata di Bourbaki scemarono vigore alla difesa, nonostante che il Den- 
fert respingesse le proposte di resa. Aspettava ordini da Parigi; ma gli 
uomini del governo della difesa nazionale non volevano accettare il par- 
tito, loro proposto dai negoziatori tedeschi, di ceder Belfort a patto che 
ne uscisse libero il presidio. Abbandonato a se stesso, il Denfert con- 
tinuò la resistenza per solo onor d’arme. Agli 8 di febbraio gli asse- 
dianti occuparono le alture e i forti des Perches, che i difensori non 
potevano più sostenere. Finalmente il colonnello Denfert per ragioni 
d’ umanità chiese di venire a patti. Nel tempo stesso a Versailles trat- 
tavasi di un prolungamento della tregua , perchè 1’ Assemblea nazio- 
nale eletta allora allora e convocata in gran fretta a Bordeaux avesse 
tempo di risolvere la questione propostale del continuare la guerra o 
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trattar della pace. S°intesero il 16 febbraio. Il vincitore concesse una 
settimana di più (fino al 25) e la estensione della tregua al teatro di 
guerra orientale e meridionale, col patto della cessione di Belfort. Ma 
pel merito della bella difesa, era accordata al presidio la libera uscita 
cogli onori militari. Il 18 il valoroso colonnello Denfert uscì di Bel- 
fort alla testa di circa 12 mila uomini, e i tedeschi v’ entrarono. 

Anche Langres dovette essere sgombrata da quel corpo assai grosso 
di soldati, guardie nazionali e franchi tiratori che vi si erano raccolti, e 
n’ aveano fatto la base d’ un guerrigliamento vivace ed esteso. Note- 
remo a questo proposito la sorpresa della stazione di Fontenay tra 
Frouard e Toul, sulla ferrovia Strasburgo-Parigi e la rottura del vi- 
cino ponte sulla Mosella, avvenuta il 22 gennaio, che fu cagione della 
distruzione del villaggio ordinata dal governatore della Lorena. 

Questi furono gli ultimi atti della guerra. Nello spazio di sei mesi 
tre armate francesi erano state accerchiate e prese, una cacciata fuori 
della Francia e due altre ripetutamente sconfitte; Strasburgo, Metz, e 
tutte le altre fortezze della Francia nordorientale, la celebre frontiera 
militare del Vanban, e Parigi, la superba metropoli, erano cadute in 
potere dei tedeschi, o per fuoco o per fame; Belfort ultima avea 
dovuto anch’ essa aprire le porte all’assediante ; sola rimaneva sui 
gioghi dei Vosgi, in cima alla sua roccia, come un nido d’ aquila, 
Bitsch protetta dalla sua fortissima positura, e più ancora dalla sua 
minima importanza strategica. La Germania era piena di prigionieri 
francesi; i cannoni conquistati dai tedeschi si contavano a migliaia, i 
fucili a centinaia di migliaia. La bandiera del nuovo impero germanico 
sventolava sulle torri di Amiens, di Rouen, di Le-Mans, di Tours, di 
Orléans, di Digione. La Francia cedeva alla Germania l’ Alsazia e la 
Lorena e prometteva di pagarle 5 miliardi di lire. 

Volendo ristringere alla più semplice espressione le ragioni di 
quel grande assieme di fatti meravigliosi, alcuni dicono : Fu la vittoria 
della scienza. Nel concetto medesimo noi diremo invece : Fu il trionfo 
della disciplina. 


C. Corsi. 
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Gli ultimi studi di Bastian sulle origini della vita. — Ricerche analoghe degli sperimentatori 
italiani. — Un libro grosso, ma poco pesante di Mungo Ponton. — Una modesta catili- 
naria contro Pasteur e i suoi diversi brevetti d' invenzione, — Ricerche di Saint-Pierre 
sull’ asfissia vinaria. — Il miasma palustre secondo Selmi. — Ricerche sull'evaporazione 
dei laghi di Hajech. — Studii sui climi di Diirer e Hedemborg. — Possibile connessione 
tra le eclissi totali del sole e le variazioni del magnetismo terrestre di Schiaparelli. 


Perchè mai nei campi della scienza dobbiamo noi assistere troppo 
spesso all’opera di una continua trasformazione, che quasi saremmo 
tentati di chiamare distruzione; perchè mai dobbiam vedere ogni 
giorno consunta tanta forza nel tornare addietro per rifare il cam- 
mino, nell’abbattere tanti edifizi rizzati con molta fatica e molto 
amore ? Eppure la nostra voce di lamento si perde negli spazii infi- 
niti del desiderio, e se la natura potesse risponderei, ci direbbe con 
un sogghigno tra il pietoso e il beffardo, che la scienza, eome cosa 
viva, segue anch’ essa le leggi invariabili della vita; che anche essa 
come tutti gli organismi ha i suoi escrementi e i suoi cadaveri, che 
il palpito dell’oggi è letto di morte per la vita del domani; e noi, 
rassegnandoci a questa crudele sentenza, non lasceremo per questo 
di lavorare e di correre anche noi alle conquiste dell’ ignoto. 

Simile lamento ci sorgeva spontaneo in questi giorni dal fondo 
del cuore, leggendo una nuova e profonda opera del Bastian sull’ori- 
gine delle forme più elementari della vita (The modes of origin of 
lowest organisms, ecc. London, 1874) e che alla sua volta non è che 
l'avanguardia d’ un’ opera ben maggiore di mole, che è già prossima 
a venire in luce e che tratterà del principio della vita {The beginnings 
of life). 1l libro del Bastian è un vigoroso colpo di martello contro 
l’edifizio rizzato con tanto ingegno e tanta abilità da Pasteur. Il no- 
stro lamento era poi purissimo di ogni malignità, dacchè noi avevamo 
sempre combattuto il chimico francese, e dopo le nostre esperienze 
e quelle bellissime di Giovanni Cantoni, dell’ Oebl, del Balsamo- 
Crivelli e del Maggi, per non dire di quelle di Victor Meunier, di 
Wvman, e di tanti altri, noi aspettavamo con calma serena il giorno 
della vittoria. Ed ora che gli avversarii di Pasteur ci vengono dall’Inghil- 
terra, dalla Germania e dall'America; anche i più ardenti avversarii 
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della generazione spontanea, che in Italia si accontentavano di sorri- 
dere delle esperienze fatte da italiani, dovranno ricredersi e rifor- 
mare il loro atto di fede ; a meno che volessero imitare Cuvier, il 
quale alle domande incisive mossegli un giorno da Van Marum per 
conoscere la sua opinione sulla eterogenia: Enfin y croyez-vous? 
rispondeva: L'empereur ne le veut pas. Noi che fin da vent'anni or 
sono abbiam difesa l'origine spontanea di infusorii semplicissimi, e 
possiam vantarci di essere soldati modesti, ma veterani di queste bat- 
taglie, mandiamo al Pasteur un sospiro lamentevole sulla instabilità 
delle cose umane. 

Tutti sanno che il Pasteur sostiene che neil’aria nuotano i germi 
di infusorii e di funghi semplicissimi, e che, cadendo essi nelle nostre 
infusioni organiche o nei corpi che cessan di vivere, producono i 
fenomeni conosciuti sotto il nome di putrefazioni e di fermentazioni, 
ed ivi, trovando terreno ed alimento per il loro sviluppo, producono 
tutto quel microcosmo di viventi che fa la delizia dei micrografi e la 
meraviglia dei profani, che contemplano per la prima volta una goccia 
d’infuso di fieno o di pepe. Ogni volta che si impedisca colla curvatura 
dei tubi o con un fiocco di cotone la caduta dei germi atmosferici nel- 
l’infuso organico, e che con un'alta temperatura si sian distrutti 
quelli che poteva contenere, voi non avete nè fermentazione, nè pu- 
trefazione; la vita non si sviluppa perchè mancan le uova dei vi- 
venti. La teorica del Pasteur era così chiara, così semplice, così se- 
ducente, che doveva davvero affascinare i naturalisti, i fisiologi e 
tutti quanti i profani, che nella simmetria trovano quasi sempre l’im- 
magine più fedele della verità. Eppure il grande edifizio del Pasteur 
è tutto quanto falso, e di vero non ha che la simmetria: eppure 
anche i profani avrebbero potuto trovare nella sua splendida arma- 
tura il calcagno d’ Achille; dacchè egli stesso confessa che nella pol- 
vere atmosferica non si possono trovare i germi dei bacteri, che pur 
son gli organismi che si sviluppano per i primi in quasi tutte le 
infusioni vegetali ed animali. 

lo scriveva, or sono più di sette anni, che il gran torto degli 
avversari dell’ eterogenia era quello di credere che le esperienze del 
Pasteur distruggessero quelle del Pouchet, mentre invece le une e 
le altre erano preziose, erano esattissime, ed avevano egualmente 
arricchita la scienza della vita di muovi ed importantissimi fatti. 
Erano esperienze che non si escludevano, e benchè fatte in due campi 
nemici si sommavano. Il Pasteur riesciva, dopo un lungo tentare e 
un lunshissimo tormentare di elementi, a mettere insieme aria, acqua 
e materie organiche, senza che si producesse alcuna creatura viva. 
Il Pouchet invece riusciva a torrefare del fieno, a distruggere tutti i 
germi dell’aria e deli’ acqua ed otteneva degli organismi. Ebbene, io 
diceva allora, conviene studiare perchè circostanze minime bastino 
a produrre o ad impedire lo sviluppo degli organismi inferiori, biso- 
gna, per esempio, spiegare perchè in una mia operazione bastasse 
riscaldare un liquido a 60°, perchè non producesse creature vive; 
benchè esposto all’ aria e alla stessa pioggia dei germi pasteuriani. 
Probabilissimamente, continuava io, perchè la putrefazione avvenga 
ci vuole nell’ aria e nell'acqua un fermento ignoto, che in alcuni dei 
nostri esperimenti noi distruggiamo ; ma questo fermento non è costi- 
tuito da uova, che sono sempre visibili al microscopio, riconoscibilis- 
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sime da chiunque si è appena un pochino occupato di microscopia. 

Or bene, quel mio probabilissimamente di sette anni or sono col 
libro del Bastian si è convertito in un altro avverbio, che è il certissima- 
mente; e la famosa polvere atmosferica del Pasteur eccita o ravviva 
i fenomeni di fermentazione non per le uova che vi semina, ma per 
le materie organiche che vi porta, vera semente organica, ma non 
organizzata. Bastian cita le recenti ricerche del Cantoni, del Balsamo- 
Crivelli e del Maggi, ma non sembra conoscerle abbastanza, dacchè 
ripete, senza saperlo, molte e molte ricerche già fatte dagli speri» 
mentatori di Pavia. E curioso in alcuni casi il vedere come, 
senz’ ombra di plagio, lo sperimentatore inglese sia condotto dalla 
logica induttiva a tentare le stessissime prove immaginate da noi, e 
a dedurne le stesse conseguenze. A noi sopratutto poi piace il ve- 
dere come in Italia e in Inghilterra si arrivi agli stessissimi risultati, 
quando si sperimenta senza altra passione che quella del vero. 

Il Balsamo-Crivelli e il Maggi hanno dato un falso indirizzo ai loro 
studi interpretando la genesi delle forme bacteriformi e mieliniche, 
in un modo che l’istologia non può di certo adottare, ma ciò non to- 
glie nulla alla importanza delle loro indagini nella questione delle 
generazioni spontanee. Essi fin dal 14 maggio dello scorso anno pre- 
sentarono all’ Istituto delle scienze di Milano un palloncino di vetro 
aflilato con entro una soluzione organica, chiuso a fusione di vetro e 
scaldato a 450°, il quale sulle sue interne pareti presentava delle 
muffe molto vicine al genere Gonatosporium di Corda, Quella solu- 
zione organica, fatta con tuorlo d’uovo di pollo, sciolto in acqua sa- 
lata, filtrata a caldo, e mantenuta nel vaso ermeticamente chiuso, 
doveva dopo essere stata scaldata a 150°, esser tenuta ad una tempe- 
ratura ambiente fra 45° e 50° per produrre le muffe. Questa classica 
esperienza era la ripetizione di una consimile fatta da me fin dal 
1852, quando otteneva organismi viventi in infusi riscaldati a 140° 
in ambiente chiuso ermeticamente; e intorno ad essa si raggruppavano 
le altre magnifiche esperienze del nostro Cantoni. 

Bastian ha ripetuto una nostra esperienza fatta nel 1852, assi- 
stendo col microscopio alla genesi della vita. Egli prepara un infuso 
molto concentrato di rape, e dopo averlo filtrato più volte, lo porta 
sotto il microscopio in una camera umida, e sul tavolino di Sriteker, 
in modo da mantenerlo sempre ad una temperatura da 85°, a 90° F. 
E là dopo poche ore egli vede formarsi sotto gli occhi suoi i bacteri , 
come li vedemmo noi fin dal 1852. E singolare davvero come io li 
vedessi comparire dopo due ore, e allo stesso tempo preciso li ha ve- 
duti nascere il Bastian; è singolarissimo come io confrontassi il feno- 
meno con quello della cristallizzazione, e alla stessa immagine ricorre 
il fisiologo inglese. 

Bastian ripete pure molte esperienze già fatte da Pouchet e da 
noi sulla resistenza dei bacteri alle alte temperature e come noi li 
trova fragilissimi. A giudicare della loro vita non si accontenta dei 
loro movimenti, ma vuol vederli generare per scissione: del resto 
giunge a un dipresso ai nostri risultati. Come noi trova che il cur- 
vare i tubi e chiuderli con cotone non basta a impedire lo sviluppo 
degli organismi inferiori, quande il liquido sia ricco di materie orga- 
niche e disposte a facile decomposizione. 

Lungo la via delle sue pazienti esperienze il Bastian trova modo 
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di correggere due errori. Egli trova che l’ acido carbolico in piccola 
dose non impedisce lo sviluppo degli organismi inferiori; ma in ciò 
era già stato prevenuto da osservatori italiani. Così pure egli distrugge 
l'aforisma che senza fosforo non ri può esser vita. In soluzioni di tar- 
trato d' ammoniaca nell'acqua distillata | analisi chimica più accu- 
rata non dimostrò traccie di fosforo nè di zolfo; eppure esse riusci- 
rono fecondissime di viventi. 

Le molte esperienze di Bastian provano con assai eloquenza, 
insieme a quelle degli osservatori italiani, che la comparsa degli orga- 
nismi inferiori non ha alcun rapporto coi germi natanti nell'atmosfera, 
ma bensì colla natura della materia organica che si scompone e del 
diverso stato in cui furon poste le sue molecole. Vi ha però un fatto 
trovato dal dotto inglese che è di un’evidenza singolarissima; egli ha 
potuto far nascere organismi inferiori in infusi organici tenuti nel 
vuoto assoluto, mentre nei palloncini di Pasteur a collo ripiegato ri- 
inanevano sterili. Sorby aveva già dimostrato che la pressione atmo- 
sferica esercita una grande influenza sulle combinazioni chimiche , 
specialmente quando queste sono accompagnate da svolgimento di 
gas. Il solo mutar della pressione puo bastare a mantenere inalterato 
un corpo o a decomporlo; e così Bastian poteva far comparire esseri 
vivi in liquidi tenuti nel vuoto; perchè la pressione atmosferica sem- 
bra tener le molecole in condizioni tali da impedire lo sviluppo di 
forme vive. Così pure, quando l’ esperimento è disposto in modo che i 
gaz prodotti dalla fermentazione o dalla putrefazione non possono 
svolgersi, la crescente tensione a cui è sottoposto il liquido organico 
può bastare da sola a renderlo sterile, mentre tutte le altre condi- 
zioni esterne ed interne erano tali da dar luogo alla più ricca forma- 
zione di funghi e di animalucci microscopici. 

Le ricerche del Bastian danno quindi piena ragione alla dottrina 
di Liebig e dimostrano che i fenomeni fermentativi e di putrefazione 
sono semplici processi di ricomposizione chimica (chimical-rearran- 
gement) che hanno luogo spesso in modo spontaneo, grazie alla spe- 
cifica instabilità di alcuni composti nitrogenati in presenza dell’ ossi- 
gene libero. Esse provano ancora che in taluni casi i liquidi organici 
sotto l’ influenza del calore e di una diminuita pressione subiscono 
la fermentazione anche in vasi chiusi, dai quali fu completamente 
scacciata l’ aria. Gli organismi inferiori, che accompagnano questi 
fenomeni, devono essere considerati piuttosto come prodotti conco- 
mitanti che come cause invariabili o necessarie di ogni fatto di fer- 
mentazione. 

Ci sia permessa un’ altra osservazione sul lavoro del Bastian: 
in lui come in quasi tutti gl’inglesi che indagano la natura, il senti- 
mento religioso brilla sempre e riscalda le convinzioni del natu- 
ralista; per cui, mentre agli uomini di corta vista il credere nella 
possibilità dell’ eterogenia è poco meno che un’ eresia; per i filo- 
sofi inglesi l’interpretare l'origine della vita in un modo che per 
noi sarebbe eterodosso, non fa che ravvivare la fede in Dio e |’ am- 
mirazione nell’ ordine stupendo della natura. Nella psicologia compa- 
rata degli ingegni d'Europa è questo un fatto molto importante. 
Bastian che combatte i codini dell’ Istituto di Francia, e dei quali 
molti sono nella midolla più scettici di quel che sembra, conchiude 
col dire che le misteriose leggi, che governano la formazione dei cri- 
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stalli e l'aggregazione degli organismi non sono che visibili espressioni 
dell’esistenza di un potere supremo. 


Whose dwellings is the light of setting suns, 
And the round Ocean, and the living air, 
And the blue sky, and in the mind of man: 
A motion and a spirit, that impels 

AIl thinking things, all objects of all thought, 
And rolls through all things. 


Mungo Ponton, in un libro di molto maggior volume, ma di molto 
minor peso di quello di Bastian, e che è uscito in questi giorni 
{Mungo-Ponton, The beginning, its when and its how, London 1871) 
tratta le più ardue questioni sulla origine dei viventi e sulle loro 
evoluzioni. Sublime ne è il titolo; Il principio, il suo quando e il suo 
come; bellissime sono le tavole, ma la logica è zoppicante ed anche 
le fonti della critica scientifica molto torbide e sottili. 

Ponton vuole accordare le tradizioni ebraiche colle scoperte 
scientifiche moderne; disserta lungamente per sapere se i giorni della 
creazione fossero per l'appunto di ventiquattr’ ore ciascuno, o non 
fossero un po’ più lunghetti e si domanda se la rivelazione sia stata 
fatta con parole, o semplicemente per infusione d’ idee nella mente del 
narratore. Tutti questi problemi, che a noi non tormentano di certo 
la mente, sono risoluti da Ponton con un quietismo invidiabile; ma 
egli fa una preziosa concessione al metodo sperimentale moderno, 
dicendo che non vuole nè può accontentarsi della fede, ma vuole 
colla scienza dimostrare la verità dei libri sacri. 

Non lasceremo il Bastian e il Ponton, senza muovere un ap- 
punto al Pasteur sopra alcune innocenti sue usurpazioni del pas- 
sato e del presente. In Italia, per moltissimi, egli è il vero ed 
unico scopritore dell’arte di riformare le razze malate dei nostri ba- 
chi da seta; mentre l’ esame microscopico degli umori e delle uova 
del prezioso Bombice, che è la vera base scientifica di tutte le ap- 
plicazioni sul suo allevamento, si deve al dott. Vittadini prima, al 
Corpalia e a Gaetano Cantoni poi, per non citare che i maggiori. 
E vero però che il Pasteur, un giorno, per mezzo dell'Agenzia Ha- 
vas telegrafò a tutta Europa questa stupenda scoperta da lui fatta, 
che per avere seme sano di bachi da seta conveniva scegliere far- 
falle sane!! I nostri italiani invece hanno sempre lasciato dormire 
tranquille tutte le Agenzie telegrafiche d'Europa, abbandonando loro il 
privilegio di annunziare i grandi avvenimenti politici, le nascite dei 
principi e le oscillazioni dei pubblici fondi. 

E chi non crede che al solo Pasteur si debba la scoperta che 
i vini riscaldati sieno migliori e si conservino meglio degli altri? 
Eppure, checchè ne dica De Vergnette Lamotte, anche i Romani riscal- 
davano il vino per renderlo migliore e lo esponevano ai raggi del 
sole in anfore d'argilla, e me ne appello a Plinio. A_Mèze, a Cette, 
e in altri paesi della Francia meridionale da tempo immemorabile si 
riscaldano i vini per migliorarli, esponendoli ai raggi del sole, e da 
un mezzo secolo circa quest’ uso fu introdotto anche in Borgogna. 
A Mèze si riscaldava il vino per venticinque giorni da 25° a 30°; per 
riscaldarlo poi rapidamente fino a 75°. 

Appert, nel suo Traité des conserves alimentaires, applicò il suo 
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processo anche ai vini; ed ecco come lo descrive: « Je laissai un 
vide de trois centimètres dans le goulot des bouteilles. Je les re- 
bouchai hermétiquement et les ficelai de deux fils de fer croisés. 
Après quoi je les mis dans le bain-marie, dont je n'élevai la cha- 
leur que jusqu'à 70 degrés, dans la crainte d' altérer la couleur. » 
Nè ciò basta: Appert pensa anche al riscaldamento del vino come 
mezzo di conservarlo. Egli confronta tre vini della stessa botte, uno 
dei quali fu riscaldato e fatto viaggiare, l’altro naturale e il terzo 
che non ha viaggiato ma fu riscaldato. Ed ecco ciò che egli trova: 
« La bouteille conservée chez moi et qui n’avait pas subi la pré- 
paration, avait un goùt de vert très marqué. Le vin renvoyé du 
Havre (celui qui avait été chauffé et n’avait pas voyagé) s'était 
fait et conservait son aròme. Mais la supériorité de celui revenu de 
Saint-Dominique (celui qui avait été chauffé et avait  voyagé) était 
infinie; rien n’'égalait sa finesse et son bouquet. La délicatesse de 
son goùt lui prétait deux feuilles de plus qu'à celui du IHAvre 
et au moins trois de plus qu’au mien. Un an après j'eus la satis- 
faction de registrer cette expérience avec le méme succès. » 

E vero che Appert non ci fa sapere se i vini non riscaldati da 
lui andassero soggetti o no a qualche malattia, ma nel 1827 Gervais 
pubblicò una Memoria sull’ applicazione del calore alla conservazione 
dei vini (Memoire sur les effets de l'appareil épurateur pour l’amélio- 
ration et la conservation des vins), nella quale dice di aver trovato 
che il fermento era la causa della malattia alla quale vanno soggetti 
i vini. 

Finalmente anche Vergnete-Lamotte molto prima del Pasteur, cioè 
nel 1840, riprende le esperienze di Appert e constata nel 1846 che i 
vini riscaldati sei anni prima in vasi chiusi erano ben conservati, 
mentre i vini dello stesso anno non riscaldati, erano quasi tutti gua- 
sti. Lo stesso autore in una Memoria del 1850 afferma che il riscal- 
damento dei vini a 75°, conserva i vini, ma però non li migliora. 
L'invenzione di riscaldare i vini non è dunque di Pasteur, e nel vo- 
ler fare un monopolio di una pretesa scoperta e nel chiedere il bre- 
vetto, egli ha usato quella stessa delicatezza, di cui diede prove così 
eloquenti nelle ricerche sulle generazioni spontanee e sulla malattia 
dei bachi da seta. A Cesare quel ch'è di Cesare, a Vittadini, a Cornalia, 
a Appert, a Vergnette-Lamotte e a tutti quanti quel che loro spetta. 


Camillo Saint-Pierre ha fatto in questi ultimi tempi alcuni studi 
molto interessanti sui gas irrespirabili che si svolgono nella fabbri- 
cazione dei vini. L'autore ha calcolato che un ettolitro di mosto 
nell’ atto della fermentazione, svolge più di 2500 litri di gas acido 
carbonico, che essendo ad una temperatura di 31° a 40° C, trascina 
seco anche dell’ alcool e degli eteri. Non è quindi a stupirsi se una 
così enorme quantità di gas asfissianti sia causa di tanti accidenti, 
specialmente nel mezzodì della Francia. 

Il gas acido carbonico è |’ agente più ordinario dell’ asfissia delle 
cantine, e basta a rendere l’aria irrespirabile alla dose di quattro a 
cinque centesimi. A dieci centesimi l’aria è immediatamente asfis- 
siante. Talvolta una gran botte chiusa e vuota, tenuta nei luoghi 
dove fermenta il mosto, si è trovata ripiena di acido carbonico, per 
cui un operaio imprudente potè asfissiarsi nell’ entrarvi. Questo fatto 
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potrebbe spiegarsi, secondo l’autore, coll’ osmosi dei gas della cantina 
coll’ aria contenuta nella botte. 

Saint-Pierre avrebbe trovato anche botti vuote di vino e con 
calce viva che pur contenevano un'aria asfissiante, e che non per- 
metteva la combustione di una candela. E evidente che in questo 
caso l’ atmosfera mefitica non poteva contenere acido carbonico. 
Infatti, analizzandola, si trovò che conteneva quasi il 12 d’ ossigeno e 
l'88 per °/, di azoto. Pare che in questo caso la scomparsa dell’ ossi- 
geno si debba alle muffe che vegetano sulle pareti delle botii vecchie. 

Quanto ai mezzi indicati da Saint-Pierre per ovviare agli accidenti 
dell’ asfissia vinaria, egli propone poco di nuovo. Per la ventilazione 
delle cantine egli consiglia di distendere in mezzo ad esse un gran 
lenzuolo, facendolo agitare da due operai, che per le due estremità 
lo muovano fortemente. La calce viva e l’ ammoniaca sparse sul 
suolo assorbono l’ acido carbonico, l'azoto non può essere scacciato 
che con la ventilazione. Per ventilare una botte carica d'azoto con- 
viene gettarvi dell’acqua bollente, o meglio alcuni grossi frammenti 
di calce viva, appena bagnata d' acqua. Nei due casì il riscaldamento 
dell’ aria contenuta nella botte vi determina una corrente dal basso 
all’ alto e ne scaccia l’ azoto. i 

Coq figlio, meccanico di Aix, ha proposto un aspiratore portatile 
che consiste in una ruota a palette, mossa da una manovella e che 
servirebbe a ventilare le cantine, ma quest’ apparecchio non è ancora 
entrato nella pratica agricola. 

Per soccorrere gli asfissiati caduti vittime dalle asfissie vinarie, 
conviene munirsi d’un piccolo apparecchio Galibert, il quale permette 
di soggiornare senza pericolo nelle atmosfere irrespirabili. 


Il prof. Selmi Antonio ha pubblicato nuovi studi sul miasma 
palustre. (Selmi Antonio, JI miasma palustre. Nuove lezioni di chimi- 
ca igienica, con sei Tavole. Padova 1871.) Egli avrebbe scoperto nel- 
l’aria miasmatica un fermento capace d’ indurre nella soluzione di 
zucchero candito la fermentazione lattica, di decomporre la chinina e 
di distruggere gli effetti florescenti della chinoidina animale di Be- 
ce Jones. Le osservazioni del Selmi furono già incoraggiate dal plauso 
dell'Istituto delle Scienze di Milano e della Facoltà medica di Bologna, 
non che dal ministro Correnti. Ora egli espone in questo libro i suoi 
resultati sullo studio delle alghe, che sarebbero, secondo lui, la causa 
della malaria, intrecciando gl’ insegnamenti popolari coi trovati della 
scienza. Di certo non possiamo dividere le sue idee sull’ ozono, perchè, 
ad onta di quanto egli dice, a noi rimane dinanzi agli occhi in tutta 
la sua eloquenza il dilemma : O le piante non svolgono ozono, 0 l'ozono 
non distrugge il miasma. E nota a tutti a questo proposito la pole- 
mica scientifica fra Scoutetten e Cloez; il primo riteneva che l’ossi- 
geno sviluppato dalle parti verdi delle piante si ritrovasse allo stato 
d’ ozono; il secondo invece assicurava che l'ossigeno venuto dalle 
piante non è che ossigeno ordinario. Il Selmi è dell’ opinione di Scou- 
tetten; ma a noi, anche fuori del campo chimico e sperimentale, essa 
ci parve sempre molto dubbia, dacchè nella più parte dei luoghi pa- 
lustri la vegetazione è floridissima, ed in alcuni boschi d’ America ho 
veduto in più luoghi un vero oceano di foglie verdi, dove più intenso 
e micidiale era il miasma. 
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Selmi crede che un'alga particolare sia la causa delle affezioni 
miasmatiche, e che il miglior modo di prevenirle sia quello di conser- 
vare in quantità normale la chinoidina animale coll’ aiuto dell’ isomero 
che ci presenta la corteccia peruviana. Quindi si deve prendere ogni 
mattina una tintura di chinino, aiutandone l’azione con bevande 
diaforetiche e diuretiche e specialmente col thè. 

Lo stesso Autore ci offre in un altro libriccino (Igiene dell’aria 
nei luoghi di abitazione privata e di pubblico convegno. Padova, 1871) 
un'esposizione chiara e popolare delle cognizioni più elementari sul- 
l’igiene dell'aria, in cui ci dolse non veder citati gli studi del Polli 
sul septopneuma e le diligenti e originali ricerche di Cavagnis sulla 
materia organica esalata dai polmoni. È interessante l’ esame dell’ aria 
di un caffè fatta dall’ autore. In una sala, dove una trentina di fuma- 
tori concorrevano a giuocare al bigliardo, sarebbe stato necessario di 
cangiare l’aria intieramente, almeno ad ogni mezz’ ora, perchè non 
era capace più di 150 a 200 metri cubici, invece un ventilatore di 
latta a ruote non ne emetteva forse che due o tre in luogo di cinque. 
Collocando un vaso pieno di ghiaccio in vicinanza al ventilatore e 
raccogliendo il liquido che si condensava sull’ esterno del vaso stesso, 
ne iniettò una piccola porzione nel tessuto sottocutaneo di alcuni ani- 
maletti (non dice quali), e questi caddero estinti come fulminati. Chi 
conosce le terribili proprietà velenose della nicotina, non stupirà di 
certo di questi risultati. 

Per quanto la meteorologia sia una delle scienze meglio coltivate 
in questi ultimi anni, essa è ancora molto addietro, e la fisica e la 
chimica non sanno ancora rispondere a molte domande impazienti 
che i medici dirigono loro ogni giorno per avere l’ analisi compiuta, 
la vera fisiologia di un clima. E già molto tempo che il nostro grande 
Bagliri scriveva : quibus etiam in locis (quod sane mirum) brevissimi 
intervalli discrimine hic aliquantum salubris existimatur aer; iltic 
contra norius et damnabilis; ma anche al giorno d’ oggi i nostri pol- 
moni sentono profonda diversità nell'aria a piccole distanze; ma la 
scienza non sa spiegare queste differenze. Tanto più ci riescono pre- 
ziose le osservazioni che qua e la si fanno in campo tanto abbuiato, 
tanto più vogliamo fermarci con amore a discorrere delle ricerche 
sperimentali sull’evaporazione di un lago, del professore Hajech di 
Milano. Se si oppongono gravi difficoltà ad una esatta misura della 
quantità d’ acqua, che viene versata dall’ atmosfera sul suolo in una 
estesa regione, dove la differenza di temperatura, l’azione dei venti 
e delle cause che possono determinare la precipitazione del vapore 
acqueo sono variabilissime da luogo a luogo, dimolto maggiori se ne 
incontrano, quando si voglia determinare la quantità di evaporazione. 
A modificare questo semplice fenomeno della natura concorrono non 
solamente i venti, il calore solare diretto, la temperatura e il preesi- 
stente stato igrometrico dell’ aria, ma ancora la natura diversa del 
suolo, e la distribuzione delle acque su di esso. Questi due ultimi, 
elementi, come benissimo fa osservare |’ Hajech, furono troppo tra- 
scurati dagli osservatori, e perciò i resultati della misura della eva- 
porazione, ottenuti coi metodi finora usati, è a dubitarsi che possano 
condurre a conoscere la somma delle masse d’acqua che in un dato 
tempo evaporano effettivamente da una data regione del globo. Si 
presenta qui un vasto e nuovo campo di pazienti osservazioni, dalle 
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quali attingeranno molto lume la fisica, l’ agricoltura, l’ idrologia e 
l’arte della salute. Vi sono persone che muoiono o vivono malate, 
perchè respirano un’ aria troppo secca o troppo umida; mentre con 
piccolo cambiamento di luogo potrebbero trovare un'aria che desse 
loro la salute e ia gioia. Chi ha nervi delicati e organismo fragile, sa 
per esperienza quanto sia diversa l’ atmosfera che lambe un lago o 
un mare e quella che sta vicina a queste masse più o meno estese 
d’acqua in evaporazione, 

L’Hajech nelle sue ingegnose esperienze volle appunto confron- 
tare l’ evaporazione che avviene alla superficie di un lago con quella 
che contemporaneamente si verifica nelle regioni vicine, e a questo 
intento si servì di un evaporimetro galleggiante nel lago e di altri 
fissi sul terreno circostante. Non possiamo accompagnare l’ acuto e 
paziente sperimentatore lungo la via delle sue prove, delle sue os- 
servazioni, ma sì vogliamo stringere in poche parole le conseguenze 
più importanti del suo lavoro, e son queste: 

La massima quantità di evaporazione oraria media nelle ore cir- 
cummeridiane si ebbe nella stazione lacuale e nella terrestre negli 
stessi giorni, cioè nei giorni 16 e 17 settembre. 

La massima evaporazione oraria nella stazione lacuale fu di cen- 
tesimi di millimetro 5, 29, essendo la temperatura media dell’ acqua 
del lago di 24° C., e quella dell’aria 20°, C. 

La massima evaporazione oraria nella stazione terrestre fu di 
centesimi di millimetro 6,39, essendo la temperatura media del- 
l'acqua evaporata 24°,7 C. e quella dell’ aria 20°, 6. C. 

L’evaporazione nella stazione lacuale è sempre minore che 
nella terrestre, anche quando la temperatura delle acque del lago è 
notabilmente maggiore di quella dell’acqua e dell’aria nella stazione 
terrestre. 

Nella stazione terrestre vicino al lago l’ evaporazione è nelle ore 
diurne pressochè uguale a quella delle stazioni alquanto deserte, e 
nelle ore notturne ne è minore. 

La quantità di evaporazione nelle tre stazioni, lacuale, vicina al 
lago, e alquanto deserta, stavano tra loro nelle ore circummeridiane 
e a cielo sereno come i numeri 100, 140, 149, e nelle coperte come 
i numeri 100, 130, 139; e dopo il tramonto del sole come i numeri 
100, 156, 225. 

Dalla evaporazione nelle ore cireummeridiane e nelle notturne 
si può dedurre, con speranza di una certa approssimazione, il rap- 
porto delle quantità di evaporazione nelle tre stazioni per l’ intiero 
periodo di un giorno sereno: resulterebbero le tre quantità proporzio- 
nali ai numeri 40, 15, e 18. 

Riuscirebbe quindi facile il congetturare che le evaporazioni 
lette sopra atmometri posti ad una certa distanza da un lago sono 
maggiori, anzi quasi il doppio di quelle delle acque del lago nel pe- 
riodo di un giorno. 

Questo resultato è certamente relativo alla stazione in cui ven- 
nero fatte le prove, nella quale si ebbe una temperatura media su- 
periore alla media annuale. La differenza si troverebbe maggiore 
nella stagione più calda e probabilmente minore nella più fredda, ma 
le medie totali, con molta probabilità, daranno il rapporto di 2 a 3 
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per le quantità di evaporazione nelle stazioni lacuali e nelle terrestri 
alqnanto discoste dal lago. 


Si occuparono dei climi in questi giorni anche il Diirer e |’ He- 
demborg. Il primo, tedesco di nascita, ma divenuto quasi italiano per 
un lungo soggiorno in quel paradiso terrestre che chiamasi Tremezzo 
sul lago di Como, ha già pubblicato osservazioni molto pazienti sul 
clima dei laghi lombardi, ed oggi viene a chiamare di muovo la no- 
stra attenzione sulla necessità di istituire una Commissione idrome- 
trica, la quale però estenda le sue indagini anche ad altri fenomeni 
meteorici; mentre continua a deplorare il diboscamento dei nostri 
monti, causa prima delle crescenti inondazioni e di cento altri ma- 
lanni meteorologici e agricoli. Speriamo che i giusti lamenti del Diirer 
giungeranno alle orecchie del professore Cantoni, il quale fin dal- 
l’aprile del 1869 leggeva all’ Istituto lombardo una nota sulle piogge 
stragrandi dell’ autunno 1868, e in quell’ occasione deplorava la scar- 
sità di stazioni meteorologiche e pluviometriche nella lunga cerchia 
delle Alpi e delle Prealpi. 

Vi sono circa quarantasette stazioni meteoriche in Italia che 
mandano regolarmente le loro relazioni all’ uffizio centrale di Stati» 
stica in Firenze. Udine è la stazione più settentrionale. Siracusa la 
più meridionale. Pinerolo e Aosta sono le più avanzate verso ovest, 
inmentre Locorotondo è invece la più orientale. 

Quanto all'altezza delle singole stazioni sul livello del mare, 
30 son poste tra i 100 e 200 metri, 10 tra i 200 e i 400, 5 da 500 
a 760 metri: quest ultima altezza viene raggiunta una sola volta 
nella valle di Susa dall’Osservatorio Sacro San Michele, che è finora 
la stazione meteorica più elevata del Regno d’ Italia, ma pur meno 
alta del villaggio di San Fedele d’ Intelvi. 

Nella Svizzera invece abbiamo 46 stazioni meteorologiche, di 
cui conosciamo la quantità di pioggia che vi cade. Venti tra esse sono 
situate fra 229 e 760 metri di altezza, 19 tra 760 e 2000, e 5 tra 2000 
e 2478. A quest ultima altezza si trova appunto l’ Ospizio del San 
Bernardo, sul parti acque tra la valle d’ Entramont (Rodano) e la 
valle d’ Aosta (Po). Le notizie pluviometriche della Svizzera possono 
servire quindi allo studio dell’ idrografia italiana, tanto più che ab- 
biamo osservatorii elvetici all’ Ospizio del Sempione (2008 metri); sul 
San Gottardo (2093); sul Bernardino (2070); sul monte Generoso (4224); 
a Lugano (275); a San Vittore (268) e a Bellinzona (229); e questi 
son tutti situati sul versante del Verbano. 

Hedemborg in un postumo lavoro presentato all’ Accademia dei 
Fiosiocritici di Siena, / cambiamento del clima, la fisica dell’uomo ec., 
unisce la sua voce a quella del Marsh per deplorare la vandalica di- 
struzione delle foreste, fatta con diversa misura in quasi tutti i paesi 
d’ Europa. Egli raffronta i climi della più remota antichità, per 
quanto possiamo giudicarne dalle scarse notizie degli scrittori d’al- 
lora, coì climi moderni, e trova che dovunque il clima si è mutato. 
latte alcune osservazioni generali e dette poche parole sullo stato 
attuale dei boschi egli ci fa conoscere che la Francia possiede appena 
la dodicesima parte delle foreste di un tempo, nè gli altri Stati euro- 
pei si trovano a questo riguardo in condizioni molto migliori. La Me- 
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sopotamia. la Persia, la Celesira, le coste svedesi, le Isole di Rodi, 
di Cipro, le Cicladi, la Grecia, l’Italia e il Sud d’ Europa offrono 
all’ Autore, che aveva nei suoi viaggi percorsa gran parte del nostro 
pianeta, occasione d’ ingegnosi raffronti e di erudite considerazioni. 


Dai fenomeni meteorologici della terra l'illustre nostro Schiapa» 
relli ci trasporta in più alte regioni, studiando /a possibile connessione 
tra le eclissi totali del sole e le variazioni del magnetismo terrestre. 

« Fra le osservazioni fatte dagli astronomi italiani in Sicilia du- 
rante l’eclisse totale solare del 22 decembre 4870, notabile fu 
quella di un minimum delle declinazioni magnetiche, avvenuto quasi 
precisamente nel tempo della massima fase dell’ eclissi. La coinci- 
denza del tempo dei due fenomeni è ancora più degna di nota per 
questo, che l'ora in cui avvenne il detto minimum è precisamente 
quella in cui si suole constatare il marimum quotidiano delle note 
oscillazioni diurne deli’ ago calamitato. sebbene il fatto di un mini 
mum delle declinazioni magnetiche nelle ore pomeridiane non sia 
tanto raro nei nostri climi, tuttavia non senza qualche apparenza di 
probabilità si è potuto sospettare la simultaneità dei due fenomeni 
fosse non intieramente dovuta al caso. » ò 

Lo Schiaparelli senza aspettare che | eclisse totale che avrà 
luogo in Australia il giorno 14 dicembre del corrente anno possa de- 
cidere il problema, volle ricercare se per caso non si potesse risol- 
vere il dubbio, o per lo meno ottenere qualche indizio probabile 
sulla questione, esaminando le osservazioni magnetiche, che in vo- 
luminosi registri si son venute accumulando da trenta e più anni in 
qua. Egli è manifesto che per ottenere una piena decisione delia 
questione, una decisione al tutto equivalente a quella che si vuol 
tentare nella Nuova Olanda, occorrerebbe trovare qualche serie di 
osservazioni magnetiche eseguite durante un’ eclisse totale del sole 
in qualche stazione collocata sulla zona di stabilità, ma l'illustre 
astronomo di Milano non seppe trovare di simile combinazione al- 
cun esempio anteriore a quello del 22 dicembre 1870, almeno nella 
serie dei registri a lui accessibili. Egli però trovò modo di ottenere 
per altra via una decisione meno perentoria, ma tuttavia capace 
di arrivare a un certo grado di probabilità. A ciò lo conduceva il 
fatto pure osservato il 22 dicembre 1870, che la singolare perturba- 
zione magnetica, di cui si tratta, non durò soltanto per i pochi se- 
condi della totalità, ma si manifestò alcun tempo prima e alcun 
tempo dopo, con intensità minore pei tempi più lontani dal mezzo 
dell’ eclisse; e similmente si mostrò in stazioni fuori della linea di 
totalità, come a Napoli, Roma e Genova, ma in minore misura per 
i luoghi più lontani dalla zona di osservazione. Se dunque la connes- 
sione di cui si tratta è veramente un fatto della natura, è palese 
che dovrà manifestarsi nelle osservazioni magnetiche di una stazione 
l’effetto dell’ eclissi solare anche quando la stazione non sia esatta- 
mente sulla linea di totalità, purchè non ne sia molto distante. Or 
bene, lo Schiaparelli, compulsando i voluminosi archivi dell’ Osser- 
vatorio di Greenwich, e tenendo calcolo soltanto di cinque eclissi, 
la cui grandezza supera gli otto decimi del diametro solare, giunse 
alla conclusione, che l’ esame di questi numeri mostra, che durante 
la massima fase delle cinque eclissi considerate, l’ andamento dei 








694 RIVISTA SCIENTIFICA. 


tre magnetometri di Greenwich non manifestò alcun carattere spe- 
ciale, che possa servire di base a confermare il sospetto recente. 
mente formulato circa una possibile connessione dell’ eclissi solare 
con certe variazioni del magnetismo terrestre. La prova è dunque 
negativa, almeno entro i limiti delle circostanze in cui furono fatte 
le osservazioni. Per fasi, la cui ampiezza è compresa fra 801 e 976 mil- 
lesimi del disco solare nessun influsso delle eclissi sul magnetismo 
terrestre può ritenersi come probabile. 


E così noi vediamo nelle nostre vagabonde escursioni nei campi 
della scienza, come un solo criterio sperimentale diriga e governi 
il metodo d'indagine: e dai bacteri di Bastian alle variazioni del ma- 
gnetismo terrestre, l’ eterna armonia delle leggi della natura ci sem- 
bra la più sublime espressione del dio ignoto. 


P. MANTEGAZZA. 
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DELLA SUBLIMITÀ. Libro attribuito a Cassio Longino, tradotto da Gro- 
VANNI CANNA. Firenze, Successori Le Monnier, 1871 (un vol. in-16 
di pag. 175.) 


Una buona traduzione è bensì opera d’arte, ma è anche in 
sommo grado opera di critica. Se non si è lungamente studiato sulla 
scelta del testo, se non si conosce bene l’ argomento del libro, il 
tempo in cui sorse, le opinioni e la vita dell’ autore, per non dire se 
non se ne possiede perfettamente la lingua; come potrà il volgariz- 
zatore entrare nei segreti intendimenti del suo originale, e non pur 
renderlo così a un dipresso, ma interpretarlo con esattezza e trarne 
fuori tutto il senso riposto? Per questo le versioni nostre del se- 
colo XVI sono infinitamente migliori di quelle, per altro più schiette 
in lingua, del secolo XIV; e l’ età moderna ne ha date di tali, da su- 
perare , se non per eleganza, certo in precisione e fedeltà, quelle di 
quel secolo letteratissimo. 

Tutte e due le condizioni suddette mi paiono adempiute in que- 
sta versione del chiarissimo prof. di Casale. Voglio dire che nel suo 
lavoro ci trovo squisitamente adoperate l’arte e la critica. Il dotto 
ed elegante proemio che comprende, colle note, le prime 64 pagine, 
è diviso in due parti: discorre prima dell’ autore del libro Della Sw- 
blimità, indi dell’ argomento del libro stesso. Chi fosse Longino, donde 
sia derivato il goffo errore di appiccargii, oltre a quello di Cassio, il 
nome di Dionisio, quali argomenti sembrino contrastargli la gloria di 
questo libro per attribuirla a Dionigi d’ Alicarnasso o ad altri scrittori, 
quali e forse più saldi argomenti, giovino a conservarglielo, senza 
però risolvere la questione ; come Longino intenda la sublimità e se 
la tratti da filosofo e da retore ; tutte queste difficoltà vengono am- 
piamente discusse dal dotto professore con quel fine criterio e con 
quella larghezza di giudizi, non parziale, nè pedantesca, che vuol es- 











606 NOTIZIE LETTERARIE. 


sere propria degli Italiani, quando si conservano di gusto e di sentire 
italiani. Chi poi voglia misurare a occhio l’ erudizione su cui si fonda 
il proemio, consideri le numerose citazioni che gli fanno seguito. 
Vien quindi la versione, preceduta da una succinta esposizione, 
piuttosto che sommario delle materie trattate nel libro ; cosa utilis- 
sima ad abbracciarne tutta insieme la tessitura, e riassumerlo dopo 
averlo letto. Sono ancora di grande aiuto le note, sobrie ma sceltis- 
sime, alcune delle quali contengono il frutto degli studi anteriori, 
altre recano qualche miglioramento e novità non inutile; e una ta- 
vola infine degli autori citati e giudicati nel libro Della Sublimità. 
Avrei desiderato che il chiarissimo traduttore, come ci ha dato 
una nota delle edizioni più utili per i’ interpretazione e la critica del 
suo autore, così ancora avesse fatto un cenno de’ volgarizzamenti 
anteriori, dei loro difetti, e degli intendimenti avuti da lui in questa 
versione. Ma forse egli ha voluto piuttosto operare che parlare, la- 
sciando che la sua fatica si lodi da sè nel confronto che altri possa 
farne colle traduzioni rivali. Giudicando da qualche luogo che ho pa- 
ragonato col Gori, mi pare che egli lo vinca assai per precisione e 
per eleganza. La difficoltà degli esempi portati da Longino, di cui bi- 
sognava far vedere le ragioni e le proprietà in una lingua diversa, 
è stata felicemente superata dal prof, Canna : e le sue versioni son 
belle anche come opera di poesia. Valga per saggio la nuova tradu- 
zione da lui tentata dal celebre frammento di Saffo ; che voglio rife- 
rire, perchè mi pare che, senza molto allontanarsi dal testo, esprima 
con modo più originale e nostrale d’ ogni altra versione il sentimento 
«lella poetessa: 
Pari agli Dei mi sembra l' uom, che assiso 
A te dinanzi, il tuo soave accento 
Da presso ascolta, e il desiato riso 
Vagheggia intento 
il cor nel petto mi batte veloce, 
Sì tosto che la tua vista mi tiene ; 
La mia lingua si frange, un fil di voce 
A me non viene 
Subito per le membra un sottil foco 
Serpemi: e nulla più veggon nell'ombra 
(ili occhi, e gli orecchi un indistinto e fioco 
Murmure ingombra. 
È sparsa di sudor, tutta tremante, 
E più smorta che l'erba inaridita, 
Demente appaio, e sento in quell’ istante 
Fuggir la vita. 
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Così non si traduce se il traduttore non s' intende veramente 
dell’ arte, e se non è pratico della pura e schietta lingua italiana. 
Raro pregio, anzi rarissimo, che risplende in tutta quest’ operetta e 
nel proemio, dove si trattan cose di critica e di filologia, senza cader 
mai nel garbuglio, nel gergo, nel barbarismo, anzi, posso dire senza 
cader mai in una forma che non sia propria ed italiana. Questa, 
unita alle altre, è per me la lode maggiore che dar si possa al sig. Canna, 
perchè mostra che egli ha saputo far sue proprie, non solo le dot- 
trine del testo, ma quelle ancora dei critici moderni. Per contrario, 
quando io veggo talora in altri libri, pensieri di alta e fine critica, 
ma non punto spogliati nè sviluppati di quella veste nebulosa onde 
ci vengono d' oltremonti, allora avrei quasi ragion di temere che 
l’autore italiano non abbia bene inteso quello che scriveva, ma 
l'abbia trasportato tale e quale nella sua trattazione per meglio ap- 
parir sublime sotto quell'immagine d' oscurità. 


RAFFAELLO FORNACIARI. 


SUI NOMI DATI ALLE TERRE E ALLE ACQUE, AI PAESI, AI MONTI, 
AI FIUMI, ec., dai popoli che primitivamente e successivamente si 
stabilirono nelle diverse parti del globo, ossia Onomatologia geografica 
generale, del dott. T. T. EcLI. * 


Un sapiente italiano, Gian Domenico Romagnosi, nella fervida 
sua devozione alla scienza invocava nuove ricerche storiche onde 
fondare la Geografia su tali principii, quali si addicono ad una disci- 
plina che non deve restarsi nei limiti di una specie d’ itinerario; vera 
scienza non essendo se non quella che mira al possesso de’ principii 
per prendere da questi le mosse, vuoi i principii su cui la verità 
posa e ferma le piante, vuoi quelli su cui muove il passo avanzan- 
dosi colla sua face ed ampliando la sfera del suo dominio di luce. 

Quel filosofico pensatore avrebbe voluto vedere la Geografia ri- 
montare indietro sino agli ultimi confini, sino ai punti estremi, cioè 
ai primordii raggiugnibili della storia dei popoli, e dichiarava un si- 
mile lavoro degno del secolo presente, ripromettendosene « un utile 
infinito, non che per la stessa Geografia, per la Storia, per la Filosofia 
e per la Politica. » 


! Nomina geographica. — Versuch einer allgemeinen geographischen 
Onomatologie, von dott. T. T. Egli. Lipsia, Brandstetter, 1874. 
Voc. XVII. — Luglio 1871, 45 
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Ma come giungere ad afferrare con sicurezza quei primordii, 
quei punti ormai da noi così lontani, perdentisi nel bujo di un’ an- 
tichità intieramente tramontata? Come rintracciare i dati di popoli, 
della cui vita nulla più rimane, nelle cui sedi altri subentrarono, 
tutti senza una letteratura, senza una scrittura che impedisse alle 
opere del lcro spirito di andare onninamente perdute ? 

Pure, non ogni cosa fu dal tempo con eguale inesorabilità can- 
cellata. Nel generale tramonto delle opere umane, rimase in piedi 
un genere di monumenti, e sono i nomi che dalle diverse genti fu- 
rono dati ai fiumi, ai laghi, ai mari, ai monti che per lungo tempo 
ebbero a guisa di compagni nella vita, ai paesi in seno ai quali o si 
agitarono o riposarono. 

Gli è ben vero che ardua impresa sarà sempremai il trovare la 
giusta origine di questi monumenti, sovrattutto laddove, o si sono 
perdute colle lingue le radici, che è quanto dire il significato primi- 
genio, o queste radici si sono disguisate col passaggio per altre favelle 
di diverso suono. Nulladimeno, come è chiaro che le cose non hanno 
ricevuto nome dalla natura, così è innegabile che i nomi degli og- 
getti più riguardevoli e permanenti, quali sono le principali acque, i 
monti, i paesi, ebbero in origine una significazione. 

Ed ecco l'oggetto intorno al quale posa i suoi studi un dotto 
svizzero, il dottor Egli. Il quale, quantunque, come tosto ognuno 
vorrà supporre, debba aver incontrato punti non più ben percetti- 
bili, o gioghi inaccessibili o insuperabili, o comunque insomma siasi 
districato dall’ immenso labirinto in cui s' è messo, avrà pur sempre 
diritto alla gratitudine che merita chi, per amore della scienza, ha 
avuto il coraggio di por mano ad un campo di così vasti confini. 

Il dottor Egli è professore di scienze geografiche al Politecnico 
svizzero a Zurigo, e ha consacrato la sua vita a questi studi. AI suo 
apparire sulla scena della pubblicità, egli esordì con una prolusione 
Sulla scoperta delle sorgenti del Nilo, cominciante colle parole: Za 
terra non si svolge che grado grado dall’ oscuro.! Già qui egli diede 
prova di incredibile diligenza di ricerche, assumendo il subbietto 
ab ovo e conducendolo vivacemente sino alle ultime possibili dedu- 
zioni. Manifestò in seguito un'attività di studio oltre quanto comune- 
mente si aspetta, pubblicando a non lunghi intervalli diversi lavori 
geografici, salutati con riconoscenza dagli intendenti. Tali sono: la 
(reografia pratica generale, la Nuova Geografia del Commercio, \a De- 
scrizione statistico-geografica della Svizzera; poi La Natura nel regno 
animale, nel vegetabile e nel minerale. 


! Die Ende tritt nur allmàhlig aus dem Dunket hervor. 
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Dopo aver applicato i suoi studi alle ricerche scientifiche e alla 
esposizione con nuovo metodo dedotto dai dati più recenti, il dot- 
tor Egli volse l'animo a trovar modo di rendere la scienza accessibile 
al maggior numero, o, come altri direbbe, a popo/arizzarla. Non è 
mestieri il dire quanto un siffatto intento dovesse essere accetto agli 
amici del progresso sociale, e quanto stimato conforme alle esigenze 
del tempo presente in cui vediamo l'esito o fortunato o disastroso 
delle guerre attribuito al maggiore o minore, al più o meno esteso 
grado di coltura dei popoli belligeranti. Il popolarizzatore delle opere 
dello spirito è un apostolo tanto utile e benemerito della società re- 
lativamente alla pratica, quanto l'inyentore o il primo escogitatore 
nella teoria. Egli può dirsi il capo-maestro, il direttore immediato pel 
quale ha esecuzione effettiva il disegno ideato dai primi architetti. 
Quante opere eccellenti non si rimangono nulle per le moltitudini, 
solo perchè mancò chi loro le rendesse accessibili, facilitandone la 
pratica utilità! 

Adunque a ciascuna sua opera statistico-geografica, non meno 
che agli Specchi della Natura, il dottor Egli fece tener dietro un cor- 
rispondente Manuale popolare, destinato a far frutto tra le pareti do- 
mestiche e nelle scuole, di piccolo volume e di poca spesa, onde 
potesse profittarne il maggior numero, che è quello che ha maggior 
bisogno di istruzione e minore larghezza di tempo e di pecunia. 

Questi scritti incontrarono talmente il favore del pubblico, che 
vedemmo rinnovarsene via via quasi ogni anno le edizioni. Popoli di 
altre favelle s’ affrettarono a volgerli a Joro utilità, e già ne sono o fatte 
o annunciate in corso versioni in olandese, svedese, italiano. Si è 
che il modo tenuto dall’ egregio Autore nel trattare la Geografia fu 
trovato corrispondente al desiderio fattosi ogni dì più espresso, cioè: 
che la Geografia non si vuol più straniera al gran teatro della natura, 
della storia, della statistica. I lavori di questo scrittore destarono 
quindi un grato senso, scorgendosi in essi la Geografia offerta in un 
nuovo quadro, il cui fondo corrisponde ai postulati indispensabili 
della scienza, e nei cui contorni emergono a rapidi ma vivi tocchi 
la coltura dei popoli, i precipui momenti della loro storia, del loro 
commercio, dell'industria; talora a compire un tratto della pittura, 
persin lo schizzo della flora e della fauna, persino ancora i più re- 
centi viaggi scientifici. E tutto ciò con una vivezza di esposizione che 
di quando in quando confina col poetico; onde la stampa di Germa- 
nia chiamò questo scrittore svizzero: « l’ ispiratore di anima e vita 
nella Geografia. » 

Ed ora, di questo studioso Avtero viene pubblicandosi a Lipsia 
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il lavoro che sul principio aceennammo: Sui nomi dati dai popoli 
ai paesi el agli oggetti permanenti o geografici : territorii, località , 
monti, fiumi, laghi, mari, ec. Sarà un volume di oltre a 50 fogli di 
stampa in 8° grande, a due colonne, diviso in due parti: l'una com. 
prendente un Dizionario (Lericon) dei nomi geografici colle loro 
etimologie: l’altra un Trattato o Ragionamento (Abhandiung) sulla 
rispettiva materia per arrivare sin dove è possibile a deduzioni ge- 
nerali. Qui si viene sull’autorità dei fatti alla conclusione, non es- 
sere ammissibile tra le verità il pensare di coloro che vorrebbero 
riguardare i nomi geografici come affare di nessuna importanza, 
affatto indifferente rispetto alla natura delle cose, suoni vani, vuote 
forme accidentali, nuda nomina, ceme li disse Plinio. All’ incontro 
devono da queste creazioni della favella — che è fenomeno, anzi 
replica reale del pensiero umano — affacciarsi come da specchio un 
mondo di figure, una variopinta schiera di riflessi prodotti dalla na- 
tura sull'uomo, e qui ancora nei nomi geografici deve avverarsi 
l'antica. sentenza: nomen est omen, con una significazione di sen- 
sibile peso nella storia della civiltà. Particolarmente dovrà farsi evi- 
dente di per sè quanta moltitudine di nomi geografici s' alzino come 
dii Termini fuor del nebbione che siede sui tempi remoti, assumendo 
il significato di monumenti parlanti dell'andamento dei destini umani. 

Il Lexicon largisce la spiegazione etimologica di ben 17,000 nomi 
geografici, tra' quali appajono i più recenti imposti dagli ultimi sco- 
pritori, non meno che i più antichi, che il nostro Vico deriva dalle 
età degli dèi e degli eroi. Nè devesi punto pensare che in simili 
spiegazioni regni un arbitrio congetturale; dappertutto o vi è indi- 
cata la radice della lingua, o si adducono le circostanze storiche 
onde sono elevati i gradi della probabilità, o vi sono citate le fonti 


dalle quali luna o l’altra deduzione è proceduta. — Già i dotti del 


«e b) 


Belgio chiamarono questo lavoro un’ ” stata sotto- 


impresa colossale 
posta alla persistente fatica di 12 anni. 

Non possiamo scansarci dal ricordare con sentimento di congra 
tulazione che |’ Autore di guest’ opera è svizzero e che l’ opera stessa 
fu compìta a Zurigo, dove tanto è l' amore per quegli studi che hanno 
per iscopo di risalire sino all'origine delle cose alle quali ha preso 
parte l’azione dell’uomo. Ivi si è formata e prospera una Società di 
storia e antichità, alla cui diligenza nulla sfugge di quanto può ri- 
ferirsi alla cognizione del paese. Si vede anche qui |’ effetto di quel- 
l’amore di patria che tanto è caratteristico nel cuore svizzero. Si 
puo dire che la scienza storica va debitrice a Zurigo di quelle mo- 
derne conquiste che ne estesero il dominio oltre i confini che sem- 
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bravano sin qui segnati, vogliam dire la scoperta dei dati relativi alle 
età, che altri chiama preistoriche: della pietra, del bronzo e delle 
abitazioni lacustri. Coi numerosi oggetti dissotterrati e disposti in 
bell’ordine in apposito museo, si giunse ad interessanti induzioni 
sulla vita, sulle occupazioni, sulle arti, fin sulle piante coltivate e 
sulle bestie tenute in istato domestico da quei popoli, dei quali i nostri 
padri non sospettarono tampoco l'esistenza. Non eravi di loro altra 
notizia fuor quella succinta lasciata da Erodoto: « Essere state nel- 
l' Asta, in tempi antichissimi, certe genti che avevano abitazione sui 
laghi, in capanne erette su palafitte, aventi accesso unicamente per 
un ponte. » — Delle particolari circostanze del viver loro nessun 
uomo sapea far parola. A Zurigo i sassi cavati dalla terra parlarono 
dove l’uomo taceva. 

Ritornando ora all'opera del dott. Egli, dei nomi geografici, dob- 
biamo confessare che la crediamo impresa in molte parti ardua ol- 
tremodo. Quale difficoltà infatti non deve incontrare chi voglia rin- 
venire la vera origine di nomi dati dagli aborigeni di questa o di 
quella terra e poi modificati nel corso delle diverse età, degli dèi, 
degli eroi e degli uomini! Imperocchè per queste tre età si vuole 
passata l'umanità in ogni nazione. Non troviamo noi in Omero più 
volte nominati luoghi od altri obbietti in due maniere diverse, col 
nome cioè usato dai mortali e col nome dato allo stesso obbietto 
dagli immortali? Che cosa poteva essere quest’ullimo nome, o nome 
sacro, se non un più antico? Inoltre i popoli usano chiamare i paesi, i 
monti, i colli, i fiumi di nuovo trovati, coi nomi di altri simili del 
paese loro natìo; ciò incontriamo presso moderni come presso anti- 
chi. Ne porgono frequente esempio i nomi dati dagli Europei a paesi, 
località, ec. in America, Australia, ec. 

E ben vero che l’ egregio Autore dichiara nella prefazione di vo- 
lersi attenere al sicuro, schivando come scoglio tutto ciò che si rifiuta 
ostinatamente ad escire alla luce. E commendevolissimo è veramente 
il proposito; ma, in fatto di etimoiogia, esso non è sempre malleva- 
dore sicuro Quante volte non avviene che un' etimologia si presenti 
sotto tutte le apparenze della proprietà, mentre la realtà le mille mi- 
glia lontano ci rimane ! Allora la supposizione, fondata su un’ appa- 
renza che si dà per evidenza, entra in luogo di ciò che chiamiamo 
sicurezza. Per citare un solo esempio: noi |’ abbiam veduto nei na- 
turalisti italiani che vennero in questi anni passati a visitare le val- 
late e i monti ticinesi. Sull’ alto della schiena montana ove stavasi 
abbattendo un’ampia foresta, ebbero essi ad ammirare quelle strade 
pensili improvvisate dai boscajuoli, composte di un prodigioso nu- 
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mero di tronchi fra lor riuniti in modo da formare un sentiero sor- 
retto con intreccio d’ altrettanti tronchi, perticoni, panconcelli, cor- 
renti. Siffatte strade inclinate, costruite con arte tutt’ affatto propria, 
costeggiano i fianchi dei monti, sospese alle nude rupi, talora in 
precipizj che mettono ribrezzo, attraversando forre e burroni, finchè 
giungono al torrente o alla serra, laghetto artificiale che si crea 
intoppando il passaggio dell’acqua in un sito dove la scogliera, strin- 
gendo l'alveo della fiumana, vi forma una gola angusta. Per quella 
via pensile precipitano nel torrente e s' acunano nella serra le mi- 
gliaja e migliaja di tronchi, donde poi, in tempo d’esuberanza d’ac- 
qua, aprendosi la serra, vengono tramandati al basso della valle e 
al più vicino lago. Simili costruzioni vanno spesso da un capo al- 
l’altro di lunghissime valli. Ne vedemmo (nella valle di Tourtema- 
gne nel Vallese) della lunghezza fino di 15 chilometri. 

« Come chiamate voi questa artificiosa strada? » domandarono 
i dotti italiani ai montanari. 

« Questa via per la quale il bosco scivolando percorre la val- 
lea, è la sovenda, » rispondevano i boscajuoli. 

E tosto i dotti a studiare l’ etimologia del nome. Tanto è vero 
che un’istintiva tendenza trae l’uomo a ricercare la ragione, i prio- 
cipii, le origini delle cose. — Sovenda adunque (ragionarono i natu- 
ralisti) non può essere che seguenda. E questa etimologia, presentan- 
dosi coll’ aspetto della probabilità, venne senza più ammessa come 
sicura, e come tale sino ad oggi ritenuta. 

Ma quei buoni dotti non conoscevano, a quanto pare, l'antichis- 
sima lingua della gente elvetica, in cui | opera del tagliare il bosco, 
diboscare un tratto di territorio si diceva schwiinden, schwenda, onde 
assai probabilmente la sovenda, che è l’opera appunto per cui il di- 
boscamento ottiene il suo effetto definitivo. — Così di Locarno fu 
data l'etimologia: Locarnum sic appellatum quasi locus carnium, quia 
uger bonis suavibusque carnibus abundat; etimologia ammessa come 
sicura da parecchi scrittori, finchè poi da ultimo si trovò essere il 
nome di origine celtica: Lok-ar-on, case sull’ acqua; come pure Lu- 
gano, parimenti dal celtico Logh-an, sul lago. Non meno strane eti- 
mologie si lessero del nome che portano parecchi poggi ameni delle 
colline circostanti ai laghi di Lugano e Maggiore (Gaggio — gagliuolo, 
germoglio....), sinchè il Monti di Como diede a conoscere che nelle 
leggi longobardiche (lib. I, tit. 25) il Gajum è appunto un poggio 
vestito di piante. 

Ciò soltanto per ricordare come talvolta le etimologie possano 
affacciarsi con ingannevole aspetto ed essere accettate per logicamente 
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sicure , mentre sono così fuori del vero fondamento, che una poste- 
riore adduzione di slancio le rovescia. 

Del resto noi non vogliam metterci in minuzia come già quei 
critici che vantaronsi di avere scoperto (e sia pure a ragione) come 
in questo Lexicon sia spiegata l'etimologia di Amsteg (località alla 
falda nord del Gottardo), che è facile, e sia omessa quella di Aîrolo 
(pure al piede del Gottardo verso sud), la quale è più difficile. 
Un’ opera di tal mole e di tal genere molto lascia a dire. Noi l'abbiamo 
considerata non altrimenti che nella sua entità complessiva, e come 
tale l’ abbiam rammentata agli amici degli studi sodi. In un celebrato 
monumento d’ architettura, ove altri ammira il grandioso disegno, ci 
baloccheremo noi a far caso della macchia che appare nel canto di 
una parete o in una statuetta? A noi piace considerare il lavoro del 
dott. Egli come un ingente materiale recato al grande edifizio dello 
umano sapere, e lasciamo all’arcana azione del tempo il maturarne 
le conseguenze. Chi prevedeva il telegrafo elettrico all’ atto che il 
Volta dava alla fisica la sua pila? Dallo studio degli avanzi fossili 
sparsi sul globo si crearono e crebbero vigorose nuove scienze natu- 
rali. La civiltà benedice all’ operoso figlio che con « lungo studio e 
grande amore » s' affatica a recarle nutrimento, perchè « l’ opera 
dello spirito non va mai perduta; essa dà anzi vita e sussistenza 
ad altre. » 

G. CURTI. 
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Le classi operaie e le borghesi. — Dove ci s' incammina? — L' Inghilterra lo sa? 
La Prussia trionfa e l'Austria non si distriga. — Gli estremi in Francia. — La méta di Roma. 


Adunque, in questo secolo di tanta superbia civile, e così mara- 
viglioso, ad ogni modo, per l’ aumento d’ogni forza intesa a moltipli- 
care le relazioni sociali tra gli uomini, s'è potuto tentar di bruciare 
tutta intera la principale città di Europa, d' ardere col fatto quei mo- 
numenti che più e più splendidamente attestavano la sua storia pas- 
sata, e consumare nelle fiamme uomini, bambini e donne, nelle 
fiamme pertinacemente accese da altre donne, uomini e bambini, 
e trarre a morte premeditata e crudele taluni tra’ primarii cittadini, 
che non avevano potuto trovare nè nella fuga nè nella pietà la sal- 
vezza della lor vita, e da tanto sangue s’ è visto, com'era naturale, 
nascere in quegli a cui danno era sparso, la voglia e l'attitudine a 
spargerne altrettanto e più, e tutta una cittadinanza, tutta una na- 
zione, s' è trovata librata con orrore sull’ estremo orlo d’ un precipi- 
zio, in cui sarebbe perita ogni sua gloria trascorsa, ogni sua vita pre- 
sente; tutto questo, diciamo, ha potuto esser fatto, visto, sentito, 
e pure dopo ch’ è stato visto e sentito così qui come in ogni parte di 
Europa, nè qui nè altrove, il grido di sgomento e di aborrimento s' è 
levato unanime. Quelle classi alle quali appartenevano gli autori della 
sommossa di Parigi, non hanno trovato nulla a censurare, tutto a 


lodare in atti, che alle classi célte od agiate sono parsi invece 
l'estremo della follia e della barbarie. Se ostaggi scelti tra i citta- 
dini principali, sono stati uccisi; se monumenti, ricordi d'una sto- 
ria gloriosa, sono stati distrutti, è il meglio; il fiume del sangue 
versato ne sarà diventato più profondo e più largo: e il segno che 
ogni cosa deve ricominciare da capo, ne apparirà più distinto e spic- 
cato. La sètta che rappresenta queste classi le quali, intitolandosi 
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proletarie, aspirano a stringere tutto nelle lor mani il governo morale 
ed economico delle società delle quali sono solo una parte, — sètta 
numerosa di seguaci e di aderenti nei principali Stati di Europa e 
d'America, fortemente organizzata, guidata da temerarii e servita da 
disperati, — ha per ogni modo, in ogni paese manifestato il pensier 
suo; ed è questo, che gli animi degli adepti non si devono sentire nè 
si sentono punto abbattuti dalla sconfitta toccata a’ lor socii in Parigi; 
che la grandezza della battaglia sostenuta prova la forza della con- 
fraternità operaia, assai più che la sconfitta non ne attesti la debo- 
lezza; che bisogna ritentare, e poichè la vittoria de’ lor nemici prova 
quanto sono spietate le vendette di questi, prevenirle, anzichè aspet- 
tarle ; prevenirle, dando nel sangue e nell'aver di piglio con tanto e 
così inalterato furore, da non lasciare spazio nè lena a punirlo. L’ /n- 
ternazionale non arrossisce nè smette; prepara le armi e matura la 
sommossa; — armi destinate a infliggere nella società nostra ferite, 
delle quali non ha mai sperimentato le uguali, — sommossa il cui 
effetto dev’ essere un perturbamento, non già passeggiero e ricompo- 
sto da un’ alterazione qualsia nell’ assetto dei poteri politici, ma du- 
revole, sostanziale, e che, se potesse, non dovrebbe quetare se non 
in una intera e nuova ed incognita distribuzione del bene sociale. 
Ma quale questa nuova distribuzione deve essere ? In un mani- 
festo, che il Comitato centrale dell’ Internazionale ha pubblicato in 
Londra, colla soscrizione de’ delegati delle associazioni corrispon- 
denti d’ ogni altro Stato d'Europa, è detto: « Questa vecchia società 
deve perire; e perirà. Uno sforzo gigantesco l’ha già scossa. Uno 
sforzo finale l’abbatterà affatto. » E perchè? Ecco il disegno uffi- 
cialmente annunciato : « La Comune, così esclamano i suoi avver- 
sari, inteude abolire la proprietà, la base di ogni incivilimento! Per 
l'appunto, signori, la Comune intendeva abolire quella proprietà 
di classe, che fa del lavoro dei molti la ricchezza dei pochi. Essa 
mirava ad espropriare gli espropriatori. Essa voleva fare della pro- 
prietà individuale una verità trasformando i mezzi di produzione, 
terra e capitale, che ora sono soprattutto i mezzi di asservire e 
sfruttare il lavoro, in meri instrumenti di lavoro libero ed asso- 
ciato, » Bene sta; ma il modo? E non si son dette abbastanza ra- 
gioni a provare che questo fine, comunque si voglia raggiungere, se 
pur si potesse per qualche via, ripugna talmente a tutte le molle 
della natura umana, da annullare affatto in essa ogni motivo d’ ope- 
rosità, e non può riuscire se non a rendere tutta più povera la 
società umana, e più povere quindi le stesse classi, alle quali oggi 
più pesa di non essere agiate, e che più move una velenosa gelosia 
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a privare le altre di quei frutti dell’ agiatezza, che immaginano privi 
d’ ogni fatica e d'ogni amarezza? Perchè, d’ altra parte, un fine si- 
mile diventi |’ oggetto dei pensieri e dei desiderii delle classi operaie, 
è necessario che |’ animo loro si ribelli ad ogni sorta d'autorità, sia 
spirituale, sia temporale, se ci si permette di dire così, ed accusi di 
menzogna ogni dottrina che accetta l' ineguale distribuzione dei godi- 
menti nella vita sociale, e ne promette od escogita un compenso nel. 
l'avvenire soprammondiale o nella natura morale dell’uomo; e chiami 
brutale violenza ogni forza, la quale mantenga o restauri |’ ordine 
attuale di cose. Ora, questa è appunto la disposizione di spirito di 
coteste classi ; e per darne un attestato assai recente, ma che si po- 
trebbe, se bisognasse, confermare con molti altri, ecco come un 
amico loro ha esposto in questi giorni il loro credo ; « La lor filosofia 
è l’ ateismo, il materialismo, la negazione di ogni religione; il lor 
programma politico è un’ assoluta libertà individuale mediante la 
soppressione di ogni Governo, e la divisione delle nazioni in comuni 
più o meno confederati ; la lor politica economia consiste nella spro- 
priazione, con compensi (?), dei presenti possessori di capitale, e nel- 
l’assegnamento del denaro, degl’ istrumenti di lavoro, e delle terre 
ad associazioni di operai; la lor teoria politica è che la nobilità e la 
borghesia hanno ciascheduna avuto il lor regno, e che la volta del 
proletario è oramai venuta. Essi escludono dalle società tutto quello 
che è fuori della classe operaia, considerandolo come socialmente ed 
anche fisicamente esaurito. » Le fiamme di Parigi hanno scoperto agli 
occhi sgomenti delle classi agiate cotesto abisso che s' apre davanti 
a’ lor piedi meglio che non |’ avessero visto sinora; ma la ruina, che 
quelle fiamme hanno cagionato, non ha colmato nessuna parte di que- 
st’ abisso. E quali sono i mezzi di ricolmarlo? 

Questa interrogazione è stata la più grave che gli uomini di 
stato si son diretti, durante il mese, in Europa; ma anche quella 
alla quale i loro ingegni e i loro studii gli rendono meno abili a ri- 
spondere. L'oggetto della lor arte consiste tutto nell’aumento del 
potere rispettivo delle nazioni, e nelie combinazioni del potere poli- 
tico dentro ciascuna di esse; un oggetto che alle classi operaie pare 
dispregevole affatto. La qual differenza di veduta non costituirebbe 
un così grave pericolo come pur fa, se in molti degli Stati di Europa 
il dissenso tra gli uomini di Stato, tutti appartenenti alle classi bor- 
ghesi ed agiate, non fosse tale da levare alle idee singole di ognun 
di loro ogni potenza d'innovazione prudente e stabile. 

Dalla qual nota non vanno per ora esenti se non l’ Inghilterra 
e la Prussia, Poichè nell’ Inghilterra è l’effetto del vigore già antico 
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delle instituzioni; e della compenetrazione che vi s'è fatta, tra 
l’opinione pubblica del paese, e le classi che vi continuano a te- 
nere il Governo, in virtù piuttosto dell’ organismo sociale, sul quale 
esso si fonda, che non delle leggi politiche, oramai, dalle quali 
esce. Certo da molti anni tutta la politica del Governo inglese 
s'è indirizzata a migliorare la condizione delle classi operaie e po- 
polari; ma la via è lunga, il problema ha in sè un grosso residuo, 
che pare non si lasci sciogliere da nessun’ arte; e co’ fatti , le classi 
operaie, non ch’ esservi in maggiore accordo con quelle che sovrasta- 
no, vi vivono in un più acre dissenso, e non v’' ha paese d' Europa, 
che credano più adatto a diventare il campo d’ una battaglia pros- 
sima. E d'altra parte non si deve negare che si vedono già de’ casi 
nei quali la legislazione inglese piega piuttosto sotto la sferza d'una 
volontà, dei cui fini i legislatori stessi non sono persuasi, anzichè es- 
sere inspirata e mossa dalla bontà stessa e palese di questi fini. I 
partiti politici — brutto indizio — vi paiono affetti da una certa 
stanchezza ed incertezza, che suole precorrere la moltiplicazione 
delle loro divisioni, ultima loro rovina. S' è visto nella difficoltà estre- 
ma che il ministero ha provato a fare accogliere tutta la sua riforma 
d’ordinamento militare, cosicchè ha dovuto abbandonarne una gran 
parte, e contentarsi dell’ abolizione della compera dei gradi. Si vede 
altresì nella discussione della legge per la quale si vuole sostituire il 
voto segreto al pubblico nelle elezioni politiche ed amministrative ; 
surrogazione la quale non può avere nessun effetto buono sull’ av- 
venire della nazione ; perchè quello stesso a cui s’ aspira da’ nova- 
tori, di liberare così il voto delle classi dipendenti da ogni pressura 
di quelle dalle quali dipendono, non è buono se non s’ accompagna 
coll’ elevazione della coscienza de’ diritti proprii nelle prime ; e questa 
elevazione si può vedere e riconoscere in chi votando, esprime a 
fronte alta il sentimento suo, non in quello che non osi operare con- 
formemente ad esso se non nascondendosi o mentendo. 

Com'è l’ antico che resiste tuttora in Inghilterra, ed abilita lo 
Stato ad un moto ordinato, così è l’ antico, del pari, che, più saldo 
e più intatto in Prussia, penetrato, sì, dalla scienza moderna, ma in 
fiero contrasto con tutte le moderne inclinazioni tendenti ad allentare 
i vincoli dell’ autorità regia, è l’ antico, diciamo, quello che ha coro- 
nato vittorie quasi romane d’un trionfo a cui, per esser romano af- 
fatto, non mancava che un banditore, il quale gridasse al vincitore : 
— Tu sei mortale. — Tuttaquanta la politica germanica s' è mante- 
nuta in questo suo ultimo atto come ne’ precedenti, schiva di tutte 
quelle mitigazioni, che parevano diventate proprie di quella, a cui ci 
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s' immaginava d'essere giunti, progredita e quasi perfetta equità e gen- 
tilezza rispettiva delle nazioni civili. S'è provato un'altra volta che 
noi non vi siamo più innanzi di quello che eravamo un secolo fa ; ed 
un secolo fa, evidentemente, non avevamo fatto in ciò nessun passo 
oltre i secoli anteriori. Un pensiero preciso, netto, risoluto, insoffe- 
rente d'ogni contrasto dirige le relazioni esterne ed interne dell’im- 


pero nuovo. Il complesso dei fatti legislativi che vi sono succeduti 


nel mese, durante la Sessione del Consiglio dell’ impero, mostra quanto 
sia piccola l’ influenza delle parti politiche nell’ Assemblea, e preva- 
lente sopra ogni altro il pensiero della forza pubblica. Il che diciamo 
nè a biasimo nè a lode: ma per verità di osservazione. 

Il medesimo non si può per lo appunto dire dell’ Austria; ma 
però la vigoria del potere regio nella Germania ha conferito a farlo 
progredire anche in Austria durante il mese. Il disegno, quindi, già 
manifestato dall'imperatore di riprendere nelle sue mani la somma 
delle cose, poichè le parti politiche s' erano mostrate così impotenti 
a riordinarle ed a dirigerle nella cisleithania, pare più vicino ad 
effettuarsi. Esse non sono riuscite a sbalzar di sella il ministero 
Iohenwart, certo nato tutt'altro che costituzionalmente, ma dopo 
una prova lunga e patente, che nessun ministero era in grado di na- 
scere o di vivere costituzionalmente. E pare, invece, che il Mini- 
stero riesca ad introdurre nell’ organismo della parte non ungarica 
dell'Impero quella mutaziore che si proponeva, e per la quale le 
nazioni non germaniche di essa si sarebbero potute indurre a pren- 
der parte alla sua vita costituzionale. Però, non si deve credere 
che la riuscita definitiva sia assicurata o facile. Dopo molti anni, 
l’imperatore d’ Austria, che aveva acconsentito a dividere il suo re- 
gno in due parti, nell’ una delle quali la nazione ungarica facesse da 
centro e da nucleo, nell’ altra la tedesca, s' è avvisto che il disegno, 
riuscito nella prima parte, non aveva prebabilità di riuscire nella 
seconda. Ed ora, in questa nltima, ritenta la prova, allentandovi il 
vincolo tra le diverse stirpi assai più che non sia allentato nell’altra. 
Possono nascere due difficoltà nuove: una più prossima, l'altra più 
remota ; la più prossima, che le stirpi tedesche, attratte dall’ Impero 
germanico, si mostrino restie a una così assoluta parità non solo di 
diritto, ma di fatto con stirpi meno progredite e numerose di loro 
in una monarchia costituita talmente che non lasci spazio e modo 
alla prevalenza del lor pensiero e sentimento : la più remota, che, 
come l’ esempio dell'unità di Governo nella transleithania non è ba- 
Stato a piegarvi le nazioni diverse della cisleithania, così ora, per 
inverso, l'esempio della maggiore autonomia conceduta alle varie 
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stirpi in quest ultima, cominci a commuovere le stirpi anche varie 
nella prima, e a metterle in desiderio d’ un’ uguale indipendenza. 
Innanzi a questi Stati o vigorosi o declinanti o ammalati, la 
Francia comincia a rizzarsi in piedi, sanguinosa e malinconica, dal- 
l'aculeo sul quale è giaciuta durante un anno. Non si può negare che 
lo faccia con quella baldanza spensierata ch'è propria della sua na- 
tura. Pure, la spensieratezza è piuttosto minore che maggiore del- 
l'usata. Si vede, che gli uomini di Stato, i quali hanno nelle lor mani 
la direzione della fortuna, o piuttosto, come il Thiers ha detto, con 
una triste frase, dell'infortunio pubblico, non cercano di scemare 
a' proprii occhi la grandezza del peso morale che grava le loro spalle. 
Le parti politiche sentono nella grande loro divisione e nell’apparire 
d'un inimico, che le sfida e le sprezza tutte, la necessità di temperare 
ciascuna i suoi desiderii, di smorzare ciascuna i suoi pregiudizii, i 
suoi amori, i suoi odii. Intendono, saremmo per dire, tutte insieme, 
che la più gran fortuna delia Francia sarebbe se nessuna di loro ci 
fosse mai stata o ci fosse ora; e per qualche diversa ruota o molla la 
società francese avesse ricevuta quella spinta, che s'è convertita tante 
volte in una corsa senza freni e ritegni. Però, questa coscienza, che 
parla sommessa in ciascuna, non basta a farne abdicare nessuna; ed 
è molto già se consente un intervallo di respiro e di pausa al paese, 
e gli lascia tempo e spazio a raccogliere il suo spirito e a tastare il 


corpo piagato. Il problema è: sino a quando una siffatta tregua potrà du- 


rare, e a qual forma di Governo metterà capo o prima o poi — che 
venire vi si deve — la presente negazione provvisoria d’ ogni forma 
che paia stabile ? 

Il Thiers ha mantenuta, ha accresciuta |’ autorità sua. È 
forse la prima volta che la Francia, in condizioni così torbide e 
pericolose, non è retta da un militare; e bisogna risalire molto in là 
nella storia per ritrovare un tempo, in cui il supremo potere, in un 
grande Stato, sia appartenuto ad un cittadino, uomo nuovo, la cui 
principale virtù fosse l'altezza dell'ingegno e l’eflicacia della parola. E si 
deve osservare altresì che cotesto uomo di Stato il quale per il suo 
passato è legato con una delle dinastie che hanno retto il paese, pure 
così dalla coscienza del grado che egli ora occupa, come forse da un 
perspicuo concetto della condizione degli animi in Francia, inclina 
evidentemente ad istituire una repubblica ; se non che, mentre mo- 
stra prediligere tra le forme politiche di Governo quella che nella sua 
patria si presenta più spoglia di tradizioni e d’influenze conserva- 
tive, egli è non solo il più conservatore, ma il più retrivo degli uo- 
mini di Stato non solo di Francia, ma d'Europa in tutte le qui» 
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stioni attinenti all'assetto sociale, finanziario, economico. interna- 
zionale dello Stato. Cosicchè si trova già ora, e si troverà sempre 
più in questa strana condizione, che nello stesso tempo ch'egli si 
vedrà appoggiato da quelli, che per essere repubblicani, si credono 
i più liberali e progrediti in politica, si troverà combattuto invece 
da tutti quelli che, repubblicani o monarchici , si ritengono e sono più 
liberali rispetto ad ogni altro interesse pubblico delle società mo- 
derne. Nella qual contradizione, che a lui naturalmente non par 
tale, il Thiers ha dichiarato di persistere in tutte le occasioni che 
durante il mese ha avuto di farlo. 

Ciò che si può affermare di certo, è che una congettura fatta più 
volte in queste Riviste s' avvera. Checchè sia dell’ avvenire, la Fran- 
cia sopra cui sono piombati più guai e maggiori che sopra qualunque 
altro paese in così breve spazio di tempo, non è abbattuta dalla sua 
sventura. Il ripiglio della vita vi appare già, non che potente e ga- 
gliardo, febbrile. Quell' ardore che ha messo a gittarsi in una guerra 
senza preparazione, ed a corrervi, senza far sosta a pensare, di una 
sciagura in un’altra, ora lo mette nel ritornare al lavoro, nel ricer- 
care i suoi mercati, nel ritornar loro la memoria dei suoi prodotti, nel 
mettersi in grado di moltiplicarli. Secondo il Thiers, la guerra le è 
costata tre miliardi; ne deve cinque alla Prussia ; gliene avrà pagato 
non meno d’un altro in contribuzioni di guerra; e non è calcolato nè 
calcolabile il danno delle proprietà, e quello nascente dal disperdi- 
mento della ricchezza e dalla interruzione del lavoro; nè la somma 
che dovrà costare il rifornirsi d'armi, l’afforzare la nuova frontiera, il 
rilevare le mura di Parigi o ricostruirne gli edifici più necessarii. Pure, 
questo è certo, che la Francia per tutto ciò non si riconosce finita; 
e non intende ammettere avere perso il diritto alla fiducia degli amici 
e al rispetto degli avversarii. Ed ha scelto la prima occasione per dare 
segno di questo suo animo. Poichè il Governo ha aperto con grande 
ardire la socrizione pubblica a un prestito di 2 miliardi, i Francesi, 
aiutati dagli amici che il lor nome conserva in tutta Europa, hanno 
soscritto per cinque. Cosa davvero maravigliosa, e della quale non 
s'era mai visto sinora l'esempio; ma sarà più maraviglioso altresì l'effetto 
ultimo che nell'economia delle due nazioni avrà il pagamento dell'in - 
dennità enorme, a cui la Francia è stata assoggettata dalla Germania ; 
poichè resta enorme, qualunque sia la possibilità attuale di raccogliere 
una somma che solo venti anni fa avrebbe sgomentata ogni fantasia. 
Pure, noi sentiremo arguire dal successo del prestito francese, che, 
adunque, il principe di Bismarck non ha preteso troppo: quasi che 
l’unica prova dell’aver chiesto troppo fosse l'impossibilità evidente 
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dell'ottenere co’ fatti l’ adempimento della promessa che avesse estorta 
la forza. Il vero è, che e guerra e pace sono state condotte in modo da 
generare tra due nazioni vicine un odio inestinguibile, ed una vicenda 
continua di vendette. Il fine che il famoso statista tedesco s'era pro- 
posto nel condurla così, l'abbattimento, l’atterramento definitivo del- 
l'inimico, come non si poteva conseguire, così non è stato conseguito ; 
ed è stato intanto acceso nel centro d'Europa un fomite di sospetti, 
di malumori, di contrasti i quali non si vede quando avranno termine, 
e che promette a noi e a’ nostri nepoti lunghi anni, non di pace, ma 
di turbamento. Ogni segno che darà la Francia del rigoglio interno di 
vita che l’è rimasto, parrà oltre Mosella ed al di là de’ Vosgi minac- 
cioso; la petulanza e l’insolenza naturale di quelli che sono riusciti 
nell'ultima lotta i più forti, non potrò smettere di punzecchiare ed ir- 
ritare ogni volta le vanità e le reminiscenze dolorose de’ vinti: le po- 
polazioni che sono state forzate a mutare consorzio politico, divente- 
ranno il campo d'un’agitazione che accrescerà le speranze da una 
parte quanto le paure dall'altra; e la vita, così della Francia come 
della Germania, sarà sviata del pari da quel corso di progresso civile 
nel quale procedevano l’una e l’altra, sospese ciascuna al desiderio di 
riguadagnare il perduto, o di mantenere il guadagnato. Ogni indizio 
che darà la Francia di sentirsi viva e potente, parrà alla Germania, 
così cocciuta e chiusa nei suoi proponimenti, una prova di non averla 
finita di vincere; bastando a’ Tedeschi meno che ad ogni altro popolo, 
la vittoria scompagnata daila confessione della sconfitta e dell’abbat- 
timento che ne consegue, per parte del vinto. E questa confessione è 
quella che la Francia s'applicherà in ogni momento, in ogni occasione, 
per ogni via a mostrar chiaramente di non volerla nè doverla fare. 
Questo frutto devono le popolazioni d’ Europa agli uomini di Stato, 
alle cui mani avevano commesse le loro sorti; o forse al fato, tuttora 
oscuro, che guida greggi e pastori. 

Dopo la prova del prestito, così fortunatamente superata, il Thiers 
ha tra due giorni a superarne un'altra, quella dell’ elezioni supple- 
mentari dell'assemblea di Versailles. A lui importa che queste non 
alterino la composizione attuale dell’ assemblea: o l' alterino rinfor- 
zando la parte moderata repubblicana, quella che tende a stabilire 
in Francia una repubblica la quale non spaventi le classi conserva- 
tive; e certo, per ora, a non arrisicare nessuna risoluzione troppo pre- 
cipitosa, e a cui una troppo gran parte del paese non volesse accon- 
ciare l'animo. Dovrebbe parere probabile che l’elezioni dieno appunto 
questo risultato desiderabile. Nel momento in cui si fanno, la riputazione 
del Thiers prevale sopra ogni altra: il successo suo grande e non con- 
testabile, dopo tante serie di sventure e di danni; e i Francesi, in- 
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certi e stanchi, inclinati per natura a reggere co’ voti quello che s' è 
giù installato co' fatti. Nè, d’ altra parte, potrebbe nessuno, per quanto 
amico di monarchie, affermare risolutamente che una soluzione mo- 
narchica valga meglio per la Francia d’ una repubblicana. La monar- 
chia ha per prima cosa in Francia questa grandissima magagna, 
d'essercene più d'una, e perciò, le parecchie combattersi e fiaccarsi 
a vicenda ; e se alla repubblica si obbietta che i repubblicani non 
son nati ancora, alla monarchia si può obbiettare che i monarchici 
son morti; poichè non basta a meritare questo nome l'opinione che 
il principato ereditario d'un solo valga meglio d’ una presidenza 
elettiva; è necessario aver mantenuto vivo nell’ animo un sentimento 
di rispetto e di lealtà alla persona che per diritto di nascita rappre- 
senti la monarchia; e questo sentimento si può credere in Francia 
poco meno che spento, da tanto tempo oramai è calpestato e violato 
senza ritegno. Se fossimo francesi, quello che ci vorremmo chiedere 
per risolverci, è questo: — Ha una monarchia o una repubblica spe- 
ranza di maggiore stabilità e di costituire un potere esecutivo più 
forte, capace, cioè, così di permettere, come di contenere un più 
grande sviluppo di libertà nella società francese? —- Noi preferiremmo 
senza dubbio, quella forma di governo che ci paresse meglio adatta 
a rispondere a questa interrogazione. E dobbiamo confessare che 
nelle condizioni della società francese, saremmo assai guardinghi e 
restii a ritenere che vi risponde meglio la monarchia; ci pare anzi 


assai più conforme a ragione l’ assegnare in Francia per ora cotesta 


palma alla repubblica. 

Fata viam invenient: e noi auguriamo alla Francia che trovi 
quella nella quale possa più prontamente rilevarsi dalle sue sven- 
ture, senza nasconderci molti e grandi intoppi che gliela sbarrano. 
Certo, sentiamo attorno a noi — e persino pur troppo nell'animo 
nostro — il sospetto, che prima la Francia si rizza in piedi, e prima 
anche le relazioni tra essa e l’Italia si turberanno. Ma, perchè qui si 
viva con animo riposato, aspettarsi o desiderare che la Francia si scom- 
pigli e si disordini e si guasti peggio, non ci pare politica nè gene- 
rosa nè prudente. Non bisogna nè negare i fatti nè disperare. Certo, 
una parte più o meno grande dal popolo francese, così per la nostra 
condotta durante la guerra — condotta che era pure la sola che pote- 
vamo e dovevamo tenere, ma che, non possiamo molto meravigliarci 
sia malamente interpretata dall’ animo esulcerato dei Francesi — e 
per la diversa maniera d’ intendere e rispettare la indipendenza spi- 
rituale del Pontefice, non è amichevolmente disposta per gli Italiani; 
ed usa verso di noi parole piene di asprezza e di dispetto. Ci può 
anche essere tra gli uomini di Stato francesi una scuola, la quale 
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creda pericolosa per la quiete e la grandezza della Francia una 
condizion di cose in Italia, per la quale il Capo della fede della 
grandissima maggioranza dei lor concittadini sia più o meno sotto 
la dipendenza o la mano del Governo italiano. Infine, il clero, la 
cui influenza, già grande prima, deve essersi accresciuta di tan- 
to, quanto l'influenza della popolazione parigina è scemata sopra 
la Francia, e i cui consigli e concetti sogliono acquistare tanta più 
forza quanta maggiore è la desolazione del popolo, agli orecchi del 
quale li susurra, il clero, diciamo, deve certamente fare ogni sforzo 
per volgere a suo profitto i sentimenti delle masse, e i pregiudizi 
degli uomini di Stato. Noi dobbiamo, dunque, avere bene davanti 
agli occhi questo complesso di fatti; e trattarlo con quella pru- 
denza ch'è vera prova di fortezza, e si mantiene lontana così da 
ogni spavalderia come da ogni timidezza. Le ragioni che in Francia 
stessa possono contrapporsi a sentimenti ed influenze che ci sono 
ostili, sono anche molte; e per dirne una, non è evidente, che qua- 
lunque opposizione della Francia, comunque espressa, alla politica 
nostra rispetto al Pontificato romano, non può avere altro effetto che 
di avvicinare sempre più il governo italiano al germanico e di strin- 
gere l’ uno coll’ altro? Può giovare a'Francesi il rendere stabile, ne- 
cessaria l’ alleanza tra la Germania e l’Italia contro di loro? Non 
serve che il governo loro nutra la stessa lusinga che l’ ha sedotto 
nella guerra ultima, quando ha creduto di trovare una parte della 
Germania inclinata piuttosto a liberarsi dalla Prussia che a combattere 
con essa; come il sentimento nazionale ha vinto il sentimento cattolico 
in Germania, così lo vincerebbe in Italia. Dopo dodici anni di regno uni- 
to, non ostante il poco successo dell’ amministrazione in particolare, e 
talune speranze venute meno ed i molti interessi turbati, la fusione degli 
animi e delle menti è già tanta e tale nella penisola dall’Alpi al Lili- 
beo, che il pericolo non servirebbe se non a farla apparire più spiccata 
e chiara che non appare. Di ciò è bene, è necessario che gli uomini di 
Stato francesi si persuadano; e non si lascino distorre nè sviare dalle 
false informazioni che certamente saranno fatte giungere a' loro orec- 
chi da’ molti che hanno interesse ad ingannarli. Se vi è potuto essere 
qualche dissenso in Italia sull'opportunità od utilità del trasferi- 
mento della capitale in Roma, se non ve n’ era nessuno tra’ liberali 
circa la necessità di sopprimere affatto il potere temporale del Pon- 
tefice; e sono oggi assai pochi e assai spregevoli gl’Italiani, i quali 
non sarebbero disposti a correre qualunque pericolo, anzichè disdire 
il voto che ha collocata oramai in Roma la sede del Governo, e il fatto 
che l’ha seguito. L'indipendenza spirituale del Pontefice e la dimora 


in Roma del Re d' Italia sono, l’ammettiamo pure, i due termini del 
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problema, ma s'ingannerebbe assai chi credesse il secondo più facile 
a rimovere de! primo. È oramai, anzi, il contrario: poichè v’ha un 
numero d'’ Italiani non piccolo, che ritiene possibile ed utile che il 
Pontefice vada a risedere altrove; ma non vi sono più Italiani i quali 
credano che il Re d' Italia possa scegliere altra sede senza mandare 
a fascio ed in sfacelo il Regno. 

Se questa verità non si potesse facilmente dedurre dalla piùleggiera 
riflessione sulle condizioni necessarie della vita nostra nazionale, appa- 
rirebbe schietta e lampante del fatto evidente del consenso delle popola- 
zioni italiane nel sentimento che vi si esprime. La sicurezza che la sede 
del Regno si potesse oramai collocare in Roma, è bastata, già prima che 
l'evento succedesse, a mitigare, a dissipare quasi le gare tra’ partiti 
politici nell'assemblea e nel paese; cosicchè l’Italia ha visto scorrere 
in una perfetta pace e concordia un anno, che quasi in ogni parte 
d' Europa è stato pieno di rivalità, di contrasti, di sospetti e di san- 
gue. La Sessione parlamentare ha potuto finire, senza che un mini- 
stero, il quale pure non ha seco una sicura e fida maggioranza nel- 
l'assemblea, fosse neanche attaccato; e gli è bastato dire, che non sa- 
rebbe rimasto al Governo senza che il Parlamento avesse approvato 
tale o tal altra legge o provvedimento, perchè leggi e provvedimenti, 
tutt'altro che scevri da gravi censure, venissero approvati. Ogni altra 
cosa è parsa di nessun rilievo, rimpetto all'importanza del trasfe- 
rimento della capitale; pur di non mettere nessun incagliv al compi- 
mento di tanto fatto, pur di non gittarvi nessun'ombra, che lo ren- 
desse dubbio o lo facesse a’ più lontani e sospettosi parere incerto, s'è 
trascurata ogni altra considerazione. Tutta la mente, tutto l'animo 
dell'assemblea s'è come fissato in ciò; e le molte leggi che essa ha vo- 
tato, talune di grandissimo rilievo, non hanno avuto tutte insieme se 
non questo significato: — Se qualcosa si fa ora di troppo frettoloso o non 
abbastanza corretto, non serve; si riprenderà più tardi; ora, teniamo 
lontana qualunque crisi ministeriale ed affrettiamo il passo alla defi- 
nitiva dimora del Parlamento e del Governo. — Una sol volta è parso 
che l'assemblea s'inalberasse; quando il ministro delle Finanze è pa- 
ruto ostinarsi su taluni aggravi d’imposte. Ma appunto questa volta, 
è spiccato così evidente il desiderio dell'assemblea, che il ministro 
trovasse pur molo di rinunciare alle sue proposte e di rimanere, che 
questi, cedendo alla dolce violenza, s'è contentato di assai meno ed 
è rimasto. 

Ed arrivato il giorno fissato al trasferimento della capitale, il 
1 luglio, il sentimento del paese s' è mostrato conforme a quello dei 
suoi rappresentanti. I. illustre cittadino che, per la fortuna che ac- 
compagna ogni cosa italiana da molti anni oramai, dirige con tanta 
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facilità e maestria il Comune fiorentino, ha saputo e potuto dare a 
questo sentimento la espressione più splendida, appunto nel luogo in 
cui i nostri nemici avrebbero desiderato che l'avesse avuta più fiacca, 
o anzi, si fossero mostrate, almeno col silenzio, la ripugnanza ed il di- 
spetto. Desiderio folle ! Firenze, che doveva perdere i beneficii della 
sede del Governo, non è apparsa meno contenta di perderli che Roma 
di guadagnarli. Nè l’ una nè l’altra, si può dire, ha pensato a sè; 
amendue al fatto nazionale, del cui compimento esse erano gl’istru- 
menti necessari. Vittorio Emanuele, partendo da Firenze, non è stato 
salutato con minori applausi di quelli con cui Roma |’ ha accolto, Egli 
come tutti quanti gli uomini di Stato, che l’ hanno aiutato in questa 
grande opera della ricostituzione d' Italia, non lasciava senza rincre- 
scimento la gentile e colta e gloriosa città che è stata durante quattro 
anni il centro dello Stato, ed ha provato, che in nessun’ altra questo 
poteva rimanere più degnamente e sicuramente che in essa. Chi può 
guarentire che in Roma il Re, il Parlamento, il Ministero si devano 
trovare in un così riposato ostello, come è stato quello in cui hanno 
vissuto sinora? E chi può negare la benefica influenza che l’ indole 
tranquilla, prudente, sagace, temperata della cittadinanza della capi- 
tale ha sopra l’ andamento di tutto lo Stato? Chi ignora i grossi e 
difficili nodi, che ci aspettano in Roma, e che dobbiamo non tagliare 
ma sciogliere? Pure un fato ci tira, un fato che comanda a noi Ita- 
liani un’ opera anche più che nazionale, un’ opera di valore europeo, 
anzi mondiale, e che non c’è Îecito di compiere altrove che in Roma. 
E Re e ministri ed uomini di Stato hanno obbedito a questo fato, 
come vi si suole obbedire, coll’ animo non raggiante di una gioia leg- 
giera, ma colla coscienza severa d'un dovere da adempire, d’un 
grande scopo a ragginngere, le cui vie non son ancora tutte chiare 
nè note. Roma dovrà essere il saggio della saviezza italiana, di quella 
saviezza che non sfrutta solo la fortuna come abbiamo fatto questi 
dieci anni, ma che la crea, preparando le condizioni, in cui un novus 
rerum ordo sia atto a nascere e a svilupparsi. Saremo pari al de- 
stino? Perchè diffidare di noi medesimi? Se è un fine segnatoci dalla 
nostra storia quello verso il quale dirigiamo i passi; se, come tutto 
mostra, quella verso la quale ci sforziamo, è una mèta ab antico 
fissata alla nostra corsa quaggiù, la stessa necessità provvidente 
e divina, che agita la mole di questa società umana, ci è pegno che 
non falliremo a noi stessi nè al mondo. 


Firenze, 1 luglio 1871. 


re 











SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 


Tornata del 25 giugno 1871. 


Sono presenti i signori Comm. Tommaso Corsi, Comm. RAFFAELLO 
BusAccA Deputato, Conte Senatore GuGLIELMO CamBRAY DiGny, Comm. 
Consiglier Gaspero FinaLi, Comm. Senator AGOSTINO MAGLIANI, Comm. 
Senatore CeLso MarzuccHi, Prof. FRANCESCO PROTONOTARI, Comm. Sena- 
tor ANTONIO SCIALOJA, Comm. Prof. PIETRO TORRIGIANI, Cav. Prof. IAcoPo 
VIRGILIO., 


Assiste alla seduta come invitato il Conte AUGUSTO CIESZKOWSCKI. 


Seggono al banco della Presidenza il Senatore ANTONIO SCIALOJA, Vice- 
Presidente; il Prof. FRANCESO PROTONOTARI, Segretario. 


PRESIDENTE avverte che dovrebbesi continuare la discussione intorno 
alle Banche popolari, ma che l'assenza da Firenze di uno degli oratori inte- 
ressato nella discussione nol consente. Tuttavia essendo presente un uomo au- 
torevole in materia di credito qual’ è il Conte Cieszkowscki, bramerebbe ch'egli 
si compiacesse di manifestare il suo avviso intorno al quesito sottoposto al- 
l'esame della Società, cioè se gli Istituti di credito popolare possano o no 
fare operazioni di emissione senza andar contro al loro scopo. 


CIESZKOWSCKI ringrazia il Presidente dell'invito che gli porge: dice 
che dal resoconto pubblicato nel fascicolo di maggio della Nuova Antologia, 
ha potuto conoscere le opinioni che si sono manifestate nel seno della Società 
a proposito della questione se le Banche popolari possano fare operazioni di 
emissione, ed è lieto di trovarsi d'accordo con la maggioranza de’ soci e in 
specie con l'on. Luzzatti, del quale divide per intero le opinioni. 


PRESIDENTE si compiace di aver provocato questa dichiarazione del- 
l'on. preopinante, che crede tornerà gradita a quanti professano la dottrina 
che la emissione del biglietto è contraria all’ indole delle istituzioni di credito 
popolare. Dopo ciò dichiara che la seduta è aperta per trattare le materie po- 
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ste all'ordine del giorno, fra cui figura quella sull’ ordinamento delle tasse 
del registro e bollo. 


TorRIGIANI ammette che si debba differire la discussione sull’ argo- 
mento di dare o no facoltà alle banche popolari di emettere biglietti di circo- 
lazione, ma non vi è, a giudizio suo, ragione alcuna perchè non si debba com- 
piere la discussione iniziata dall’ on. Scialoja intorno alla retribuzione da darsi, 
all’ infuori del lavoro e del capitale, agli agenti naturali che concorrono alla 
produzione. 


PRESIDENTE vorrebbe sodisfare al desiderio dell’ on. Torrigiani, ma do- 
vendo tenere il posto della Presidenza e dirigere la seduta, non potrebbe pren- 
dere parte alla questione relativa alla rendita degli agenti naturali. Spera che 
i Colleghi si appagheranno di questa ragione, e non dispiacerà ad essi che 
anche la trattazione di questo tèma si rimetta ad una delle tornate prossime. 
Frattanto propone che nella presente si tratti dell’ ordinamento delle tasse di 
registro e bollo in armonia co’ principii della scienza economica. 


La Società acconsente che si apra la discussione su tale argomento. 


VirciLio. Prima che s’ incominci la trattazione del tèma enunciato prega 
la Società ad accogliere una sua proposta, inspirata dai dolorosi avve- 
nimenti di Francia e dalle sue attuali condizioni. La Società di Economia Po- 
litica francese, che in ogni tempo tenne sempre vivo il culto della scienza e che ne 
diffuse coraggiosamente i principii nell'interesse della libertà e dell’ordine 
sociale, non venne meno a se stessa nelle dolorose congiunture in cui si è tro- 
vata Parigi. Vorrebbe che la Società nostra prendesse questa occasione per 
condolersi con quella benemerita Società pe’ disastri onde fu afflitta la nobile 
nazione francese, e per confortarla a persistere con energia nella lotta contro 
il comunismo da una parte ed il rinascente protezionismo dall'altra. Bramerebbe 
che si facesse conoscere a quella illustre Società che i nostri voti sono con lei, 
e che siamo noi pure interessati a combattere le dottrine mostruose che ten- 
derebbero a scuotere i fondamenti della società. Crede che questa proposta 
gioverà a stringere vieppiù i legami di amicizia e di stima fra due istituzioni 
che hanno comuni gli studi, e che tendono al medesimo fine. 


DiGNy si associa alla proposta del preopinante e dice che noi tutti divi- 
diamo i sentimenti da lui espressi, e che dobbiamo, avere la convinzione fer- 
missima che il protezionismo prepara la strada al comunismo. Di questo deve 
essere convinta la nostra Società, alla quale conviene appunto in questa oc- 
casione confermare apertamente i suoi principii. 


PRESIDENTE aderisce cordialissimamente a quanto fu detto, e lo fa 
anche a nome de’ Soci assenti, dei quali è sicuro d’interpretare i senti- 
menti. La Società francese di Economia politica ha diritto a questa prova di 
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stima e di simpatia. Molti di noi come molti di loro sono membri alternativi 
di queste due famiglie, che hanno lo stesso fine, gli stessi intenti e che sono 
interessati al trionfo degli stessi principj Occorre che tanto l’ una che l'altra 
non si stanchino di combattere il comunismo ed il protezionismo che nella s0- 
cietà moderna sono due forme di un medesimo errore, e che per vie diverse 
condurrebbero a conseguenze egualmente disastrose. 


TorrIGIANI unendosi a coloro che propongono di inviare voti alla Società 
di Economia politica di Parigi, loda lo spirito da cui essa è animata, al- 
zandosi specialmente contro le tendenze del protezionismo che sorgono dopo 
la catastrofe della guerra di Francia. Ricorda poi come uno de’ suoi Presidenti 
l'on. Chevalier, si fosse fino dal 1867 preoccupato della enorme agglomera- 
zione di operai che si formava in Parigi, e vedesse i pericoli sociali nascenti 
da quella agglomerazione. Fu allora pensato di stabilire un forte dazio di con- 
sumo sul combustibile all’ introduzione nella città, nella speranza che molte 
officine sarebbero portate fuori, e così da quel gran centro di popolazione sa- 
rebbero stati allontanati questi elementi, che in un giorno di crisi politica ed 
economica sarebbero stati, come pur troppo s'è visto nel fatto, un pericolo 
grande per l'ordine sociale, e una cagione di disastri e di ruine. Ma lo Che- 
valier ammettendo il male e deplorandolo, non credeva alla buntà ed all’ ef- 
ficacia del rimedio. 


FINALI. Certamente, egli dice, la nostra consorella Società di Francia 
merita anche la lode che le ha reso l’ onorevole Torrigiani; ma egli erede 


opportuna qualche altra parola su questo argomento, che lungi dal contrad- 
dire al concetto del suo egregio amico, lo determini invece, e svolgendolo lo 
chiarisca. 


Quella Società d’ Economia politica non potea desiderare che Parigi fosse 
soltanto una città di lusso; la grande città dovea essere anche un centro di 
produzione e d'industria; le quali quando in un luogo si svolgono liberamente 
per virtù di forze naturali, sono un bene e non costituiscono un pericolo. 

Altrimenti avviene quando il lavoro si promuova per arti di governo, 
che lo alimenta col danaro pubblico sottratto a più utili produzioni, e non è 
che un socialismo mascherato. Il governo imperiale colle dispendiose opere che 
mutavano d'anno in anno ]’ aspetto della Francia, pareva ricordare il motto di 
Caussidiere nelle tempeste politiche del 1848, lorsque la batisse va, tout va. 

Se l'Europa rimaneva abbagliata da quelle opere che il governo facea 
sorgere con tanto sfarzo e tanta spesa, gli economisti deploravano quella ma- 
nìa di fare e disfare; e in quel lavoro artificiale che sarebbesi arenato tosto 
che al governo fossero mancati la volontà ed i mezzi, in quella moltitudine 
d’ operai che in un giorno più o men lontano, ma immancabile, si sarebbero 
trovati senza lavoro e senza pane, vedevano un grande pericolo. Prevedevano, 
come fu, l'annata del disordine. 

Giulio Simon raccontava un giorno al Corpo legislativo d'avere accom- 
pagnato Guglielmo Gladstone ad ammirare Parigi dalle alture di Montmartre, 
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nome e luogo infausti dacchè la Comune vi accolse le sue forze, che di costà 
scesero a scellerata guerra. L'uomo di Stato inglese meravigliato innanzi al 
grandioso spettacolo eselamava, c'est beau, c'est magnifique.... mais pas assez 
de fumée. Giulio Simon commentando queste parole dimostrava quanto fosse 
desiderabile nell’interesse dell'ordine sociale che Parigi diventasse sem- 
pre più un grande centro industriale, mentre l' artificiale agglomerazione 
mantenutavi dal Governo avrebbe partorito mali incalcolabili. E pur troppo 
furono più spaventosi ed orrendi di quel che umana fantasia potesse pre- 
vedere. 

La Società parigina abborrì dall’ingerenza governativa, mentre avea fede 
nel lavoro libero, e ne’ suoi benefici effetti. In questo senso erede l’ oratore 
debbano intendersi le parole dell’ onorevole Torrigiani; epperò alla sua lode 
ben di cuore si associa. 

Ora poi che la Francia dolorosamente espia le conseguenze d’ una guerra 
infelice, giovi ricordare che la scuola degli Economisti non ha alcuna respon- 
sabilità di quei disastri. Dessa non ha mai creduto che la grandezza e la 
prosperità d’un paese debbano affidarsi alla forza materiale, e che la guerra 
sia un mezzo di progresso e d’ineivilimento. Essa si è opposta alle idee di con- 
quiste e di gloria militare; ma non nel senso selvaggio e distruttore di Cour- 
bet e degli uomini della Comune che atterrarono la Colonna, sibbene in un 
senso elevato, che rispetta le tradizioni nazionali, e le varie fasi della storia 
progressiva dell’ umanità. 

I nostri confratelli di Francia, egli dice, pur desiderando che il loro 
paese fosse alla cima delle nazioni civili, confidarono, piucchè nell’ armi, 
nella scienza e nel lavoro; perchè in tempi civili il popolo più dotto, più labo- 
rioso, più sobrio è non solo il più ricco, ma anche il più potente e più grande. 

Gli Economisti di Francia non vennero meno al loro programma pacifico, 
umanitario, liberale. Furono coll’impero, quando, vinti gli antichi errori, si 
affidò al principio della libertà economica e commerciale. Lo avversarono nelle 
imprese e nelle avventure guerresche; condannarono le funeste arti di go- 
verno adoperate a Parigi. 

Oggi, conclude l'oratore, combattendo efficacemente il protezionismo, 
da cui Ja Francia non avrebbe salute ma aggravamento di mali, la Società 
economica di Parigi renderà segnalato servigio alla causa della civiltà e della 
libertà. 


PRESIDENTE. Tanta più lode merita la Società di Economia politica, che 
seppe prevedere i mali a cui sarebbe andata incontro la Francia. Ma ora 
trattasi, più che di ricercare le cagioni de' disastri di quella Nazione, di inviare 
alla Società una fraterna parola d'incoraggiamento a proseguire nell’ opera 
sua, mantenendo i principii della libertà economica, contro le deplorabili 
tendenze protezioniste che colà si manifestarono. 


Dopo ciò, messa ai voti dal Presidente la proposta Virgilio, viene ac- 
colta per acclamazione. 
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Ciesczkowskt. Egli che non ha l'onore di appartenere a questa Società, 
nella quale è intervenuto come invitato, ma che è membro di quella di Parigi, 
si sente in dovere di accogliere le espressioni ed i voti che sono stati manife- 
stati, e di ringraziarne la Società italiana a nome della Società di Economia 


politica francese. 


PRESIDENTE avverte che sarà cura della Presidenza di partecipare alla 
Società d’ Economia politica di Parigi il voto testè espresso. Intanto apre la 
discussione sull'ordinamento delle tasse di registro e bollo. 


MaGLIANI crede che molte e gravi quistioni sono state sollevate e possono 
sollevarsi relativamente a quella specie d’imposte che si sogliono com- 
prendere sotto il nome generico di {asse sugli affari, quali sono le tasse di 
registro, quelle di bollo, e le varie altre di natura congenere , come quelle di 
manomorta, sulle successioni . sulle società, sulle concessioni governative, e 
le tasse giudiziali — Trattasi di quistioni non solo d'ordine pratico, e quasi 
tecniche pel congegno e l'applicazione speciale delle varie leggi, ma anche 
d'ordine teorico, a cui l Economia politica non può essere estranea, siccome non 
è estranea a tutte le altre quistioni relative al sistema tributario del paese. 

L’'oratore, accennando a parecchie obbiezioni fatte contro coteste tasse, 
non erede che siano tutte teoricamente ammissibili. Così, molti le reputano poco 
giustificabili, perchè invece del reddito colpiscono il capitale. Prescindendo dal- . 
l’osservare che ciò non può dirsi assolutamente di tutte le imposte sopra nu- 
merate, ma, in un certo senso, di alcune soltanto, specialmente di quella 
sulle successioni, e delle tasse di registro e di bollo; si può, per altra parte, 
e sotto un altro rispetto, affermare che tutte le imposte cadono sul capitale, 
siccome quelle che sottraggono al risparmio una parte del reddito, massime 
se siano talmente gravose, da non poter presumere che corrispondano ad una 
somma che si sottrae dalle spese con un risparmio che non si farebbe altri- 
menti se non esistesse l’ obbligo del pagamento dell’ imposta. Onde è che nei 
paesi poveri le imposte debbono essere moderate, per non accrescere le dif- 
ficoltà del risparmio; e nei paesi ricchi, quando il capitale è così abbondante, 
che debba in parte emigrare o consumarsi in spese improduttive, le imposte 
possono essere molto più elevate; giacchè in quel caso il loro effetto consiste- 
rebbe soltanto nell'impedire in tutto o in parte l'emigrazione de' capitali 0 
l’ eccesso delle spese. 

Non sembra che possa dirsi che le tasse sugli affari siano nel nostro paese 
assolutamente sproporzionate alle sue forze economiche, e alle condizioni nor- 
mali del risparmio. Per lo che si è anche esagerata da taluni l' obbiezione 
che esse nocciano essenzialmente al movimento degli atti e delle transa- 
zioni della vita civile, alla circolazione de’ valori, e allo sviluppo de’ rapporti 
d'interesse, ne’ quali sta tanta parte della vita economica di una nazione: ob- 
biezione verissima nel caso soltanto di straordinaria e sproporzionata gra- 
vezza delle tasse. D'altronde, egli osserva, se questo obbietto è in parte ine- 
rente alla natura medesima di tali imposte, non può disconoscersi, da un 
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altro lato, che esse si giustificano, in genere, per l’ opportunità del momento in 
cui siriseuotono, pagandosi d' ordinario da colui che riceve un vantaggio dall'atto 
o dal contratto, e nel tempo stesso in cui lo riceve; salvo casi eccezionali, come 
ne contratti di vendita, pe’ quali avviene talora che il peso della tassa ricada 
sul venditore. Nè vuolsi trascurare un altro elemento che tende a giustificare 
coteste tasse, considerandole, almeno in qualche parte, come compensative 
di un servigio reso dallo Stato col dare pubblicità, autenticità e data certa agli 
atti, e col rendere così più difficili le occultazioni e le frodi. 

Volendo però porre queste tasse, per quanto sia più possibile, in armo- 
nia co’ principii della scienza-economica, e volendo provvedere in modo che 
meglio corrispondano eziandio all’ interesse delle finanze dello Stato, l’ ora- 
tore è d’ avviso che si debba studiare intorno a due punti essenziali. 

Primieramente è necessario rendere più semplice e spedita la liquida- 
zione e l'applicazione delle tasse, in modo da scemare non solo le spese di 
riscossione, ma anche il disagio de contribuenti, la perdita di tempo a cui 
sono assoggettati, e que’ continui fastidii che arrecano altrettanto disgusto, 
quanto e forse più di quello che arreca il pagamento stesso dell’ imposta: im- 
perocchè è noto che nelle tasse il modo e la forma della riscossione è parte non 
accessoria ed estrinseca, ma sostanziale e intrinseca. Ora il registro è tassa 
proporzionale ad valorem ; il bollo è un'imposta fissa sullo carta destinata a’con- 
tratti e a quasi tutti gli altri atti della vita civile. Ciò non ostante, il bollo è 
graduale allorchè rappresenta la tassa di registrazione, che non può applicarsi 
nelle forme ordinarie ad alcuni atti, come le cambiali ed altri titoli commerciali, 
che hanno di loro natura una rapidissima circolazione. Ciò è ragionevole e ne- 
cessario a un tempo. Ma dall’ altra parte, nel sistema vigente ora in Italia, 
per moltissimi atti la tassa di registro non è proporzionale, ma fissa. Ed in 
questi casi non intendesi per quali motivi si debba adoperare la forma lenta 
e dispendiosa della registrazione, anzichè quella più semplice del bollo. Acco- 
standoci al sistema inglese ed americano dovremmo invece mirare allo scopo 
di sostituire, quanto più sia possibile, il bollo al registro, lasciando sussistere 
la forma del registro in que’ casi soltanto, in cui la proporzionalità della tassa 
renda assolutamente necessaria l’ opera di un ufficiale che la liquidi e l'appli- 
chi in conformità delle leggi. È vero che col registro si accerta legalmente la 
data dell'atto; ma essendo cotesto fine non fiscale, ma unicamente civile, si 
dovrebbe non imporre obbligo, ma lasciar facoltà alle partì di richiedere la 
registrazione tutte le volte che allo scopo fiscale può soddisfare mediante il 
bollo. 

Il secondo studio dovrebbe aggirarsi intorno ad una più esatta e razionale 
classificazione e distinzione degli atti e contratti in ordine alla quotità e mi- 
sura dell'imposta. In molti casi (basti citare i contratti di affitto) la ragione 
economica deve prevalere sulla fiscale, se pure, come è più vero, l'una e 
l’altra non possono sostanzialmente non essere concordi. 

Dopo aver ragionato sopra questi due punti relativi più specialmente alle 
tasse di registro e bollo, l'oratore accenna alla natura delle altre tasse con- 
generi; all'errore di aleuni che considerano come una duplicazione dell’ impo» 
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sta di ricchezza mobile la tassa di manomorta, e quella sulle società, le 
quali tasse sono, invece, compensative di quelle di registro che non possono 
riscuotersi sotto quella forma per la troppo lenta o per la troppo rapida tra- 
slazione della proprietà e de' titoli respettivi; ai motivi in fine che giustificano 
le tasse sulle concessioni governative, e le tasse giudiziali. 

Ma più particolarmente sì ferma all’ imposta sulle successioni, dalla quale 
egli crede che lo Stato possa ben legittimamente attendere un provento assai 
maggiore, se sì trova modo da evitare le note ed ingenti frodi che si commet- 
tono. La valutazione dell’ asse ereditario al lordo è sembrata a molti inammis- 
sibile giuridicamente, ma potrebbesi sostituire un altro sistema, e specialmente 
potrebbe parere degno di molta considerazione quello della ventilazione giu- 
diziaria della eredità già in uso nel Lombardo-Veneto. L'ammissione in pos- 
sesso dell’ erede seguiva in virtù di decreto dell’ autorità giudiciale, che, in 
contraddizione de creditori, legatarii, eredi ed aventi dritto per qualunque 
causa, procedeva alla liquidazione del patrimonio. E questa liquidazione, con- 
tro la quale non poteva sorgere sospetto di frode o di parzialità, serviva di 
base legittima e certa per la commisurazione della tassa. 


FINALI desidera di pigliare la parola; ma trovasi in un certo imba- 
razzo, perchè avendo dovuto sostenere in Parlamento, come R. Commis- 
sario, quand’ era Ministro delle finanze il conte Digny, l' ultima riforma delle 
leggi sul bollo e sul registro, dovrebbe ritenere che le leggi vigenti sono 
perfette... 


DiGNY (interrompendo) dice che la sua presenza non dee punto meno- 
mare la libertà di parola dell’ oratore ; che egli non crede le leggi vigenti siano 
senza mende; che egli non ha mai creduto alla bontà dei provvedimenti finan- 
ziarii che consistono nell’ elevare la ragione dell'imposta; e se i resultati non 
rispondono alla aspettazione, non è egli che ne faccia le meraviglie. Gli au- 
menti indiscreti d'imposta egli li combattè l'anno scorso a proposito della cosi 
detta legge omnibus ; li ha combattuti quest’ anno a proposito della legge sui 
provvedimenti finanziari. 


FINALI, ripigliando il discorso, dichiara che giammai gli cadde in mente che 
dall’ amico Digny, nella Società degli Economisti, potesse venire impedimento 
a quella libertà d’ opinioni che fu sempre nei loro rapporti di Ministro a Se- 
gretario Generale: solamente volea dire che la critica della legge vigente 
potea parere strana in bocca di chi n’ ha, men di tre anri fa, propugnata l’ ul- 
tima riforma. Conferma che l' opinione del Conte Digny sulla fallacia dei cal- 
coli semplicemente fondati sull’ aumento delle tasse non è nuova in lui. Nella 
legge del 1868 fu in alcune parti elevata, è vero, la tariffa; ma in altre fu 
dliminuita, allargando la base della tassa. In quanto alle cambiali, per esem- 
pio, la tassa fu ridotta nientemeno che da tre ad uno: il Ministero per aver 
consentito in questa riduzione fu rimproverato in un giornale acereditatissi- 
mo, diretto da un membro di questa Società. Malgrado la riduzione, il prodotto 
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diminuì di poco, ora tende a sorpassare l’ antico: avvenne altrettanto in In- 
ghilterra colla diminuzione della tassa delle lettere. La perdita per le Finanze 
è passeggiera; non tarderanno gli aumenti progressivi di prodotto. 

Nelle dotte e sottili osservazioni dell’ egregio preopinante, e nelle sue giu- 
diziose proposte l’ oratore in termini generali consente. 

Quattro punti, nota egli, trattò l' onor. Magliani, cioè: 

1° La convenienza di trasformare largamente la tassa di registro in tassa 
di bollo ; 

2° La giustizia di differenziare la ragione ad aliquota di tassa, secondo 
Ja diversa natura dei contratti ; 

3° La necessità d’ evitare le frodi nelle successioni, che pur debbono, 
secondo lui, essere tassate al netto, e non al lordo ; 

4° La bontà del sistema già vigente nelle provincie lombardo-venete , 
sotto nome di ventilazione ereditaria, per impedire che il patrimonio tassabile 
sia di soverchio diminuito per simulate passività. 

Sul primo punto osserva che il bollo e il registro sono due forme diverse 
di quelle tasse che con generale definizione si chiamano tasse sul trapasso di 
proprietà e sugli affari; consente che il bollo sia più comodo ai contribuenti 
che non il registro; e che si debba largamente tendere a sostituire il bollo 
al registro. Ma oltre il limite assegnato dall’on. Magliani, cioè che questa so- 
stituzione possa farsi soltanto rispetto alle tasse fisse, e non anche alle propor- 
zionali, onde doversi avere riguardo alla sicurezza degli atti e contratti, cui 
il registro non il bollo provvede, ed all’ interesse delle finanze, le quali più 
facilmente vengono frodate della tassa di bollo, che non di quella di registro. 

Ricorda l’ oratore che la legge del 1862 non obbligava all’ uso della carta 
bollata, ma ammetteva che il bollo in molti casi fosse pagato mediante appli- 
cazione d'una marca sulla carta libera; questo era un gran comodo pei contri- 
buenti, ma un gran discapito per le finanze. 

Però, rimossi i pericoli della facoltà delle marche da bollo, siamo andati 
gradatamente trasformando il registro in bollo, per modo che se non 
siam giunti alla mèta cui mira l'on. Magliani, non siamo lontani dall’ ar- 
rivarvi. 

Se si guardano nel nostro bilancio i prodotti delle tasse di registro pro- 
priamente dette, quelle cioè sugli atti e contratti, con quelli di bollo, si vedrà 
che questi stanno a quelli come 3 a 4; comprendendovi anche la tassa di suc- 
cessioni il rapporto diventa di circa 3 a 6; mentre che in paesi esteri nei quali 
questa specie d'imposta è stabilita sopra un sistema simile al nostro, molto 
inferiore è il prodotto del bollo rispetto al registro. Per esempio, nell'ultimo 
bilancio francese le tasse di bollo stavano a quelle di registro come 4 a 4 '/,. 

Inutile fare il confronto coll Inghilterra e coll’America che non hanno 
altra forma di tassa sugli affari, che il bolto. Nel bilancio della Monarchia au- 
stro-ungarica presso a poco s' invertono le nostre proporzioni. 

Alla trasformazione della tassa di registro in tassa di bollo si potrebbe 
forse procedere con maggiore sicurezza quando fosse adottato il principio della 
nullità degli atti e contratti non bollati in tempo. Questa proposta soccombette 
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in Parlamento; l'oratore erede che non offenda la giustizia, come dimostra il 
Pescatore nella Logica delle Imposte, e che tornerà a risorgere; cita poi il De 
Hock per attestare gli splendidi resultati che la sanzione della nullità dà in 
America. 

Passando al secondo punto dice che la ragione della tassa dee differenziare 
secondo la naturia dei contratti, come saviamente osservò il preopinante. Am- 
mette che nella legge possano introdursi eque modificazioni; avverte però che 
nella legge attuale è ammesso il principio della discrimination a tal punto, 
che l’affitto è tassato a 0. 25 e la vendita a 3 per cento, ossia nel rapporto 
dita 12. 

In quanto alla tassazione delle successioni al lordo, cioè senza deduzione 
di debiti, è questione più volte agitata. Ha contro di sè repugnanze invinci- 
bili, e malgrado sia usata in alcuni paesi fra i più civili, come il Belgio, e lo 
fosse già in Piemonte, la proposta fatta in Parlamento nel 1868 raccolse poco 
più di 80 voti. Come sperare che altrimenti fosse, se ci volle tutta l’ autorità 
e l’eloquenza del Conte di Cavour per farle vincere la prova nel Parlamento 
subalpino, con soli due voti di maggioranza? 

La tassazione delle successioni a/ lordo pare a prima giunta gravosa ed 
ingiusta: non si riflette abbastanza che è una tassa reale e non una imposta 
personale; che dee essere commisurata al valore della proprietà di cui lo Stato 
guarentisce il trapasso, senz’altre considerazioni. Perchè nei trapassi in causa 
di morte dee tenersi regola diversa da quella che s’ usa nei trapassi per con- 
tratti fra vivi? Forse la tassa di rendita è ridotta alla metà, perchè il fondo 
venduto è per metà del suo prezzo coperto da debiti ipotecarii che si accollano 
al compratore? Mai no; e similmente se in una successione cade un fondo del 
valore, per esempio, di lire 100 mila, è sempre una proprietà del valore di 
lire 100 mila che passa da uno ad altro possessore, tanto se il fondo sia libero, 
come se sia gravato di debiti. L’aforisma haereditas non intelligitur nisi 
deducto aere alieno non ha applicazione, poichè trattasi di tassare il trapasso 
di una proprietà pel suo valsente. 

Non dissimula però l'oratore la gravità delle obbiezioni che si fanno alla tas- 
sazione al lordo: è quindi concetto pratico lodevolissimo quello suggerito dal- 
l'onorevole Magliani di trovar modo di evitare le frodi che si commettono colla 
simulazione di debiti. Le denuncie di questi debiti assorbono gran parte dello 
attivo ereditario : nell’anno 1863 0 64 vi fu una provincia non ultima del Re- 
gno, dove in un semestre le tasse di successione produssero meno di lire 4000. 
Ben è vero che non essendovi |’ obbligo delle volture catastali, mentre nel 
passivo s’ inventarono le partite, nell’attivo si accettavano anche gli stabili. 

Dichiarasi peraltro contrario per intima repugnanza al sistema della ven- 
tilazione, benchè lo sappia lodato da uomini dottissimi e sapienti. E una spe- 
cie di precario incameramento nello Stato, che poi destina a ragione ‘veduta 
l’asse ereditario fra i legatarii ed eredi. Specialmente in presenza di teorie 
sovversive d'ogni principio di proprietà, 1’ oratore crede pericolosa l'aggiu- 
dicazione fatta dallo Stato. I sofisti del comunismo potrebbero ben dire: 
dacchè lo Stato ha diritto di dare, ha pur quello di ritenere, 
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Ma senza uscire dell’Italia, si trova forse un migliore espediente nella 
legislazione stata in vigore nella Toscana, che a tanti altri paesi precorse colle 
sue leggi civili. Qui la tassa di successione si pagava sull’ intero patrimonio 
ereditario; ma era data per un anno facoltà all’ erede di recuperare la parte 
della tassa corrispondente al valore dei capitali alienati per estinguere debiti 
ereditarii. Così quando avveniva che lo Stato da un lato dovesse restituire una 
parte della tassa di successione , dall’altro ne riscuoteva una di compra e 
vendita. 

Abbandonata l’idea della tassazione a/ lordo, benchè concidiabile coi prin- 
cipii della scienza dell'economia e con quelli del diritto, si esaminino i pregi 
dei due sistemi, e si vegga se quello della ventilazione proposto dall’ onorevole 
Magliani, o il sistema Toscano sia da preferire. 

L’ oratore non esita per ora a dichiararsi pel secondo. 


TORRIGIANI dichiara che nelle questioni sollevate sopra questa materia 
sente il bisogno di protestare contro l’ opinione accennata dal Collega Finali 
che si abbiano a dichiarar nulli gli atti e contratti mancanti del bollo e del 
registro. Non si ferma sull’ autorità del Barone de Hocke citato dal preopi- 
nante, perchè molte cose si potrebbero dire e citare in contrario. È d’ accordo 
col Collega Magliani nel propugnare il sistema già vigente nel Veneto della 
purificazione dell’ asse ereditario per pagare conforme al vero la tassa di suc- 
cessione, senza incorrere nella enormità della tassazione al lordo. E quanto al 
sistema toscano crede che abbia il grande inconveniente di costringere l'erede 
ad alienare una parte del patrimonio se non vuole subire il danno del paga- 
mento della tassa snl valore lordo del patrimonio stesso. 


VirGiLIO domanda la parola per una spiegazione. Vorrebbe sapere se nel 
caso di vendita di uno stabile soggetto a passività ipotecarie la tassa di regi- 
stro sia commisurata sul valore lordo dello stabile medesimo, ovvero si defalchi 
la somma de’ debiti. Ove si procedesse nel primo modo, non si saprebbe inten- 
dere perchè non si possa fare altrettanto ne’ passaggi a titolo ereditario. 


MAGLIANI è lieto che le sue parole abbiano provocato il discorso del- 
l'onorevole collega Finali, tanto competente in questa materia; ed è lieto anche 
perchè vede che intorno a’ punti fin qui toccati non v'è sostanziale divergenza 
di opinioni tra lui e l’ egregio preopinante. 

Però non crede che si faciliterebbero le frodi col sostituire il bollo al 
registro fisso, operando una trasformazione, che è tanto desiderabile per la 
semplicità dell’applicazione della tassa. — La sanzione penale è oggi identica, 
sia che si contravvenga alle disposizioni del registro 0 a quelle del bollo; e 
consiste nel vietare l’uso giuridico dell’ atto o del contratto, che sia sfornito 
di quelle formalità fiscali. — A questa sanzione si aggiungono le multe; ed an- 
che queste si possono applicare ai casi di contravvenzione alla legge sul bollo, 
sempre che si proibisca l’ uso delle così dette Marche da Bollo, e si preseriva 
l’ uso necessario della carta bollata. 





725 SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 


Queste sanzioni a lui paiono sufficienti. — La disposizione della nullità 
dell'atto forse praticamente non aggiungerebbe nulla di più, e non potrebbe 
in nessun modo giustificarsi di fronte ai principii della scienza giuridica. È 
molto importante che /e leggi, ed anche le fiscali, non siano contrarie al di- 
ritto. La contravvenzione alla legge fiscale può essere punita con multe più 0 
meno gravi, non colla perdita di un diritto privato, e coll’ alterazione 0 ne- 
gazione di rapporti giuridici già costituiti. Oltre a ciò l applicazione del prin- 
cipio assoluto della nullità sarebbe impossibile per la natura medesima delle 
cose. Se può dirsi che un contratto non abbia effetto, e l’ obbligazione di dare 
o di fare sia nulla e come non avvenuta; potrà dirsi egualmente che non 
debba produrre effetto la dichiarazione di un fatto già seguito, l’ atto che 
prova il pagamento, 0 la liberazione del debito? — La dottrina stessa del fòro 
e la coscienza del magistrato troverebbero il modo di evitare l’ applicazione 
di una legge evidentemente ingiusta, e si ammetterebbero equipollenti e prove 
suppletive. La legge diventerebbe una spinta alla mala fede, una sorgente di 
immorali litigi, e non arrecherebbe vantaggio all’ erario. 

Quanto al secondo punto, insiste sulla convenienza di una classificazione 
dei contratti più corrispondente e alla loro importanza e agli effetti economiei 
che ne derivano. 

E finalmente, ripigliando l’ argomento delle tasse di sucessione, crede 
non sia facilmente da accettare il sistema già tante volte proposto e tante 
volte respinto, di valutare l' asse ereditario a/ lordo. Esso è contrario ai più 
ovvii canoni giuridici. Non mancano ingegnosi argomenti per difenderlo. Ma 
in una legge fiscale bisogna allontanare anche il più piccolo dubbio che si vo- 
gliano offendere i principii della giustizia. — Nè vale 1° esempio della vendita 
de beni stabili soggetti a passività ipotecarie. La compra e vendita è un con- 
tratto volontario, e tra gli elementi che entrano nella determinazione consen- 
suale del prezzo è eziandio il peso del pagamento della tassa. Ciò non avviene 
ne’ passaggi di proprietà a titolo ereditario. 

Abbandonato quel sistema, egli persiste a credere utile, come istituzione 
civile e fiscale a un tempo, quello che vig*va nel lombardo veneto, sebbene 
convenga che con uno studio accurato si debbano porre in riscontro i vantaggi 
ed anche i possibili inconvenienti di esso cogl’inconvenienti e co’ possibili 
vantaggi del sistema toscano rammentato dal Collega Finali. 

Spiegando più chiaramente il suo concetto sopra questo argomento, con- 
clude come egli sia lontano dall’ ammettere qualunque ingerenza dell’ Auto- 
rità governativa nella trasmissione de’ beni ereditarii, essendo ben lontano 
dall’ammettere alcune teorie sulle facoltà dello Stato nel godimento e nella 
distribuzione della proprietà privata. Ammette soltanto che l’ eredità non si 
trasme'ta, come dicevasi, fanguam sagitta, ma previa una dichiarazione del 
giudice (il giudice non è il Governo) e una liquidazione del patrimonio, del 
quale l’ erede debba esser posto in possesso. Questo atto sarebbe di grande 
utilità nell’applicazione della legge fiscale; ma sarebbe in sè essenzialmente 
giuridico e civile. 
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Digxy. Incomincia dall’ osservare ch'egli pure si preoccupa del possibile 
aumento di frodi nel caso di una più larga sostituzione, come è propugnata dal 
Collega Magliani, della tassa di bollo a quella di registro. Il Magliani dice che 
le sanzioni sono le stesse per le contravvenzioni al bollo e per le contravven- 
zioni al registro e che la cosa non varierebbe anche quando s’ introducesse la 
sanzione più grave della nullità degli atti. Ma non potrebbero applicarsi le 
multe ne’ casi di contravvenzione alla tassa del bollo se non quando si vietasse 
l'uso delle marche da bollo, prescrivendo sempre quello della carta bollata 
nel modo che fu accennato. E solo in questo caso l'oratore dichiara di acco- 
starsi all’idee dell’on. Magliani; altrimenti egli sarebbe daccordo coll’on. Finali. 

Venendo a parlare della nullità, l oratore dichiara di non volere entrare 
nell'esame di una questione essenzialmente giuridica, ma, considerata la cosa 
dal lato finanziario, inelinerebbe nell'opinione di coloro che difesero questo 
provvedimento. In pratica si potrebbe trovar modo di eliminare tuttociò che 
vi è di assoluto e non perfettamente giusto in questo sistema il quale ha evi- 
dentemente il vantaggio di garantire lo Stato contro innumerevoli frodi. 

Quanto alla tassa di successione egli non dissente dal sistema di tassazione 
al lordo, ma in ogni caso crede esagerata l’ accusa dell'on. Torrigiani contro 
la legge toscana, la quale non costringeva già l'erede ad alienare una parte 
del patrimonio, ma lo lasciava interamente libero rispettando que’ motivi di 
convenienza e di delicatezza pe’ quali l' erede avesse preferito di conservare 
tutto il patrimonio sottoponendosi al pagamento della tassa integrale. A_ que- 
sto effetto si ammetteva la tolleranza di un anno, tempo sufficiente all’ erede 
per fare i suoi calcoli e prendere.il partito più conveniente al suo interesse. 
Importa intanto notare che con quel sistema si rendevano impossibili le frodi 
perchè, o l’ erede conservando l’intero patrimonio pagava l’ intera tassa, op- 
pure, se i suoi mezzi non glielo permettevano, distraeva tanta parte di patri- 
monio quanta era necessaria al pagamento de’ debiti. In questo caso si pagava 
la tassa sul contratto di vendita, e non era presumibile che si fossero esage- 
rati i debiti ed alienata una parte maggiore di beni allo scopo di frodare 
l’ erario. 

Chiude il suo discorso l’ oratore con una osservazione generale. Egli crede 
che qualunque mutamento s'’introduca nelle leggi gioverà poco alle finanze 
dello Stato se non si riformi l’ ordinamento del personale. Si tratta di leggi 
complicate, varie e difficili che hanno bisogno per la loro buona applicazione 
d'impiegati intelligenti che abbiano fatto un lungo tirocinio e di illuminata 
esperienza. Oggi invece si ha un personale in gran parte improvvisato al quale 
non solo si affida l’incarico di eseguire queste leggi, ma si commettono altre 
incombenze di natura diversa. Mentre debbono applicare le tasse di registro e 
bollo debbono curare l’amministrazione de’ beni patrimoniali, fare atti di presa 
di possesso e gli stati di consistenza dell'asse ecclesiastico e sono incaricati fin an- 
che di fare i gestori de' beni rurali. Queste sono malintese economie, il resultato 
delle quali torna a scapito degli interessi veri della finanza. Tutti cotesti incarichi 
non si addicono all'ufficio di liquidare ed applicare le tasse sugli affari; e il si- 
stema finora seguito è contrario alle regole di una saggia amministrazione. 
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Busacca è di avviso che non sia giusta nè efficace la sanzione della nul- 
lità degli atti, e che si debba mirare allo scopo di trasformare la tassa di re- 
gistro in quella di bollo. Crede meno frequenti le contravvenzioni alla legge 
del bollo , e se ne ha una prova nel raffronto del prodotto della tassa di bollo 
con quello della tassa di registro. 


PRESIDENTE, riassumendo la discussione, dichiara essere, a suo avviso, 
necessario rendere semplice e spedita l’ applicazione di leggi che sono per se 
stesse tanto difficili. Oltre a ciò il desiderio dell’ onorevole Magliani, assentito 
da altri Socii, di sostituire, quanto più largamente sia possibile, il bollo al re- 
gistro è molto ragionevole; ma ha alcuni limiti determinati; l'uno è la neces- 
sità di applicare in molti casi una tassa proporzionale, per la quale occorre 
un lavoro di liquidazione di un pubblico ufficiale; l'altro è il bisogno di assi- 
curare legalmente la data degli atti. In questi casi la tassa è in parte rimune- 
razione di un servigio reso dallo Stato nell'interesse de’ privati. 

Sopra questi punti, che emergono principalmente dalla discussione che si 
è fatta, crede difficile non trovarsi tutti d’ accordo. 


La seduta è sciolta. 
F. PROTONOTARI, Segretario. 











i sì 
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Mazzetto di canti popolari savesi, 
raccolti e annotati da M. Scurose. 
Napoli, Stabilimento tipografico del- 
l'Unione, Strada nuova Pizzofalcone, 
14, 41871. 


Questo mazzetto è composto di 
XIX canti popolari raccolti in Sava, 
due di Giuliano ed uno di Mesagne, 
tutti luoghi di Terra d’ Otranto. Il rac- 
coglitore stesso dichiara di non inten- 
dersi di filologia e che non si ha da 
aspettar da lui nessuna notizia filolo- 
gica. L’ortografia è pessima. 1 leccesi 
hanno un suono speciale del doppio 
d, che risponde alla doppia / italiana 
(pe. beddha, bella) suono il quale 
non ha riscontro nella pronunzia 
nostra: alcuni lo indicano col nesso 
ddh, altri col nesso ddr, altri col 
doppio dd semplice, ma tagliando 
l’asta del secondo d con un trattolino 
orizzontale; ma il non significare con 
segno alcuno questo suono speciale, 
come fa lo Schifone, non ci par cosa 
approvabile. Mostruoso è 1’ agglome- 
rar nello scrivere le preposizioni con 
gli aggettivi determinanti, scrivendo 
cunnu, cunna, invece di cu’ "nu (con 
uno) cu’ "na (con una). Nè può logi- 
camente segnarsi #’ facci in cambio 
di’nfacci 0°*n facci (in faccia) giacchè 
la preposizione in subisce un’aferesi 
e non già un’ apocope e quindi l’ apo- 
strofe debbe precedere non seguire 
mai ln». Le lezioni de’ canti sono 
generalmente monche e scorrette. 
Quanto alla cicalata premessa a’ canti, 
l Autore avrebbe potuto risparmiar- 
sela e risparmiarcela. Vi sì parla di 
cardilli, che sono di certo i cardel- 
lini e della schiera evirata delle 
bechine, che non so cosa voglia dire. 
E vi si esprime una strana teorica 
sull’ ateismo del popolo, la quale non 
merita neppur confutazione : — « Dio » 
— dice lo Schifoni — « è un essere 
razionale, infinito, eterno, sovras- 
sensibile, come dicono. E come mai 
il popolo può immaginare questo 
essere che nessun senso percepisce, 
e la fantasia scaldarsi ad un fuoco 
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» invisibile e poetizzare? » — Come 
se il dio del popolo dovess’ essere 
conforme alle teoriche de’ filosafanti. 
Il popolo immagina e percepisce e si 
rappresenta dio benissimo, appunto 
perchè sel raffigura sensibile lo co- 
struisce a propria immagine e simili- 
tudine, e questo in modo da cadere 
spesso nel grottesco e da offendere, 
come se bestemmiasse, il senso reli- 
gioso delle classi e degli individui 
che più nobilmente concepiscono la 
divinità. 
V. I. 


Poesie giocose nel dialetto dei 
Chianajuoli, di RArraeLe Luici 
BitLi di Castiglion fiorentino. Arezzo, 
Bellotti, 4870. 


Poichè l’ Autore ebbe sopratutto in 
animo, come ripetutamente assevera, 
di farci conoscere con queste sue poe- 
sie, i costumi dei campagnuoli della 
Val di Chiana e mettere a prova di 
scrittura il loro idioma, noi non fa- 
remo osservazioni critiche sul loro 
valor letterario. Certo il sig. Billi ha 
una natural vivacità di spirito ed una 
innata disposizione allo scherzo, ed 
intendiamo benissimo che coteste sue 
rime, improvvisate o recitate fra amici, 
debbano avergli meritato spontanei 
applausi dagli ascoltanti. Ma lasciando 
che il tempo e l’ esperienza conferi- 
scano alla musa del Billi alcune doti 
che per adesso le mancano, ad esem- 
pio e sopratutto, la forza e la conci- 
sione, lodiamo senza restrizioni il 
suo intento di mostrarci non nelle 
morte pagine di un dizionario, ma in 
atto e nella vivezza di un componimento 
poetico, gran parte delle ricchezze del 
patrio dialetto. Le poesie, accompa- 
gnate sempre dalla interpretazione a 
fronte, sono seguite da un copioso 
ed importante vocabolario, ove sì rac- 
colgono e si spiegano le parole e le 
forme adoperate nelle rime, e altre 
ancora proprie dei contadini chianajuo- 
li. Ed è curioso a vedersi che se nella 
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parte glottica e nell’ intimo carattere, 
v’ ha stretta analogia fra questo e gli 
altri dialetti del centro, nelle forme e 
nei suoni, esso è di quelli che più si 
allontanano da ciò che con vocabolo 
iroppo generale, chiamasi lingua to- 
scand, 


A. D'A 


L’idea politica nella mente di Vit- 
torio Alfieri, discorso del prof. Tom 
maso Sanesi. Prato, Alberghetti, A871 


Conciliare le declamazioni antimo 
narchiche della Tiramnide con le in- 
vettive antidemocratiche del .Miso- 
gallo, e mostrar come |’ odiatore dei ti- 
ranni non fosse avversario alla regalità 
temperata da savie leggi, anzi la più 
bella e perfetta repubblica trovasse 
nel soverno costituzionale dell’ Inghil- 
terra, è |’ assunto del prof. Sanesi in 
juesto discorso, letto in Arezzo per 
la festa letteraria del Liceo. Nel qual 
discorso le cose dette con pieno pos- 
dell con acuta 
nalisi, nulla perderebbero, anzi gua- 
dagnerebbero assai, se fossero qua e 
là esposte con maggior eura al numero 
del periodo, con maggior efficacia e 
maggior nobiltà di dettato. 


A. D'A. 


3esso 


argomento e 


Della Vita e delle Opere di Fran- 
cesco Torti, discorso di CEsARE Ra- 
cxotti. Perugia, Boncompagni, 1874. 


Le feste letterarie commemorative 
che da qualche tempo hanno luogo 
presso i Licei del Regno, sono utili 
in questo, che porgono occasione a 
dettar qualche buono studio biogra- 
fico, a rammentare qualche gloria 
miinore o men nota nelle scienze, nelle 
lettere e nelle arti. Tuttavia il peri- 
colo nel quale si incorre è quello di 
esaltar troppo l'illustre elogiato, e 
tanto più se concittadino, rialzandone 
troppo i pregi o troppo velandone i 
difetti. Francesco Torti da Bevagna, 
autore del Prospetto del Parnaso Ita- 
liano meritava certamente d’ essere 
ricordato all’ Umbria e all’ Italia, e 
ben ha fatto il prof. Ragnotti a lui 
ledicando il suo discorso nella festa 
liceale di Perugia, come bene ha fatto 
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il prof. Adamo Rossi compilando e 
stampando per la stessa occasione una 
compiuta Notizia critica delle opere 
del Torti. Il quale, nutrito alla scuola 
dei pensatori francesi del sec. XVIII, 
seguace delle dottrine letterarie del 
Cesarotti e degli scrittori lombardi del 
Caffè, ebbe certamente indipendenza 
di concetti e nobil sentire nelle cose 
dell’arte, e spesso anche altezza ed 
acutezza di critica. Ma irritato contro 
la futil letteratura di mera forma, 
generosamente schivo delle misere 
guerre grammaticali, rinnovate dal 
Monti, cadde nell’ eccesso opposto; 
sostenne l'utilità e la legittimità del 
neologismo, del francesismo dolce, na- 
turale e spontaneo, e confondendo 
tra loro cose disparate, porse a mo- 
dello di scrittore Cesare Beccaria. I 
meriti e le esagerazioni del Torti, sono 
toccati in questo discorso dal valente 
professore, ma forse più quelli che 
queste: e parlando a giovani, in tempi 
nei quali ci sembra che così poco si 
curi lo scrivere, forse era utile fer- 
marsi di più su ciò che hanno di 
falso le dottrine del Bevagnese nel 
fatto dello stile e della lingua. Alle 
quali è evidente d’ altra parte che 
il Ragnotti non partecipa punto, 
scrivendo, come ei fa, in una forma 
perspicua, limpida, efficace, egual- 
mente lontana dalle lascivie dei pu- 
risti e dall'affettata barbarie degli an- 
tipuristi. Il Ragnotti termina il suo 
giscorso esprimendo il voto che si ri- 
stampino le opere del Torti. Certo 
esse sono quasi divenute rarità bi- 
bliografiche: ma quanto all’ utile let- 
terario che da una ristampa si potreb- 
be trarne, non ci troviamo d'accordo 
coll’ elogista. Le scritture del Torti, 
polemiche la più parte, hanno pro- 
fonda l’impronta del tempo in che 
furono scritte, e appartengono più 
ch’ altro alla storia delle dottrine e 
delle controversie letterarie. Ben me- 
glio sarebbe farne un ampio sunto, 
mettendo a confronto le dottrine so- 
stenute dal Torti con quelle dei suoi 
maestri e con quelle degli avversari. 
Questo lavoro dal quale si avvantag- 
gerebbero egualmente la storia lette- 
raria e la reputazione del Torti, 





niuno certo potrebbe compierlo me- 
glio dello stesso prof. Ragnotti. 
A. DA. 
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Versi di Dario Gaddi. Imola, Ga- 
leati, 487: 


. Se non ci è concesso svelare chi 
sì nasconde sotto cotesto pseudonimo, 
muno però può vietarci di dire che 
con questo volumetto ei palesa di 
aver anima di poeta. Ch’ei sia gio- 
vane ancora, lo dice la modesta titu- 
banza colla quale si presenta al giudizio 
del pubblico, e le varie forme di 
poesia che in questi saggi appariscono. 
Si direbbe che 1’ Autore non abbia 
ancora trovato la forma che meglio 
conviene alla tempra del suo ingegno 
e dell'animo, sebbene quella che più 
di frequente apparisce rammenti, 
forse più che per studio per effetto 
di fratellevole convivenza, il fare del 
xovero G. Battista Maccari. Ma che 

Autore sia tale da levarsi a più alto 
e libero volo, con ferme penne, non 
cì pare da dubitarne: e mettiamo 
pegno che un prossimo avvenire com- 
pirà le speranze che queste liriche ci 
danno, che cioè l’ Italia debba avere 
in lui un novello è valente poeta. 

A. DA. 


Racconti di Salvatore Malato- 
Todaro. Palermo, Lauriel, ASTI. 


Sono quattro racconti che danno 
a divedere nell’Autore singolare atti- 
tudine a tratteggiare specialmente i 
più nobili affetti del cuore umano. 
Uno ci narra i fieri casi avvenuti in 
Spagna al Torrigiano scultore, ed ec- 
cita a pietà verso quest’ artista, la cui 
fama è comunemente collegata collo 
sfregio fatto al divino Michelangelo. 
L’altro — la Flora — è storia di un 
amore nato dallacommiserazione verso 
una povera oppressa, e premiato con 
santa corrispondenza d’ affetto, senza 
mai scendere dall’altezza e purità sua 
originaria, finch’ei vengacoronato dalla 
nuziale benedizione. I due ultimi con- 
tengono episodi pietosissimi della rivo- 
luzione siciliana.Questi—la Buca della 
Salvezza e l’ Amor paterno — sono 
i primi scritti dall’ Autore, il quale cì 
dice che avrebbe voluto porli da ban- 
da, se l'editore non avesse pensato 
altrimenti. Ed a noi pare che l’ editore 
ben si apponesse, anche perchè nello 
stile troviamo, astrazione fatta dal 
soggetto, un fuoco che ci pare siasi 
andato smorzando alquanto nei rac- 
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conti posteriori. L'Autore alimenti co- 
testa fiamma che dà calore e vita e 
moto ai componimenti del genere 
ch’ ei coltiva. Quanto a lingua, si ca- 
pisce che questo è il grande scoglio al 
quale si infrangono o si allentano gli 
sforzi di quanti voglion narrare in 
forma vivace fatti che sieno intesi da 
tutti. L’ Autore ha cercato di farsi 
collo studio degli autori e della lingua 
parlata, uno stile che corrisponda al 
suo intento; e se non vi è interamente 
riuscito, chè qualche menda avremmo 
pur da notare, certo si è assai avvici- 
nato alla méta; e l’amore ch’ ei nio- 
stra avere alla bella forma, lo farà 
sempre più crescere in perfezione. 
Ma con questo volume egli fa vedere 
di possedere molte fra le doti che 
richiedonsi a chi voglia, per mezzo 
delle lettere, operare efficacemente a 
migliorare i costumi, accendendo gli 
animi all'amore del buono e del bello. 
DA. 


Poesie di Leonardo Girardi. Cam- 
pobasso, pe’ fratelli Colitti, A870. 


Ecco un giovane poeta di quella 
terra che così feconda ne è stata 
sempre ! Canta il dolore e l’amore, 
ma senza la disperazione non conso- 
lata di alcuna fede, che nel Leopardi 
ci attrista. Nondimeno la prevalenza 
del sentimento sopra il concetto, e 
quel general colore di malinconia che 
vi è sparso, lo fanno annoverare 
anch’ esso nella scuola della poesia 
intima, che da alcuni si appella 
romantica. Non dico già con questo 
ch’ egli abbia quel disordine di pen- 
sieri o quella trascuranza di stile e 
di lingua, che deturpa le scritture 
di molti appartenenti a tale scuola. 
Anzi lo trovo in generale colto e gen 
tile, e par che abbia sentito anch’ egli 
gli effetti dell’ opera benefica prestata 
a vantaggio delle lettere nelle pro- 
vincie meridionali da Basilio Puoti. 
La versione del Cantico de’ Cantici 
mi par bella, e mi fa ardito di ram- 
mentare all’ Autore, che di poesia 
intima abbiamo già un parnaso troppo 
ricco : derivi la sua vena poetica ad 
alti e "tili subbietti, come alcuna 
volta ha fatto, o la usi nel traslatare 
le bellezze di antichi e moderni poeti. 


RE. 
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Ricordi di Architettura orientale 
presi dal vero da GivseEppe CASTEL- 
Lazzi. Venezia, Tipografia del Rinnova- 
mento, ASTA. 


Questo libro, che è utile e ch’ è 
fatto con garbo, ha la grande virtù di 
costare poco. Cento Tavole e venticin- 
que fogli dì testo per trentasette lire 
e mezzo : non ci si può lagnare. 
L’ economia è condizione indispensa- 
bile delle pubblicazioni d’ arte in Ita- 
lia; giacchè nei nostri artisti, i quali 
hanno pochi danari da spendere ed 
una molto leggiera tenerezza per i li- 
bri, l allettamento al comprare viene 
dal buon mercato. Gli è per ciò che 
noi abbiamo pochissime di quelle 
splendide opere , di cui ci mostrano 
tanti saggi gl’ Inglesi, i Tedeschi e 
specialmente i Francesi; gli è per ciò 
che noi lasciamo pubblicare agli stra- 
nieri le illustrazioni dei nostri monu- 
menti. La cromolitografia, 1’ incisione 
in acciaio, l’ incisione in rame, la 
stessa acquaforte, la stessa silografia, 
a volere che sieno fatte bene, esi- 
gono una spesa da intimorire autori 
ed editori: piuttosto che rimetterci 
del proprio non si fa nulla. Così i 
pochi quattrini, che si spendono in 
Italia per i libri d’arte, corrono nelle 
tasche degli editori e degli autori 
stranieri. 

Or dunque, dove sieno neces- 
sarii i disegni — e la parola è quasi 
sempre vana quando si tratta di for- 
me — a che partito giova appigliarsi? 
Il Castellazzi risponde : all’ autografia. 
Un foglio di carta trasparente, di 
quella che s’ adopra per difendere le 
stampe, un poco dì inchiostro lito- 
grafico, una penna od un pennello, 
bastano a preparare l’ autografia , che 
trasportata con un processo facilis- 
simo e punto dispendioso sulla pietra, 
sì riproduce in color nero o in quella 
tinta che meglio piace. Veramente 
questo sistema non è buono per tutti 
i casi: bisogna che l’autore abbia 
fatto da sè gli schizzi od i disegni, e 
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li sappia lucidare speditamente ; e bi- 
sogna che l’impronta vivace ed il 
buon gusto dell’arte possano tenere 
luogo della precisione minuta e della 
finezza materiale. Ma, in generale, i 
disegni autografati sono sufficientis- 
simi a spiegare le forme, bastando così 
al fine del libro, ed hanno il grande 
vantaggio di mettere dinanzi all’ os- 
servatore l’indole artistica dell’ au- 
tore dell’opera : indole che per so- 
lito è svisata dai litografi e dagli 
incisori. 

Il Castellazzi, che ha dato fuori 
due quaderni de’ suoi Ricordi, i 
quali si pubblicano mensualmente 
per associazione, disegna con facilità 
e con bel garbo; ma, di mano in 
mano ch’ egli progredirà nel lavoro, 
si andrà sempre più addestrando. 
Forse, nell’ impiegare con mano leg- 
giera il pennello in vece della penna, 
senza perdere la sottigliezza delle li- 
nee, otterrebbe più morbidezza e 
più spontaneità di tocco. La penna 
piglia e serba difficilmente 1’ inchio- 
stro, che ha dell’ oleoso, ed intacca 
spesso la carta, che è sottilissima. 

Come l’ Autore si svela natural- 
mente ne’ disegni, così si svela nello 
scritto, che è steso alla buona, ma 
con spirito pratico e con saggia mi- 
sura. Le otto tavole sinora pubbli- 
cate ci mostrano la chiesetta di San 
Teodoro in Atene, e parecchie belle 
cose del Cairo; perchè l’ Autore non 
diluisce, ma anzi concentra molta 
roba ne’ suoi disegni. Egli passò un 
anno in Oriente col solo intento di 
studiare |’ architettura, e di racco- 
gliere memorie, guardando con pre- 
ferenza alle cose che nell’un modo 
o nell’ altro possono giovare di mo- 
dello o di ammaestramento agli ar- 
tisti italiani. Ma noi aspetteremo a 
discorrere più distesamente di questo 
libro quando sarà finito: per ora ci 
basta accennare ad un utile ed eco- 
nomico tentativo, il quale merita di 
trovare sostenitori e seguaci. 

C. B. 


ian è CA 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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